ti ES A er BEORST, 


- ARI oh. 


Library 
of the 


University of Toronto 


vee, e Go sd Pig sa A { Lu 


‘a 


(0720 L3.5 es, ‘qreanto 2 6 - x 

Lievimada)milo gine e | | : Fe soy * j 

Piro cotto grano dla 06497 4 
PAATIGEROMI 


Ig, gn I NÉ 


ie prat dt AR 
a o ge SO CER, ne er Mg n 


me 


Morte L forio dora i sot, Jah 
dad Le Her Site 


e 


x 


(CF di 
Lal te 


ca sd MX CO dle i 
) FRÀ, L 
. » sr Re 
Frari i sa ML Nap 
È ila n i i 
= A 
»; meli dr, ì 


Ù 


NS 


SstneseenasSitEte 
ELITE 
ss 


pia 7) ) 
Tante L 


| i 
î 
i (È 
S£ 
| 


ti 


iuileovdi 
juileg 


VI 
GE 
fanno 1600 
Giunti 


| le 
î Ù ia 
SEA e Pig e 
d “ pi irc a rito 
| 3 BI EI IS: (E 
I sà; x SO N | 19 ES 
I e a. 7 
| \ ; 

| TA) © È 

E) 


Tutti i Prineip 


P 


2 
CL 
Si 
< 
O 
a 
< 
S 


Conlicenza de Superiori 


N 


ZU 


II 


N IN i Ta m 
(0 


ni SU 


Ì 
| 
lì 


i da 


GRAZIOSI LETTORI. 
BET CREO Mi È di LENTI. 


& | 


OP RA ogni ntrs e segiouemole 
amico e il prudente, ceben deliberato 
.configlio, quefto gouerna i pericoli 
dela guerra, mantienciregniin pace, 
‘guida i i ciuili affari, foftiene le private 
4 fatiche; o mirabile configlio; o divina 
I ZE a S| grazia; quefta per ritrouare appreflo 
: ‘divoi, dopo tante perregrinazioni, e 
Vigilie,e dopo tante follecitudini,e tanti tudi, vna terza par- 
te dei mici eroici ttouamenti; quali giouanetta nouella ver- 
rognofa {pofa,io purvi dimoftro ; accioche voi leggendola 
alcuno dilettenole giouamento d da me riceuiate,e del hanerlo 
riceuuto in cambio qualche amico configlio a me rendiate; 
perche,fe di bontà in efla è qualche picciola fauilla, iola pof= 
° fa rifchiarare; e farpiù bella, e render maggiore; fi che diue- 
pura talefia la mia gloria il voftro valore,el voftro configlio; 


+. € chi tal volta del opera mia la dedicazione hadefiderato, o 
a A alme= 


| 


almeno,cheio delorrigine di fua famiglia,e di quid) me- 
motrabil fatto ragioni,lo pofla pit giuftamente defiderare,e 
degnarfi del fuo parere,e del fuo defiderio di darmi ogni bre- 
ue familiare auitilo:chié ditanto ia ni retro fempre, felicisfi= 
mo: hauédolo per verace contraflegno d’effere da voiamato, 
comeio fempre tutti olihuominidi valore: amai, &amo. trai 
* quali principalisfimisfenza alcun fallo;io reputo effer voi; sevi 
prego,che doueal voftro giudizio Vergilio,& Omèro,le eroi- 
cheloro azioni con quelle degli Dei adormando, lode,c me- 
rito fr hanno aquiftato; a me Tdi biaffia NontGxt( io per 
adotnare vivamente miei componimenti,e foftenerli, &em 


pierli di nobile,e vera dignità ho defcritto come Dio con la 
fua fapienza,e preuidenza, econlafua onnipotenza gouerna 
l'Vniuerfo.e cò rale delcrizione io habbia imitatol'huomo,. 
come veramente egli è guidato dal naturale amore simpedi» i 
to dale diabolicheillafignt. foftenuto dagli anoeli.illuiminie o 


to dala grazia diuina,e da quella condotto alinfinitò bene. 
che cIÒ è è quali al vmana virtù fopraltante Coro;neci è (cone 
“ weniente quefto nome di Coro;perche fe la Tragedi g 


ritratta dal Epica pocfia; l’Epicain qualche modo ancora ella 


hauereil debbe; ne vi fembrino per quefto picciolo faggio» 


che le parti di elfo fieno troppo grandi,poi che il tutto è gran 
desne mai ben î; & acconciamente, per lo più di picciole | pie 
tre (fecero colone;e fabbriche grandi: ne quefte ftimate Epi 


‘ha&éè 


fodi,ma patti, cli ordifcono,& annodano,e teffono , e fciol- I 


gono la fauola. L infinito Amored’ ogni defiderato bene a 
voi conceda. I 
DAR . 


CANTO PRIMO. 


SERINEMICER A > 
CRESCI CE YAN 


juta, è Vi irtù»_ > Ow'eì Shaue bor di regio altolegnasgia è 
che muowi ene. Maignoto altrut Polemidor nodrito ; 
tro i mio °nge- | Tal ‘he rimiran le fumanti Ville 
gno, altro nono Chiron, nuon'altro achille: 


5 
In il gran v eglio ad appagarne intende 
del Mondo, e. L’Animad'un faperviuo, eimmortale s 
comese pda Et Arte, e fenno il Giouanetto apprende, 
Za Per render sé folo a se left eguale ; 
: D’amor Polemidoro arfe s e dif: degno, sui invigore,etiu beltà si (plende_rs 
: ali \ Che fimil non li mira occhio mortale; |. 

Del Re Carlo la figlia SLA ; Caro {pledor,che la morta! bellezza; (74. 

Al cut variante incendio il Franco Regno - Perch ‘immortal può farfiziu Cieis dh 


Per rouinare al tutto andò tremando; 6 ; | 
Bencheglorie al finn'hebbe illuftri, e belle Matra dolci ombre,e tra fi ontane erinio 


LO i Senza l'alta del Cielo eterna aita, 
Dal Sol,che muoue il Sole,el’altre Stelle: soldi vani penfierdl amar lajbtui 


2 Così bell’Alma rimarrà inuaghita 5 
 Qud Sol,ch'a' regi icmpireiil giorno addu-  Borperch'ei veggia,e’l grà per igliv fchiut, 


. In qual parte 


nea 


Del eterno Figlinolo eterno Padre , (ce, 
eccelfovn pronto alato Duce” 
Tra l'alme fecife Jcinti'lanti (quadre; 
Scelfe Vriel, che fiamma alta riluce 


Volgendo a’ pregi fuoilanobil vita, © © 
Che non cerchiam’.che a la bontà Diuma 
Perlui preghi la sali alta Reina ? 


«Auantia la gran Figlia,e Spofa,e Madre, Che lo fpîri così, vo far fen vada; 


E gliaggiunfe aureo lume al bel natio, 
Ei Lie ‘Ag per foco arfè , e l’aprio, 


3 

sAprio l stadio accefo , e' I nuouo ardore 
Imprimer fé ne la vicina mente 
* Del’alto Gabriel, come fplendore 
St Stampa inondaterfa e rilucente: 

E gli e:ffeso del fantoreccelfo Amore, 
i E:Caro , € Jdo alto Dorrieroanile nies 
Volgiti atlido Sicilian , che’ feno 
Tragge dal Lelibeo nel marTirreno, 


Là fai dii Pantico, el faggio 

Da l’ulmo Tofco alicro regno v/uito 

Gif: iseaffe in luogo €rm?, e feluasgio 
el Fr ear non lunge al lito s 


Vnendofi al gran Carlo,alta difefa , 


H or col pero, bor col seno,bor co la [pada 

Al fagro Impero, eta la fanta Chiefa; 

Tagli al fuperbo Perfianla Rrada, 

Spenga de’ Gregil'empia fiamma accefay 

E con quet rubino ilr ardimenti 

L'Vnno,il Gutto,il Germa cacci,e fpauét 
è 


Pefte,ch'ingrembo al bel paefè accoglie‘ 


Li, greco Goltantin l'empio defio , 

‘a l'Impero la madre Irene toglie ss 
si Papa a Roma,il vero colto a Dio ; 
Qua vele,.e cola infegne al vento fciogliea 


- Dal vento fpinto del'eserno Oblio 4 


ylo ind: Ano ancor contende, 
che lbnon no gionì il reon'effede 
Mr ARRE E Pre- 


Etil'gran Ca 
Che più 


- 


CANTO 


9 
Progati dll quefti è sÙ figlio 
De la grande Aurelia,e ca$ta, e bella, 
Ch’in Perfia în lungo,e lagrimofo efiglio 
TaldiGiesò fi ferba ancora ancella ; 
«Afcoltail Gionanetto in fuo periglio, 
€omel'alta Marta deuoto appella, 


«Afcolta Endiomen là vmile, e'nchino, . 
a Com'eiprega per lui l’Amor diuino è 


10 
Non coft ratto da fuggente, releuea: 
Infaldo vetro sì riflette il lume, 

‘ Comel'endice, e'ldir l’altro riceue, 
E fan per gioia ventilar le piume ; 
Ma quei fon foco s e noi gelata neue ;. 

° Eciecae l'Arte,e'l gaturalcoftumez; 

© _E ne’ penfier veloce è, che diftingua 
Oprar diuin , non che PERRGNtEA lingua è. 

Il 


E ideuoti fofpiri, e le preghiere 


- Su sfanillando effi vedean' falire 
Traiîfantifior de le beate fchiere ,; 
E volgerli adorando allor defire s. 

« Qual in ampio Teatro alte lumiere 

© Suraamorofa , che foauefpire, 

Che fon: nel mar de l'infinito Bene 

© Idolci preghi umili aure fereneoiy | 
112 

Co prieghi vdio lo innamorato dvi 

° De’ mifteri) fublimi il gran meffaggio,, 
E perrifpofta rife, &n Cielo ilrifo: di 
Il rifchiarare,e' l lampeggiar delraggio $; 
‘Ne fer per inchinar del Paradifo 
| «Al'altaImperadrice altro viaggio, 
* Che'nfefteffi voltarfi, in unmomento 
| Paffanquefti dal centro al po o 
REI 

Bench'effi intenti eternamente fanno, 

La doue in quella più fublime altezza 
Due Cieli vn Cielo e due nature fanno 
n fol Mondo di lucese di dolcezza 3. 


Queta natura abbraccia quellazet hanno 


«Ambe per punto il Bene, ela Bellezza , 
La Bellezza infinita , e’l Bene, e quale 


Ne feende,e qualne fcende, evi rifaleo. 


# 


- 


L lato Spofa di Dio Meer, e pare y 
Sanel' Empireo’l Ciel Hiichiare s e infio rds. 
E d'efferfi di lei fatto fattura 
Il gran Fattor sì gode, e rinnamoraî 


Onde l'omana gia sì viliLiabura «di 


Hor s ammira da gli Angeli,e s'adoraz 
Staffi four'effi la gran Donna,e fono, 
E Stelle; e Lunase Sol,l' abito,e l trono. «i 


15 
«A leiquei le inchinarfi,e l'on diffe Ane 
_ MARLA di grazia piena,il voltofanto: 
Volgi, deb volgi il bel guardo foane y 
E de l’vmile Aurelia attendi al pianto; 
Odi il'figlinol Polemidorsche algranea 
E faggio Endiomen fi ine accanto 3 
è “Ma purtra gl’o%ij; e feminiti; inganni 


18) raduggiase fecca.il for de’ più begli annie. n 
o: | 


Grazia per lui ne impetta,, ond'egli a quelli 


‘© Ecaro efler ti dee, ch'a' 


Dopo'l fuo corfo vman felice torni, 

E perla Chiefa a guerreggiar 5° ‘appreSti 
Hor del belverae in fu fiorir de' giorni è 
St chellumeterrendiraicelefti 
SiveSta,e'l Mondo di tue grazie adorni; 


- 


La T'erra,il pito is bella î moftrio. . 


Donna per li tuoî. irieolio il baffo Monde 
| Sta bellose bello fia, fe baurd falute 3. 
| Vedi quant Almene l'orror profondo 
a AlLpunto fon per rouinar perdute ; 
«A te danume fcelerato, eimmondo 
- Falletornarper la coStui virtute : 
Vnpuò per mille,e quefti vn fia; e feco 
Infiniti ei trarrà dal Mondo cieco +. 


I 8: Sa 


Difperda ei GeStantin® , ch'oggifi vanta» © 
Che foloin terra il fo voler s'adori a 
Odii preghi mortali ,0cara,0 fanta 
Eterna gioia degli eterni Cori; 

Odi bor l Alme beate, odi con quanta © 


Pieta fpiran gli Angelici fplendori: . © La 


- Inftammò di quel dirl’aura pietofa >. 
Delfanto eterno Amor l Son % vai “x | 


“Ma 
DS 


bio deo ae 
i POSE, 


P_R 
19: 

NÉ tal ‘framuina lunbino/î face. © 
«A placid'aura fiammeggiante in feno, 
NÉ. «mai dura felice >. aura: vinace 
Stterge il bel tranquillo aer fereno 3. 
Ne cofi ’ondarilucente face. 
Quando fimira il Solnel MarTirreno, 
Come gliaccefi preghi accefa fero 
La Meer del celefe Impero... 


x la riuolftr la, lane epiu fplende © 
DC Al fommo Padre ; e'nfe tal ji profonda, 
‘ Com'eis'apreintrelumi,efi circonda » 
Im il principio ogni principio prende, 
E fenzamezzo ogni cagionfeconda, 


i | 
E'ltriplicato lumein vna effenza:. +. 
Tre volte pertre giri alti, e divini 
“ Trasfonde la indicibile eccellenza 
«AiTroni,ai Cherubini, ai Serafini; 
— Indiama, 5 indi alluma, indi fentenza 
«Airegni lontani[fimi, ai vicini;. 
E'l tutto abbraccia; en fe contien fe folo, 
«E breue fpazioè l'uno, e l’altro Polo. 
2 
Come le amate fue luci ferene 
Lagloriofal ergine congiunfe,. 
«E' sì pafsò ne lo infinito Bene, 
€h'altro feuardo sat'oltr Unqua no giunfe ; 
Letizia a letiziar, fperare a (pene, 
E Splendore afplendore in:Ciel s'aggiunfe, 
€ tal s'aperfe ilchiufo Amor profondo, 


«Ch’empiè di luce, e di dolcezza il Mondo. 


23 
Se nel giorno più bel di Primauera 
Al Sole vn'altro Sol fticongiungelTe, 
E n mille doppi da la nuoua sfera, 
E gioie, e luma, e frutti, e fior pioueffe 3. 
Ombra, e notte parria profonda, e nera, 
x Se, la fa pompa a paragon traeffe 
nAdvna ftilla folde lo fplendore , 
“E de la gioia deleterno Amore gi» 


è 


gi 
A 


Chelo'ntelletto è vinto, e noncomprende, 


ue Gli Angeli, e l’altre prime Almelucenti, ap 
si Le Stelle, Raggi, i Moti, e gli Elementi » 


i M [è) e- 
I 145: 
Nel cui ardente rigioir s'intefe ? 
- Ditrar quelbel da’ verdeggianti liti 
Sia nobilcura tuafiamma cortefe, 
E'l vago Sonno bor al mattin l’inuiti 3 
£ faccia Amor, ch'ei le più alte imprefe 
-»De gloriofi Eroi paffandoi immiti, 
vincera, così voglio, e ame conuerfo 
La Bocca vice del'Vniuerfo» 


sA le note ineffabil limi | È 
.S°empier di luce, e fiammeggiar di zelo” 
‘Gli Angelisel'Alme fortunate, e nfieme 
. Imoti,el’armonie di Cielo in Cielo ; 
. E'l baffo Mondo ricoprìdi fpeme , 
E .difplendoreze ailetizia vnvelo è 
Eta l'alto fonar del Verbo eterno, . 
, Con fier tremuoto fofpirò lo'nferno è. 
| 26.4. 
«Allora al gioirnuono, al nuono lume, 
Chel'uniuerfo accefe, il buon cuStode 
Spiegò Lauree fue candide piume s- 
DowEtna adombra l'arenofe prodes 
. Elafi volfe, oue baciare al fiume 
: Hvwago colle mormorando sode, . 
, Il vago Colle , oue'l Giardin verdeggias. - 
E delgran Tofeo La frondofa reggia». o 


h 


27. 
E col Silenzio vedeil Sonno , e l'ombra, > 
Chele fere, egli auget, Li riue, e l’onde 
Per entro vn dolce oblio fegue, cr ingom= 
El bel Modo feolora,e lo naftonde ; (bra; 
Il Sogno fcorge,che le menti adombra, 
| E lvero,el falfo im mile error confonde $ 
Se dimoftrante con varianti forme 
«A lvmano defio, che Stanco dorme « 
28» 
Chiamollo a fe la bella alata luce i 
E con parole angeliche gli efpofe3 - 
Vann'bor chel alba appunto'in Ciel riln 
Lainquelbelnido dilicufiri, erofe» (ce, 
Iut al mio forte gioninetto Duce 
Con immagini care, € graziofe, 
: Fa preueder, che tofto amare, e toSto 
Td i.più fublimi Regteffer dee poSto, 
Ma ve- 


(€ A NF 40 


190 %. 
Bia velailtutto sì, che appena l’arte | €ivuol,cheta, di fempre bai foldefio * 
Del faggio €ndiomene al vero aggiunga» Di quello, onde s ‘adorna, onde fiorifce 
Nelifimoftriil ver, fenon in parte; L’Aer,la Terra, el Ciel, bello, natio, 
sAccioche non lo sforzi, ma lo punga's Arcier ten vada, oue'ltuo corgioifce; 
* Cofì dic' egli, ele bell'ombre fparte, Tra°l Marfonante,e'l mormorante rio, 


£ gi fuggenti il Solj, fa ch'ei congiunga, —‘Que altamente vn Giosanetto ardifces 

Lui vifto in punto, ilvolo prende,e'nverfo Eglifiacol tuo ardore amica, e fida 

laRocca erfene và del'Vninerfo è Al diuino sa sferza,bor guida: 
o) 

Chb’iui ba l’eccelfa, rifonante fede Et egli, fi mi (indi rifo ofe) 
«Amor,ftama immortal,ch' innalza,efcorge © Gia'lVolgo,o bella Luce, e'l modo offefa; 
De' mortali quagginla meste,el piede, + Ch’io fol pergliantri, e per le (clue om= 
Quel Ben di fua man fi dona, e porge; Viuea felice,a dolci fonni intefo; (brofe 
Quelben,che già creante ad Amor diede, Hor p quel far, chel Re del Ciel n'impofes 
La Recca,ch'cltre ai nembi altera forges °—’Dinouello ardimento eccomi accefo ; (de, 


Quei difpone ad amarsquefti innamora ; Muouibor,l'altro feggimge,e’luolo ei pren= 
Che Dio el vero n queil'Aurora. » | Efoura il Ciel, nel'alto Empirco afcende è 
6 È 
E ne l'alta, e sil le fortezza, + Intantoil vago Sogno hor con fue belle 
Ond'ei dife ndei i foggiacenti regni, Figurel' anuentre apre, & dipingez 
Solo fi fegue, e leda, e fol sapprezza E co'icolor dele vaganti Stelle, 
L’arte, e lo fludio de’ fublimi ingegni ;. E de laverde età lumeggia, e finge; 
Rode eiben vola, ala fourana altezza, Ma gid il forgente Sole indi lo fuelles 
Quantunque d glialeri di falirni infegni; —"Elominaccia, ed è fuggircoftringe,. 
Ma guarda ei fol de l’edifizio immentfo, Et ei,doue la notte anco apreil lembo, 
Quant'illume ne fcopre, e moStra'lfenfo» —Rattorifugge, ele fi 1 afconde in gremibgo 
32 si 
Questi a lo sfauillar del nuouo lume Mail feroce Satan principio, e fail ig 
De l’angelico volto al volo aperfe D’errori,al foaui(fimo concentro } 
Quale augelletto, leremanti piumes De la gioia, e dellume,alza la fronte y 
Ft al intendi lalize’ core offerfe 3 Che quelgioire a lui crefcetormentoz 
€ come pietra nel profondo fiume 3 Et vede appiè del fulminato monte 
In quelrino di luce anch'ei s immerfe; - Il Sogno trapafsar placido, e lento s 
E gli fu il raggio del celefte vn vino E dimofirar con voci, & con figure 
Foco,enelfoco vn osdeggiante riuo. © ».\  Delgran Poema dan alte ausentitte a ./ 
33 
E glidife,odelCielviuo lucente, © Z'occhio,l'Orca inf ‘rnale intenta porge 
Et volante Piropo , bor fammi dono Col faper primo, e con l’antiche proue, 
Dicomandarmi, e ratto, in contra fente Del Giouanetto al lieue Sogno , e /corge, 
Tra queîraggi , di raggi vfcir tal fuonos Che ad altei imprefe ci nel riuolge alironez 
Io, dal gran Padre amante onnipotente. * Sa; che ftella crinita a l'Alba forges 
. D’alto fi uere, altuo, meffaggio bor fono» «E mille annunzia alte letizie, e nuone; 
gli ne infiamma amando, e ne conduce Talcontainote,<& rilucenti, & viuti © 
Lirce aggiungendo,ad amorofa luce è : L'alta defira di Dio nel Mondo ferine = i 
Mira 
sb; 


SOM 


e ARR PM Fi 


bo it e 
«Miraillampo l'atroce se come ei vole * 


Per l'acrese da chi parteze a cui s'aggiun= 


Etimoti del Sogno, ele parole (ge, 
«A quello acreo indizio indi congiunge ; 
. Sa,che nafcendo il Giouanetio,il Sole 
val Bafilifco rifplendea non lunge 
> Giunto al meridiano ; & hauea mnanti 
Le due minor de l'’alme luci erranti » 
49 


da pi 
€ mentre el volue in velenofe ruote s 


E crolla in fe le fue potenze internes 
Tutto foregno a quel crollar fi feote, 
E.mne mughiano i mari, ele cauerne; 
E s'infuria tonando , e'ltuon percote 
L’ardenti pefti puzzolenti infernez “ 
Onde là van fremendo , owei fi fiedey 
Di fiamme im'alta, e panentofa fede, 


E inganni inuolue a inganni,e'1n mille inuolta Cui le liude roccie, oue fi appoggia 


. Teme,econfentel Ciel,che tema il vero, 
Ch'ogni poffanza fua morta, e fepolta 

|. Cadra per man del Gionanetto altero? 

£,cheil'Afiase l'Europa a Dio riuolta, 

Conla Chiefainnalzar farà l'Impero; 

Onde mughia il erudel, troppo li cuoce 

Veder per l'Vniuerfo erger la Croce » 


41 | 
Et hor Polemidoro, e'l Cielo bor guarda, 

€ laman con la mano afferra,e morde, 
Sua ferità beftemmia empia, e bugiarda’, 
Sbiecale.luci fanguinofe, e lorde, > 

Che fofferir non può, che [plenda,c& arda 
Forza , faper, beltade in un concorde , 

£ che vn' Alma rinchiufa in pocaterra. 
cAfpiri al Ciel, lui fouerchiando in guerra. 


42, 

E perche’ l Sogno ne principi} fuoî 3 | 
Efca fembra del Mondo amore , e pompa, 
sAl Briareo infernal non par, che annoi, 
Sich'eglilo riuolga , è lo'nterrompa ; 

Ma penfa a darli occafion, che pot 

ilfine a fuo voler guafli , e corrompa; 
Che foloil fins'ammira, ei giorni eStremi 
. Handele prime aurore ingremboi femi. 


43 
En quanto l’atra notte il noftro Mondo 
Copre, e quel terfo adbbreggiado appana; 
Perrender fu cel ferreo artiglioimmondo 
L’Alma di fangue ingorda empia tiranna ; 
Infocagiù nel cieco orror profondo 
Labranca,el'atra, auuclenante cannaz 
Si riferra in fe Reffo, e’n fe s'accende, 
Encomincia a voltarmachine orrende » 


Il cieco fondo, fan ronentimura, ©  *% 
E done ognior da la tonante loggia 


| Cade al fumante orror fremente arfuraz 


Che tra'lbitume,e lzolfo,e verde,eroggia 
efce vnafiamma acerbamente ofcura, 


€ d'ogni falda, che giù ardente pioue , 
- Fier Idrayod Afpe ilvolfifchiando muone, 


46,» hs 
«A l’orribilmagion l'orridase’nfefla . 


Tormafen vien tal per quel fuoco vrlidos 
Quale il negro Aquilone alta forelta, 
Eccelfa mole, 0 cauo monte vrtando; 

O qualeìl Mar, che aminacciar tempefta 
Per emro gli Antri fuai Staffi mugghiado 3 
Anzi è l’orror cofi cupo , e grauante , 


- Ch’ogni fembrare è baffo, e rominante * 


I DR 
Dela Superbia la corre il Dragone, 


Leone, e Tauro éalcapo, & à la boccas 
«Al petto orribili(fimo Paone, 
L’vngbione il centro,il Cielo il corno tocca? 
€ fempre gonfia, e s alza , e foprapone 
«Ae gliincendij,e l' Eine, onde trabocca 
D'ofcuri fempre, e puzzolenti fumi, 

E d'ardenti, e fonanti eterni fumi. 


Secondo il vento viene, e latempefta 


-pel'Ira, alfuon Tremoto y che (cofcendes 
E fotto,e fopra.orribitmente infeSta 
Volue,e con rabbia l'Vniuerfo accende 3 


soffia ne la Superbia, e tuona, e quelta 


E cento, e cento incendi) anuenta,e prende, 
Che fon Mantici , e fuochi a la Fucina , 


.. D'Inferno, ede mortali alta Tuna . 


E per 


Ù 
, 

a 

NE 

da 

aan E 
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E per le reorefimme, onde s Lino 
Il noftro biondo; e letartaree porte, 
Simoftra ivdendo, efieramente gioca 
De legranti Orche la tremenda Cortez 
E lor fanno armonia vrlante ; e fioca < * 
Tema, Tormento eterno,eternamorte 5 
Scoffe l’orribil Re l’orrido feggio 
È gridò,i in RES tempozio uci fol neggio? 


E noi fol (iam da anita il Cielo; 
sAprafi il uarco aluolo, e a l'ardimento, 
Che faran leggier matibie, e debil'uelo 
vApprelfo a noile Stelle;e"l firmamento; 
*Tremò l abiffo, & un profondo gielo 
Abbraccio Caos, e (coffe tgnrElemento; 
E la Superbia rimugghiò, che temi? 
* Che faische leentro al tuo crollar ritremi? 
gr. 
cAltratemi mortal rouina în Terra, 
-Och'altrìin Terra t'interrompa’lregno ? 
Se cio°l furor bollente agghiaccia, e ferra, 
Perche tuten vergogni, ard’io di fdegno ; 
4A l’armi st; noi cominciam la guerra,” 
Ù on l'armi i prewenighiam l'alerui difegno, 
Si 10 miro a me, è vinto, 10 t40 guerrero 
Son qui, tu fpera s io altamente {pero 


s2 

Qui prende ventose lo dinoraze 190224, 
E tace a for Za otti menta fangues 
sÉ dal’empie lucerne ofiura, e fozza 
* Fiamma alza l’infernal peStifer angue; 
E tra le zanne, e per l'enfiata firozza 
Una tiepida vien pioggia di fangue; 
n1fcoltò intento ilreo Satan , e fcoffe 

Gli ahtri di Stige, e rifpondendo mf è 
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Softegno ‘altier del’atra ardente foglia, 
‘Che fempiterna chiude orribil’ombra, 
vArde sarde fila folgorante voglia, 
Quantungque afpro dolore il cor m ‘ingobra; 
La grandifsima, to fento, antica doglia,? 
E l1rimor d'altra nuona ancor s'adombra, 
Pur farò, qual già fui, percoffi,e fpinto", 
Ju campo fempresarmato,ancor che vinto» 


9. 
«A letartaree valli, dì i gioghi alpeStri | 


Cinto 
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Ma chiaramente io tegdia ciel conuerfo 
> Afolleuare in'alto n Gionanetto, 


| Etemo s ch'einon fia del Vniuerfo 

La Rocca eccelfa a formontare eletto; > 
E'wdarno contro a ciò dal’Indo, al Perfos 
'* DalGreco, e dal Gernaan Soccorfo afpetto, 
Che farem dunque? Tu poffente il moftras 


seri 


Forza del fiero fu evita gi d 


Quinei il Superbia 0 ri oriza antica sun 


‘Che’ Alme aunampa s feguitò fremendo 
Ches'erga Rocca al'altra l'alta nemica, 


E Cieloimcontroa Ciel,fe puofsi, intendo: 
« Sìlentto librerem; ftudio,e fatica ‘* è © 


Degna è del Re del cupo fondo orrendoy 

€ d'onbelvolto, e lo fplendor de loro. 

vincerà l'alto, altier Polemidoras Peg, 
6 ; 


Forte Rocca d'impor mi vantoto. fopra, 
Io Segnerò la pianta, & a’ maeîtri 


Saro maeStro, ferua al cenno l'oprasz 
‘ Quinci Polemidor l’ombre filueStri 


Seguendo,nube etern’afconda,e copra > 
Soggiacera, foggiacer denne almeno 


euro 
Bag di 
SI n 


‘ Quant'il Mondo Piglia accoglie ta e “d 


; io 
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allor | ‘orrendo Re del' morto Infernoz © È 


Ben fai, c configli ben,si "l'intro piace, è 
Ch'io dò dele mie guerre d te il ona 
E fe non puoi vendetta, non far pace g® 
Cofi lo'mperefia almeno eterno 

Di questa orribilifsima fornace, 


8 


) | 
Magia l’Aurora,e i fuoî biondi capelli” e 


SAT [Cielo vnmar di lucid’Oro, 


E le piante, ele riuc, e gliarbofcelli. — | 


S'apriuan lietia gareggiar con loroz- +» — 
Quando l'ove al mattino, e î dolci. ugelli | 
Suegliati rifuegliar Tolemidoros To 


Ond' egli al cantar nuoyo, al riuono è, + 


Scacciando gliozy, abbandonò le pium 
Efarmò 


' L’accettò l'altro; e parte untuons ’alzaffe, 
“Come vn Mondo;vn'aliro Modo vriaffe. 


| ABI | 
E s'armò conla man , conle parole 


Lafronte s e'l petto dela fanta Croce, 


«E la gran Madre del eterno Sole 


\ 


Pregò col cor deuoto, e con lavoce 
Vergine, il cui faper può tanto,e vuole s 
Saluami dal nemico empio, e feroce, 
En'impetra perme, dal fommo Trono 
«Aita al bene et al peccar perdono è 
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Adora egli cofr fifo.riuolto 


Albello Oriental lucentelidos | © 

€ par, che préda l'Alba hor nel bel volto, 

‘Hor foura il Gange î rai le piume,e"l nido; 

En viuolume glifi legge accolto — 

L'alto futuro fuo famofo grido ; 

Tal priacoiraggide le voglie accefe 

Scopre il gran core,e l’animofe imprefe, 
6I A 


Cinge di vellipoi runidi manti, 


Prende fort’ Affeinman;fid'’arme,e vefle . 


Belle,benche feluaggie, e fimiglianti.. 


- «dquellesonde'lbuò Padreancorfivelte ; 


Indi cerca il buon Padre, e'l troma amanti 
v1 l'imagine piadel Re Celefter 

Che le fue colpe accufa, piange, e prega; 
Che ad vmil pregator fe Dio non niega + 


il pregesor 
4 pb è K SE SA i 
armi grazia Signor, che queftavita, |. 


| 


pe sep 


Eta TPolemidor talporgi aita, gian 


. Negli onor tuoi,ne' tuoi fernigi io fpenda, 
E fratantimie errors la tua infinita + 


Bontà mt vaglia, ow'é.minor l'’emenda : 


Che dietro a l’orme, tue fua Croce prenda, 


» Crocechiauedel Cielo,e de' mortali. 
Gioia,fegno ;.tefor 3 foStegno, & ali» 
° CER o 


| Eseglietuo feruigio,esatepìace,; 
È 


& 


i 


CS 


4» 


“Con quel fouran valor , di che l'hai pieno, 
La tuaChiefa ei foccorra, epongain pace 
Il buon Paîtore a la fua greggia in (eno; 
E sio troppofo,eselparlar fallace, 

‘Deb non turbi il tuo ciglio almo fereno!, 


Mapredi in grado;quant'hora'l cor chiede, 


E la tua volontà gli (ia mercede » 


I ui 
E quindi lagrimante in: pie riforges 


Mainfecotento,e'l Giomanetto abbraceias 
E neteneri baci ilcorgli porge, 

Baci de l’Almedefiofe braccia g - 

El valor nel defro gli legge, e fcorgez: 
E'llibro é deldefio la bella facciaz +. 
sArde il defio nel volto, e'l Mondo al'arce 
D'vn feruente defio, è picciol varco » 
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Poi, dimmi, dice, ovalorofo figlio 


Chi fi tofto ti chiama?ancora il monte 
Fatto tuttonon ha bianco, e vermiglio 
Delnuouo Solla luminofa fronte? 


Trace egli alquantoze con ridente ciglio 


Poi fegue, ilcor dife faffi Orizonte , 

Oue Sole e’ldefiresindi il felice 

Sogno (talil fi crede) ci narra,e dice è 
_66 


Dianzi,che gia forgea l'Alba nouella 


Nel fonno apparse a latranquilla metres 
Tra Regi, e Imperadorivna Dongella, 
Scolpita d'Oroterfo serilucentes 
Ergerparea la fronte, e fopra quella 
La:chioma finta al vento errar pendenté s 
E ratto, e vita, emoto, emente prefes 
€ di Lucenti fiamme il. guardo accefe è 

67 l 


Indi moffe verme leggiadra,e fchiua, 


Iomifon Giouanetta; e lieta, e'n pace 
«den vo per.queSta verdeggiante rina » 


via Ou'io nacqui volubile,e fallace ; ;% 


Maleffer più leggicra, e fugitiua * 

Mi toglie il tuo valor, tanto mi piace; 

Vennemi in quella incontroye come accolte 

M'ebbe,miftrinfe,e mibaciò nel volto. 
63 | 


S'infammò il volto:, edella.à quell’ardore 


Infinfe di temere; e di ritrarfe, 

E prefe un dardo, e trapaffommi il core, 
Ond'io mortorimafi, e Sogno fparfe; 
‘Hor caro Padre.mio, Padrese Signores 
Se giammai di.piacermiil tuo cor’arfe, 
Quanto l'ombra vagante afconde, e cela 


— Coliuo faggio parlar n'apri e riuela, 
Udi B 


vAfcolta 


CAN 


da n 
vÉfcolta Cadioitione e fi profonda 
« Delcelato futuro entro al volume, 
Che gli parscl'or fegli apra, bor fe gli afco 
Comecofa lontana a poro lume; (das 
O:come effigie, che via d'onda in onda 
Balenando fenva nel puro fiume; 
Ontegli bor prede,hor lafcia,bor alzashor 
«Alfinentto in letizia firifolue.  (volue, 
ei 
Fuoco in monte cofî d'vmide, foglie: 
S'erg'infumoye’n fanille,e'n-vento fpira, 
€ confufos'annoda, al fin'fi fcioglie, — 
€tin lucide fiamme al Ciel,fen gira; 


€t anco alCielfi gira,e'n Ciel s'accoglie, — 


L'antico faggio, v fifamente mira, 
E piu mirando, e più diventa lieto,» 
Weggendo difuelarfi alto fegreto «+. 


* 


AA 4 
Pargli, che’ Figlio dala mandel Cafo 


Siatratto in parte, 0 Amor dolceilfiede, - 


E dalchiaro Oriente,al fofcoOrcafo 
La gloria del (uo nome andar preuede; 
Elteto qual,chi non penfando il vafo 
Pieno d'Oro, e digemme ‘vrta col piede, 
Perdire alfigliv il fuo penfiers accinge, 
Ma faggio inuoni affetitin fe riftringe 


7% 
Son tuttîi fogni poi, queto foggiugnez 
Immagini confufe, e vacillanti è 


Formate bor dal defio, che'l corne pur Ze, 
Hor da ifumi,bor dai cibi afpri,e grauatis 


E fembra al fenfo indebilito bor lunge, 
E foco quel, chegliriluce amanti; * 
Talche d’operazion cieca, er ofenra 
- Bene fanta pietà non presdercura è 
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Pur l'buora vede talor (tender dal Cielo” 
Semplici forme, el dir verace afcolta; 
6 l'Alma ancora al-mattutino gielo; 
Da' fuoilegami dolcemente fciolta; — 
Scorgeilvero fenzombra, e finza velo, 
Ch'allor può quel'che'vuole in fe raccolta; 

— Ma vigilante por benno"l comprende, 

E fol cangiando, e fimìgliando intende . 


PRI. 
1 Ondealtuito percionon 


75. g0 
| Il bel Polemidoro alzando il volto, 


Mm 0 


é ragione, 

Che tu quel tuo ne vilipenda, e pregi, 
Percuigizta efser'vegsiohorlaftagione s 
Che‘acquiftar debbi alte vittorie e pregi; 
Eccogia'ltuo valor t'alzaze prepone | 
Tra le glorie, e itrionfiamaggior Regis. 

E fatti Amor gia fortunato a ppieng Da 
Tanto altamente tirifcalda il feno <>» © 


a; 
Fermò nel Padreirilucentiraig ©» 

E diffe, adunque io fia date riuolto | © 
A quello, onde ritratto ognortu m'hai? 
Tufempre almiodefireii paffo baì toltoy 
Ondefi varca agliamorofe guai, >< 
Hor minfegni ad amare? efpingi ad effa 
E diuerfotifaisì dateffleffo è: (L 


7 O, ; 
Eregliapenfier foli,e Soltijevanis © *. 
‘To fempre è mio potertarpatebol'alig . » 
Son tutti Amorii deftderijvmani, 
E perche volontarij, 0 beni, 0 mali » 
«Aibenii venti Angelici fourani 
Spiranoai vizji Torbint infernaliz 
£ traggon quegli a lemagion diuine 
E guefti a le diaboliche fucine. 


1 LE 


Onde è ingiuftovno Amores e via pil'lrende 
Ilnegro Regnator del cieco Inferno; | > 
Per grazia Igiuflo Amor fiimeggiasefplé 
El ci da graramente il Padre eterno; (des 

Traiduevnterzo fuo proprio n’accende 

| ‘Noftra vaghezza,egli fida in gouerno, 
E queStoé buono, o,reo,com'altriil piegay 

E lo ponconl'ingiuftoo’lgiuftoinlega. - 
BAR PR OA 


e; 
Sì che amerai formando il tuo defire | © 
D'amor,che da queft'ombraima,e paluftre 
Fin fourail Cielo ti farà falire dati” 
| Amando valorofa 3 e donna illuftre; — 
Soffrirai gran diniegho;afpro martire , 
Dolce alcor fia purche s'innalzize IMuftre 
© Amaze la tua'virtà riferba intera” sd 
Penfabene; opra bene, ardifcise (pera. 
ci ; Hor que- 


PORSI MM #08 € 


$ 

% Judi fegui deb. Padre ancor piaccia 

Di meglio aprirmi chi in Italia fcende? 
«» Chi difede il Pontefice difcaccia, 
| Comeze da chiilgranRegeoggri difende 

Chi prefente tant'huom'ofa, e minaccia 
Ilbelpaefe,e'npiù d'unlsogo accende, 
Dimmi, come fi muomailtutto, e pofe? 
El faggio antico jr a lui rifpofe è 


i } ; ANNSST 
B0or quegli a le cariffime parole 
Empie'l cor d'va gioir lieto,e giocondo. | 
Sicome al primo lampeggiar del Sole 
— S'empie di luce, e diletizia'l Mondo; 
cE sd Sgt gia che. Amor l’almagl inuole » 
l’alzi a foftener de' regni il pondo, 
È dal forte voler nafce la fpene, | 
E quefto quella - la sei lei mantene . 
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L’efca, che’ fuoco accefe, elo mantiene, 
nE GoStantino fcelerato, e'ingiuSto, 
Ch'hanendo tolto ala Sua madre Irene 
La Grecamonarchia, e'l nome Anguffo; 
Fondadi mantenerfi è errante fpene » 
Se rouina le leggi, offende'l giufto, 
Talchefe d'oprarea per noi mai s'hebbe 
Santo Rena aa baner fi debbe è 


Endi pronto foggiunfe il Giowanetto: 
, Come haurò mai gli annunziati onori? 
S'iomi inodrifco ne l’vmil diletto 
De l’Ozio de leNinfe , e de’ Paflori? 
ouQ come da le felue,oue riftretto. i 
«bi tiene il Cieloye'l Mare,andrò mai fuorit 
 Ond ‘haurò' Llegnosond'huurò b'armi;o;do- 
- Potrò. moSkrar' le defi ate prone ? (ue 

dè 

€ l'altro. al gidir tuo pi fard oblio 
Quel dolce; ch'io quicentro hauea ripofa , 
£ dame gia pur con pietà men pio 
Teforizarme;e deftrier'baurai ben tofta; 
‘Che per nonfarne il gionenil defio 
Vago.anzi temposun tempo hò. qui (raf cofto 
Edioti condurrò, doue fi i fcuopre e 
Sensoye valor na) deri, Ù di nel'opre» 


- Tolrole ei igliba li sai; alteZza s 
Perche caggia’lgran Carlo, e nò formòte, 
«i Ched'vnirfeli Irene:bebbe vaghezza, 
Per perl i fegni imperiali in fronte + 
Laimpedtlfera y e con man fera aunczza 
A le'mpietà Leruago ;'e Cleodonte 
:‘Mandò in Italia armati, e s'vn fpanenta, 
L'altro leua,e'l Pafforpreme,e tormenta, 
87 
. Intanto in gomurar Roma: Greci anari, 
Che d’Irene gli Imperi banean già tolti» 
Idi feStiui, eifacrofanti Altari, 
sAifalftidoli antichi; indi riuolti ; 
Poi per tiraneggiarle Terre,ei Mari 
S’eranlegni infiniti in OStia accolti, 
MadCarlo,che'l gran Padre a lui ricorfe,. 
Venne, Roma, affedione:, angi foccorfe; - 
88 


Là chi più faldo bal cor, » pronta lamano, 
E poffente,6 d'hauerlialmentfi crede, 
cTra'l ‘placido, Tirreno sell Vaticano 
x Digi riuolto ha fiettolofo il piede; 
| Tui è l famofo Carlo il Re fourano , 
— Ch'ilgran Paftor tenta riporrein Sede, 
«E difender le Chiauiinfiemese'l Manto. 
Al buon Terzo Leone, al Paftor Santo». 
33 
Come innanzi al mattin'purpured Rofa 
+ Siedefi chiufai in grembo ale fue foglie,. 
Che poi con l’Alb4 lieta , erugiadofa* 


| Oggi Loruagotutta ha la Marina 
Di'trauì alate ricoperta,e piena, 
E l’alma Roma‘hor ferun, e già reina 


De’ chindenti Smeraldi il nodo fcioglie$ 
“E s'alza inuerfo I Sollieta,e pompofa, + 

i Spiegando i intorno le odorate (poglie 
| Tal del Gionane"! cor aprio fuo velo, 
) Epontregzionio [ollenoffi al Cielo» 


Con mezzo’! Mando Cleodonte affrenaz 
Di contro ba l'oSte:Franca,ela Latina, 
Ma vise vnita, e prendel’armi appena, 


| Weancanongia, ma'lRe de Longobardi 


Fagli aliri tutti, e fofpestofi,e tardi» - 
3 Prorsug» 


3 CGA IN IT IO. 


9. 43 i 94 
Proruppe'ardendo 10 Gionanetto palo sì Sento (ei dicea). let dal Cile ©“ 
£ îwwritardi.me, fcorgimiarmato « Amé pronto defio,viuodefio | 
Tra quelle fquadre,oues “anuienzeh'i i0mM0= —Dibelradein beltàj di gelo in ee 
*Per sì nobil'cagion, morrò beato? ‘(ra Pi viunir l'anime belle Dio; © ©» < 


Verrà quelgiorno mai, verrà mail'hora, -—MaitortiAmordime fanfiombra,evelog 
Che (quadre, & armi io ne riurtt vriatòo, E le fofpingon nel'eterno Oblio; |‘ * 


E fentendo de l'armizelampi, e tuoni, Pur chiguerra non ha, non vince. Dura 
Defiata armonia nelcormifuoni® liforte, el fuo valor nu IM Ventura è. 
go i 95 
Rife Endiomen, poi feguitò ,bench'io.. è | Sìdice,e per'varcarconpiv diletto $° 
Sappia, che:dolce fcherzo e lieve de Suominor Carrò prede; è t'volgea al Mare, 
Tifara'lguerreggiar, purildefio, » Tiranloî Cigni; i Cigni infino al petto © 
«E leparoletuetemperavn poco; Sonnafcolti ne l'onde, il refto appare $- Ha 
Ne ti difpiaccia, che l'indugiomio L’Aure fpecchianfi in Mare;e' n lor ricetto 
Tiepidointepidir poffa’l'iuo foco ; | Chiufeimparanfià far traquille, e chiare, 
E per oggianco attendi, efolten vini \ ’ - Mormorangli Antriei Lidia par che fia, 
Trale dolciombre sei difcorrenti riut.. : LaTerratutta- luce, &w armonia deri 
91 
Perottener tace svbbidifces e intorno @©—’— «Alcarro intorno,e mille,e vagbese liete! ® 
Quei fen' va per mirarl’onde del Mare, Si vedenan cantar Ninfe, e Sirene, 
Perche l bauea fentite innanzi un giorno, —Eiveloci Delfinper l'onde quete 
Mugghiando irateorribilmente alzare; Hor raderl'Arìa , bor rafentarl'arene; 
Benchefacendo alnido omai ritorno E tutte'innamorate, e manfuete, > |> 
| Ridendo fene gian tranquille; e chiare, 071 dorfo volteggiare Orche, e Balene; 
€ n uece delmugghiar profondo, egraue —Efuggird’ogni intorno ibruttiorgoglia 
Faccano a dale vn'mormorar foane» E prender fenfo, e letiziar, gli feoglie 
9 
E mentre brutti affetti, e [pauentofi ° E l'ampio Marcon le minute, e fpelfe 


S'arman per ingombrar le menti, eicori, = Onde, evidenti gli moftrana lcore, >. 
Quel Amor Rede regnialti,epompofi. —Nelcuibelfeaparcasche fritto but 


De” noStri belli, e rilucenti Amori; Etio m'inchino ariyerire Amores |’ 
DalbellumedelCiel, da fuoi ripofi | © Volana il Carro;e dele rote: imprelfe (È 
Tolto, e da fonnalentivmidiorrori Reftauan fol l'eftremità di fore, | 
Wigilaua infe Sleffos tl Sonno copre. Serbauan l'acque intorno il lieue Segno 
3 penficriad altrui, tanto piùl’opre Come Suggel pa l’amorofo regnoe 
Polemidor miraua, Da core bauea, © Nel lido Sicilian riftrino el fràno* si 
Piuchetutt'altriaRai. quantunque folo, =——Amuficivolantifuoi Caualli, 
Ch'a ni dintorno l’ ‘Uniuerfo ergea è Et efce Amor del mareggiante fene 
Suoi i chiariffi imirat, come a fio Polo: De vaghi,e vini, e lucidi criftalli 5° 
Onde l'miraua Amor, ver di Finali € vamme ou'é più Ciel purose ferenos © 
Così fol col'veler fonente volo, Trai curui poggi, e le diflefe valli, 


: rabtendena il Fempor:l Tempo è quello, —SouranoteStimon,che foltra loro 
capro rende il bell'aprar piu bello » Splende l'altoe gentil Polemidoro è 
3 e) 


i al al “ 
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pica ficiegiiinit Lic franco 
Ne rai de le (ue luci altere, e belles; 
L’omero, el petto gli circonda; e’ (fianco, si 
D’vn feroce Leon l'armante pelle; 
Copre, anZiadorna'ldeftro: piedese” Mio 
WVnmaco lato vel'd'ofeureftelle,: 

Regge ei i poffente: Spiedez e guida a mano 
TreWeltri fnellî;; &ovam.feroce Alano; 
100 è 

Fl 16 00 mena ar I 
In cui fefiede ladivina luce > > 
sApreze porgeal penfier sì icni piume, 
Che foura’l: Ciel de’ Cieli): riconduce; 
Tra'lMarfuperbo, e'lmormorante fiume, 
Viltononlungeil Gionanetto Duce, 


PRIMO, vi 


-Etil nerbo allentò; fpint'etrifpinfe 
: Loftral,l'ali fijchiar, l’Aer fi frolfe, 
o Giunfela punta. al fegno, impiagò'l corey 
E la pisa versò gioia, e SERRE o. 
im Cio 


La siva gioia, e'llume'in guifa accefe 


Quel da la ben difpoRa, e terfa mentes 
: Che d’alte, e chiare, e gloriofe imprefe 
Sifenti fora. se sìfarfiardente; 

Che già vola , e'lmarvarca, el bel pacfe' 
Miràd' Etruria, la famofa gentes 
+»£'n feruigio di Diofrancheggia Roma s 
E d'altre pe pria la chioma. a 


Sorrife Amor del fa del colpo, el ale 


Lietofifece, come’ Arcier'sch'al varco — Ventilò ) alquanto, en fe fermòffi altero 3 


L’augello attende, e'l'vede, etende l'arco» 
pot. è 
Stefela viftà; e pofcia in fe s'accolfe, 
E benriconofciuto il fegno, e'l loco, 
AUrCO quadrello ala Faretratolfe 3 
E tentò, fe pungena,o, molto, 0, poco; 
Leuòl'arco, e' lquadrel' diftefe s e-volfe 
«Ilmanco braccio. al bel fegno del foco, 
Ladrirtamanla corda oltrela bocca 
Tirò, le dita vi ferrar la cocca, 
102 
Fermo lpiè dritto innanzi, il manco fpinfe 
GlvOmeri accolfe, e per mirar piegoffe , 
Efoural'afte del quadrello firinfe 
L'vnocchiose l'altro aperto alfegnomoffe p 


Coft ordito n'hanea Polta Bontade Pi; 


Qual mira dietro al fuo volante firale 

In verde felua.il Gionanetto Arciero; 
Che'l fianco dela Cerna infermo sefrale 
Rende, gia pursì pronto,e sì leggiero $ - 
Che fa, ch'egli sì glorij, e certo credas | 
Che bfegno del fuo Stral farà fi ua predaa 


IO$S 


€ nel puro feren l'Alme più belle 3 } 
Mentrel' Alba di meli,e di Ma 
Nodria la bianca Luna,e l’aurce Stellog 
E talgiàne le orribili contrade, | ©“ 
£ fopra Terra l’'ombre a Dio rubelle è 

A° danni de’ Mortal s'eranridotte, 
Negli vitimi sa del air «Nota 


IE 


a Fine e de Primo Cento» 


(e 


Weasl 


AI 
tas 


CANTO 


CANTO SECON 


A gial'ardente’s 
et .infuriantc 3 
atroce © 

7 Superbia fi fedea 


il fremendo ac-= 
canto > 
}| Sy > Nelfeggio orren 
Mu dosal'infernal 
S feroce, 


Rodente Orror del fempiterno pianto 3° 
i d'aunentar ne la tartarea foce. i 
Polemidor, dato s'bauea già vanto; ; Sh, 
E fe n'ergeangli Abiff; Ergonfi i Regni ; 
Aventofi difpeme alti difegni. = © 
Gilfermo' dela Rocca è ilfondamento 


Souragli Antri infernal, foura laboceaj 


Cinge Mari, e Campagne,e fopra'l vento 
S'erge,e Ipuro feren la cimatocca; |; 
E lo'n Ganno, la Frode, el Tradimento; 
Son gliergitor de lanocente Rocca, 

biille girì vi fan lunghi, e diftorti, 
sicb'huò nonmuonail piè,ch'iui no'L porti, 


Bual Cacciator arcier dietro fi tira 
De l'avfa efca odorata il laccio carco, 
Pertuzie attrar le aflute Volpi,egira) ©» 
Grancampo,efi riduce in picciol varco; 
Que celato porle attende,e mira, 
Et fa fcoccar l'aloro inganneuel arco, 
«arco forato, che fratuoni, e lampi. 
Fere,etvecideye tremar fannei campi gr 


L'onfernalmuro il'vtondo ingombya,e cinge, x 


er alta Mule nel fuo grembo accoglie, 
Doue {cincauto il peregrin fofpinge 
livago pie dentro al'errantifoglies 


Ildefioildefiato effer s'infinge; | «©» >» 
E le apparenze fon l'ifteffe voglies” 
Sine i nembi, ne l’onde, e nele piante 
Forma;e miral'amatail vago Amante» 


Aa th 
In verla doueil Mar firompe,e frange >| 


Nellito Boreale,e'ncontro algiorno» 
Che Stiliante di perle efce del Gange © . 
Cingela Frode,e' 1 Tradimentointornoj: 
€ tra doue Tifeo fofpira sepiange $ >» © 
€ fa alfuonido antico il Sol ritorno © 
L’Ingannoilrefto del grancinto ferray © 
€ muoue fopra l’onde inftabil guerra è? 
6 x 


€'ngrembo dal Occafo, al Oriente 
O quanti lidi ingombra,o quanti regni 3 
Ma ilcandido penfier la cafta mente. 
L'artidifprezza,e gli infernali ingegni 3 
Ond'empioei là s'aunenta atro fremente.s 
Que arden delgran Carlo? fanti fdegdiz 
Come alzal'Ocean l’vrtante orgoglio, © 


/ 


DO... 


de 
a 
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Se rincontra infuriando orrendofcoglio « 


7 da 
Onde Romagià donnaye Imperadrices 


Mirabilprigionera, e iluftre bor feruagi 


Mirailfecondofen madre infelice è 
Che veftigio regale alcun non ferna ; 

Et al Greco Idolatra egra nodrice 
Suolarte Stilla,e gliene fa conferua ; 


| INelafronte, alzar può, ne cangiar luogos 
Ch'balacasena al piè, fu'lcollo il giogo è 
8 


Beni fagri foi colli, e le contrade 


Del propriofangue , e de l'altrui vermigli 
«Le prometton di fcior le viue fpade, 
 ETofchi F peregrini figli; 

Malafpemead ogni orma incefpa, e cade 


Del arfa Froda ne cocenti artigli; 
Che ria’ nuifibil pio:gia ilpio circonda , 
E l'Itolatraluftigando inonda . 

€ fcrit= 


s E'C'OUN*D'O. | $ 


E feritto tal fol VARE fi vede, 

‘Per mille intorno perigliofe riuez 
‘Qui l'huom, Torcese peregrini il picde , 
Pago d'ogni defio contento vine ; 

Qui Rocca ba l'uniuerfo, e palme, e prede 
° D'immortalgloria a gli abitanti aftrine ; 
Tal chiama il Mondola dipinta vote 
Ma più, del Mer il corferoce» 


Benche a lui fol, degne vaghezza 

“Il giufto Amor del fuo bel foco accefe; 
eglife col piacer d'alta bellerza , 
Contra l'altre bellezze armi è difefe $ 
Ond'egli afforza in fe la fua fortezza, 
Se Steffo alzando a le animofe imprefe , 
Facendo il cor d'onor teatro, e Campo, 
| Chen'égià tusto n foco,e tutto vn'lapo » 
II 
Eile viuenti traui Orni, Elci, e Faggi 
* Lafcia, ei Collifioriti, el verde incolto, 
E'iSolco ’rugiadofi i vmidiraggi 

Il fede omat,com'in fuo foecchio în wolto ; 
Ch'ei per quei dolci, e lieti error feluaggi 
«A più famofi antichi il pregio ha tolto; 
Ond’è il terror de le feroci belue, 

E l gioir dele Ninfe, edelle Selue < 


E dirazgise di i fior È età fua altera 
Già ne pw vince, e la Stagione, e'lgiorno, 
Benbe dal Mar del Solla Melfaggera 
Faccia tutt bor ridente in Ciel ritorno; 
E con tepida man la Primauera, 
DimoStrii Colli verdeggiar d'intorno, 
sinzei portan do, ePrimauera , e Sole 
| Canta, e tempra di fofpir queSte parole, 
13 
Fo fe empre defiai eterno Padre , 
“Sol per bene adoprar, d'iluftre farmi, 
— Mabhordifi lucenti opre, e leggiadre 
Sento'i caldo \defîo tutto ‘inftammarmi; 
Chc'l tuogranome, al’ auserfanti (: quadre 
_aScolpir vorrei nel cor per forza d'armi, 
1 Mafenzate,che maglio?io cieco, e'nfermo, 
Chieggio d d te luce medicina; e fchermo. 


14 # ? ui 


Come duolfî Augellet:o in verde Yamo, 


‘Dopola pioggia, e chiama iraggi e l'ora, 
«Anch'iomilagno, ete Signor mo chiamo, 
Sell giorno fuggeso in ciel tornal’ Aurora; 
Che'l Mondo milufinga, e l'efca, e l'AmO 
Fuggir non sò, fuggir non poffo ancora, 


° Pur di mie colpe ate Signore, e Dio 


Chiede perdono il pianto, e più'l defio» 
15 


Come dinanzi al più fereno vento 
— Spiegan le nubi roteando l’ale 3° 


Onde S'apre, e fi,fcopre in vn momento, 

Quel bel nido di rai, viso immortale ; 

Così dinanzi al fuon del mio lamento 

L'ira tua fugga, e'l mio fallir mortales 

Siche lanotte delle colpe mie , 

Vn beltorni di Grazia accefo die + 
ii, 


Se talor femplicetta pecorella 


Via lunge alfido Can, tunge al PaStore, 

Trazge defto di frefca erbanouella , 

Cibo del Lupo fconfolata muores 

Tal l'Almaingorda,e splicetta anch’ ella 
Se valunge date Padre, e Signore, 


. Sento,ch'in man del mio nemico cade * 
Soccorfo , obime , foccorfoalta bontade « 


17 


Non Èidegno, io°l cdnfalto , il cornon fano, 


Sich'io'mpetridate grazia,e perdono » 
Sorto a benigno Cielo efposto piano “ 
Ma troppo arido, e'n colto io mi pur fonog 
Che fe no'l'volue latua fanta mano, 
E nonl'inroraditue srazie il dono, 
Come fotto aer tempeltofo, e crudo , 
Sempre fireftera deferto, enudo + 

18 


Quando il Sol fi riuolge, e l'accompagna 


Ardendo al Orizonte i Cane eflivo ,. 
,Seccaft intorno i bofco, e la camp IQn4 9 


° L'erbettaè fenza fior, fenz'onda’lrino; 


Apre Llabroil terreno, e fi pur lagna. 


Con quelle pi. ghe fue così malvino, 


Che poila pioggia"! (ana, edolce , efida 
sla che d'erbe, è difior pompofo rida. 


CAN 
i 78 

udrdes e pere miocor, ma Pafpre ardenti 
Fiemme,e la fee, e'ntiepidir l'affanno, 
Le dolci, e fante fille , e rilucenti 

De la tuagrazia alto Signor faranno ; 
Ne tanti pomi i più foauì venti 

portano al Modo a l'arricchir de l'Anno s 
Quant'io fpero, fe in quelle il cor filanti , 
«Ancor frutti produr dolci, e oasi è 


20 

Tal vien cantando il bel Polemidoro, _— 
El Ciel’ gioifcesche lui preghi , e'l chiami, 
E fegué fua armonia mirabil Coro , 
L'aure l’erbette,cifiorise l'onde, cirami; 
Eccho fiberza, enon duolfi , ei detti loro 
par che lufinghi,e d'allettar fol brami; 
RidelaTerra,e'LCielose chel faluii (muti 
“Non pur fembra ogni Augel, ma i trochi 


21 
Quinci dal cieco,e dal bollente € hioStro 
De la negra fornace d'Acheronte 
«alzol fuperbo, e puzzolente MoStro 
Le fulminate Corna ; e l'arfa fronte; 
Et al puro feren del'Aer nofiro 
«volto, al pié vide del Zulfureo Monte 
polemidoro,e così l duolotlrofe, | 
Lbetra lebranche ilcapo ardente afcofe. 

22 

E'lpetto poi fquarciò co' torti onghioni, 
E conmugghia terribili , e tonanti 
Scoffe quelle orrendiffime prigioni, 
— Che fal'IradelCiel nere, e fumanti: 
‘ Etale Sempre accefelegioni,. 
Con pauentofi gridi, eminaccianti, | 
DimoStrò, quanto gli (quarciaw'il core, 
Stolto Sdegno, Ira indomita,e Furore » 


23 
E fumo da le labbra s efiamme fpîra, 
6 l'alta ampia Ccuerna abbaffase ferra ; 
Con quelromor, ch'ergendo i nébi aggira, 
2l vento, al vento contraftando in guerra; 
Egli aerei Cannontonando,a mira 
Folgeri ausentan per disfar la Terra; 
La Terra trema, e'l Marrigonfia,e bolle, 
E fe fto aumentando al Ciel s'eftolle è. 


T N 6 +3 
è 
Quincil vice atro Re del cupo fondo . (d& 
Mugghiò: fufo Afmodeo,sù forgi,bor pré= 
Il volo ratto in cima alnoftro Mondo, 
E quel Cantor di mortal foco accendi 
E tu Satan, coltuo faper profondo —. 
‘" Taci, indegno è l parlarspià inalto intedi; 
Io nel gran Mar de l'nfinito affanno 
Farò sì, che anco inuidia è Ciel' t'baurano. 


25 
Scolfefumando allor ’empia Afmodeo +; 
La teSta ardente,e diffe; e quefta mano, 
Cbe i Regni d' Afiaincarbonir poteo 
Per un bel volto , bor moueraffi in vano È 
Quefla, che ammiratorte di te feo 
Lafsù n quel regno tuo primo fourano.» 
Non arderà un Giouanetto? ah poco 
| Stimalo’nfernoil mio poffentefoco è — 
26 | n 
S'armi le rigid'armi setafpre , epria >. 
Tutti è fieri Afpi fuoi di ghiaccio accolga 
Iltremante Timor, la Gelofia,y © i 
€ meco a l’Aer viuo il paffo fciolga; 
Già conl'orrende armate il cor sini, 
£ par, chel Mondo fottofapra volga 
si può d'occhio lafciuo il belereno, 
e’) biancheggiar d'va delicato feno. 


vAllor Satan ne le ra fiamme chiufo . 
Tonò, và ciò fia rua, tu fiamia cura; s 
‘ &oi l’Anime infocate ognor più giufo. 
Riprofondate în più profonda arfuras. 
Io di me degno; e tacque; en fe confufo 
Parue’l Mondo disfarfi,e la Natura, 
Tal fentir le mort’ ombre , e rei mortali, 
Le fiamme, e' Ltuon de’ curbini infernali. 


2 
Vien'il giouan'intanto altero,.e fihino 
Frefco raggio d' Amor, faetta acerba, 
Mira'l Ciel, mira l'ombra,e’ntorno'al riue 
Dare il latte a' fuoì fior nodrice l’erba 7 
Sì con mille virtù l’Amor nativo — 
Fa la bellezza fua chiara, e fuperba; 
E Bellezza,&y Virtù lucentize Delle (lee 
° Son del Corpo,e de l'’Almaze Fiame, e Stek 
o “Hor'# 
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“N 34 do 
Hor'il miranteun frafcbeggiar n'irisomibraà, Splendenr! vino Scldel fuo bel volto 


cEis'abbafa,il piò ferma; e’ ferro Stende; 


Scorge,che d'afpro fioglioalmoto,a l'abra - 


Tremante Donna,e frettolofafcende ; 
Laqualmirando lui tutta sadombra ,° 
E l'arca, ch'queain man follena,e'ttende, 
Non per fierezza fua, ma per timore. 
De l'aurca vita se del più caro onore». 
i’ 50. 

Che ben n'bauein periglio,e quella,e quefto, 

E per fottrarli daman’ cruda il paffoy 
» E'l penfier' moue vigilante , e preSto: 

Giù da chisfotrai rami ignado fafo.s 


E perciò volge bor l’armi, e l'occhio deffo . 


Adui,.che per ferir difcerne al paffo ;. 
E'l guardo inuia,ouel quadreBo fcocchi , 
Che sa voto fenvaferifcan gli occhi. 
31 
Segnacla il colpo infronte al Giovianetto > 
Ma ferma il'colpoil bel fegno amorofo , 
Ch'efce dal volto, e dal Regale ajpetto 
 Wnlume.tremolante, e defiofo ; 
«Ch'a la. Sacettatrice in mezzo al pesto 
| Fapaffare inuifibile, enafofo. « 
Un certo nonsò che d'amaro, e dolce», 
. Che'lcorle pungesela puntura addolce>. 
> ch 
Sì.che al’Arciera ilCacciator n’auniénta j' > 
— Madiciò nons'accorge, altra faetta, 
E foldalei par, cheferir fi fenta. >. 
Soaue sì, ch'è grazia ye non vendetta; 
FerifceElla col ciglio je l'arco allenta, 
Et a farfimirar , mirando alletta, . 
. E doue minacciò prial’Affe; e'l Dardo, 
ii Dolcemete bor guerreggia un dolce fguar- 
sg (0. 
dira eglivnmar di gioie, bor l’improùifo i. 
 v Lampeggiar del bel candido, e vermiglio, 
. (Dichefplendeuail delicato vifo, 
De Cieli,e di Natura, arte ye Configlio; 
Le ornaua’l guardo,eferenasa’ ciglio ; 
| € leempieadidolcior laure amorofen , 


Gb'vfcian dal labbro uo di Perle,e Rofe. 


. Nelmezzo al fiameggiar del diodo crire, 
Chefcherzzado fen gia leggero, e fcislto, 
Dintorno a le bellezze alte se Divine) ; 
Haucale vn fottibuelo il feno auuolto, 
Che le amorofeseviue, e dolci brine» 

Scoprias nonricopria ; 0 nafcondeay 
Quanto crefcer defio folne facca. 


35 % 
Vn candido veSlir fparfo Je difiinto 
‘Da’ fior contefli di filato argento. 
Sourazedintitno a' fianchi banea fuccinto, 


:’s Scendente foura”! piè mebile, e lento; 


Che'l:bel corpo formau indietro fpinto 
Da’ lafcini fofpurd'un picciol vento ; 
Talche diede Cofleinel fuo apparire»; 
Agli occhi meranigliasal cor defireo è 


36 

Perche nan:fol ne le ridenti Stelle >, 

\\vE de fuor crin ne l'ondeggiante fiume , 
€ nel bellabbro tende Archi, e Facelle 
Il (uo fouran' merauigliofo lume» ; 
Ma t'alcre parti al Cielo aperte e'n quelle, 
ouenafcofo Amor fpiegale piume ; 

: Queatante bellezze vna bellezza 
Signoreggiaye Reina è la Grandezza. 


37 $$ 

atutta di:Perle appare ilvifo; 

Sol fparfa alquanto , è d'incarnate Rofe, 

E l'Oro intorno,e del foauerifo 

i «L'aure il fanlampeggiar dolci amorofe ; 
Schietto,e terfo e lhel collo,e par ch'affife 
De l'ondeggiante latte inriua pofe } * 
Via de legrazie fon lefpalle, e'l fenò 
Nefcende piano nò, ne troppo pieno; 

Ap 


3 è : 
Quinci,e quindi gentil leggiadro,efciolto 
Si volge il braccio déftrose lieue il manco; 
E betcolled'Amor tra'l poco, e' molto 
Stleua, eritondeggia, efeendeitfianeo ; 
La gaba è dritta) etonda,e perebe'l'volto 
Mitifofpingeil più picciolo se bianco; : 
Sì.bella, è Donna , enon laftiva i veli 
; Stdarta Giquanettg ai don de' Cieli è 
n CO Sgli 


39 44 
Egli lei fifo, ella lui mirascome ||| © az dal bel volto conle fa efanille ©» 
Chi d'hauer vifto alcun credefi altroue , Diuine fiamme, e grandi,accender fentes 
E permembrare il luogo’ sil TEpo,c'Inome > “€ fiammeggiando diftopriv tranquille è 
Softien' falda la fronte, e'l penfier moues —Lericchezze; e'iteforde Palta mente 
Che de’ begli occhiye dele bionde chiome Qual picciol raggio sche volando mille 


Tra le fembianze peregrine, enuone —.» Fafpentefacifiammeggiar di panne v 

«Amiche Alme eran’ chiufe,anziforelle, £ (copre d’infiniteyadorna; © piena” : 

Difcefe in Terrada conformi S:clle . Chiare l’amperegal, lucente Scena 35 
49 45 Sine 

Ne gia vid'ella altrone il vino lume Prende il vago feroce alto dilesta » #33 è 
De’ begli occhi leggiadri,e’n torno fparte Nelviuo fpecchioi invimirarfi  ed'effo, 
De l'aureo crin le‘inanellate piume, E piùbello; e più grande, è più perfetto 
Convn difprezzo, chetrapaffa ogni arte'; —Netraege vn fe raffai più dife Steffoz* 

«Madetà, dibellezza, edi coltume | Bellezza femminile a loatelletto © © 

Simil' ben vide il'Perfiano Marte ; E lume, € Sprone'a lavirtà, femeffo*- 

li grande Almiroano; onde conduce . € fuo foco in materia egualé,e pira, 

L’vn' Almaamirarl'altra interna luce. —Chealtroue è folle et tuflarianite arfura k 
41 ‘46 

Che leg giadrab bellezza alta, eprimiera Quincrilnatino Amor, che fol di quanto 
Figlia è de l'Alma; e fcelto, e sfaniltante | Bellose fcelto rilucesefca fi face; 

D'alsera vifta è fegno; e meffaggiera «Per ch’abbia il gionanetto vnico vanto 
Fida è d'Amor la vifta alcore amante ; D’armare il Modoye porlo;armato in pacez 
VolavnAlmanelguardo,auraleggiera —Glifpinfe alfianco aperto, illume. Jato, 
Perrimirare inaltra tl fuso fembiantes Pungitor nuouo, er vecifor viuaces 
Siparche parli, e conla man degliocchi . Perche lorifuegliaffe,e ton mortale! 
L'altra mirata Sr tocchien. —».Bellezzainverfo vice gli alzaffe, lalè « 
4) 

For quefte dentroa aqueli Sguardi spa E° giufto Amor,:contra 7 gioftrante ObliogÈ 
Sipartiuan'dal.cor' per rincontrarfi, Di Dal cieco fondo apportator di pene; 

E fi l’unane l'altra andar vedenfi: % A quel fuobel dicea; Quefta Idol mia 

Dolcemente cangiando in quel vivai i. iMiraperraggiofaldel fommo beneg 

E col vigor degli infiammati fenft Etanuezza temprando’ il bel defio 

Per defio di piacerfi vna folfarfi 34 A cofanon febernir, ch'alzitaa (pie, 

E lampeggiar d'intorno vn fol defire» , Edibeltàin beltà annida mquellta, > 

Dimoftrare il fuo foco, e'lfuogioner —- Ch'ognvaltravince vel'Wninerfo abbella « 
43 8a | D) 

E trai fior del bellabbrose le rugiade» » ma la corre di et apprefentà è“ 
Laparolavenirprontafi.vede, 0 \i 0 Ledolciefche mortal l'OzIOel tag 
Per dimandare, et offerir pietadézo © Hor lufinghayborminsccta;hor frede; bor 
E peroffrite.,e dimandar mercedesi > Conpungetedefiodalra Bellezza, ‘(tenta 
Matace, e, col filenzio perfuade ; +1 Hor ghiaccio;horfocoyet bor uclen'anséta, 
Che l'affetto per leiofferay:e chiedessi i VEigli i rudivegli feheraii abbatte efpez Za 
Benche l'affetto è di minor virtute, è Ned è hell'alma degnamente accefay 


Cheseglibarefrigeriorellaba fatte, =» \Chefareal furor fuo poffa contefa< ud 
Egu 
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Egli a noli Amator folcon la fola- >» 10 E mentreftannoarimirarfr intefi.» ” 


“Facedentro,e di fuor tuona je balena, 
«Bor d quefto, bor è queila al fiancorvola, 
€ fenzamortevccide, et auuelena> » 
Hor ale braccia aunenta,bor ala gola: 
: Timore,e Gelofiay afpra catena, ©. 
E laferoce Coppia giafi gloria, ©» - 
Che l'empia Ofte infernale babbia vittoria. 
so Pai 
Quinci muone.Darciersche allenta, eferra 
Queld’ogni alta beltà penfier'viuace, 
Ofa lo’nferno, ed'oceupar la Terra, > 
Tentayche piuffamente à mé foggiace ? 
Ciò dettozl'arco prendete l'armaze guerra 
«Atorrenda apprefenta Orca vorace; 
L'altro ver luifremendo.indrizza’l' piede, 
, eEpria (folli armi) minacciando'l fede - 


Amornedormi,ene fuoiraggichiufo 
Volgecautosii crudel prezza;noteme; ( fo 
L'empio alzail corno, ei nerui tiraze’l mu 
Rizza, e riconfisinrigidifce, e freme 3 
Vomita anque iremedo ardor confufo(me; 
E gliocchisaceteca, el’ Almaattorcese per 
Correye.d: fefa brando ardente il crudo, 

E del proprio furor coperchio, e feudo , 
2 


Sott’entra aAmore, ene lafrante il fede, 
Feroce el colpo, e di lucenti ftille 
La guanctas e’ ciglio ricoprix fen'wede; 
Che fanzue indi non verfa, ma faville; 

— «Amore horl'unomuone,bor l’altro piede, 

, Eparas e fingecolpi,al fintramille.. 
Fannefcoccar la cruda afprafaetta, » 
vAfpraa crudische è’ buon giona,e diletta, 
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Fere l'ardente:Stralne la’ anguinaglia. 
«Al'empio,e piagafauuiafpra,e profonda; 
Ferue,e ruotafalendose?l Mondo abbaglia 
ILfumo, chedalfianco hor fpiccia,e groda: 
Suo.tremante drappello entra in battaglia, 
E la battaglia (embra.ovribileonda s,, > 
E'lgiufto Amorfiero affalito,affale, 

Et fan fonra i Mortal guerra immortale è 


LA +9 


La.bella Giouanetta, e'l-Cacciatore, 


-Sentontaffalto, e ì fieri.colpi accefi 


Sbigottin fAima, e vimbembar fw core 
Ond'bera:Stanfi taciti, bor fofpefi s 
Refpiran fofpirando' il nuouo ardore, 
S'vnifce'il fofpirari concepe , e figlia. 

Vna nuonaze Slupendamaranizlia» 


$5 
Raccoglie il fofpirar la fparfa luce. 


De la piaga d'Amore, e del feroce 
Il fumo; vnifce i femi. e ne produce 
Tofto vnmoSiroterribile, e veloce : 


«In un punto bor s'intenebra, hor riluce, 
. «Amaro hor piacee dolce hor vie più nuoce, 


Et è fempre ondeggiante infra gl'eStremi 
Del furor, del valor, de vari) femi + 
6 


9 
Hà la guancia di neve, ha d'auro'l crine, 


Enudo,ba'lfocoinman,bendato'l ciglios 
Hale'ali;jetarmaa* furti, a lerapine 

La mano;e'l pie d'afpro setenace artiglio ; 
En fembianze diaboliche, e dinine 
D'Amorese:d'Afmodeo fi moftra figlio 3 
Amore ha nome anch'egli, Amore al’opre, 
Ma più furia infernal talor fi (copre + 


57 
QueStiilbel Cacciator sla bella Arciera 


Fere,eminaccia, e minacciando înuita ; 
Cosìnato pur bor fouraSta, eimpera 
Il trudo Amore a chigli ba dato vita» 
Egli urta Amore, bor'lanemica fehiera, 
Che fi moftra mancando ancora ardita, 
sanzialfin fugge, e la vittoria,e’! Campo 
Lafciasal'altro del Ciel lucido lampo. 

8 


b) È 
uu SpegliofoldifeStelfa è la Bellezza, 


Hamo degliocchi occhio del cor , pupilla 
De l'Almaze dellamente alta dolcezza, 
Luce, doueogni fpecie arde,e sfauilla ; 
Pregio, edel'Vniuerfo ampia ricchezza s 


«Impronta di.chi l'apre, e lo figilla,” 
Ma invn bel volto afpra è reina, & vaga 


Punge, clufinga,e dinegando paga + 
© «& Pago 


& po 


Paga bor mele. mira ci penfofa 

La Donna, da quel faffoimparte fcefas è 

Che'lUraccio foura l'Arco appoggia;e po- 

€ la guancia a laman'foftien fofpefa ; ( fas 

E ftupita è dì lui, come dicofay: | *> 

O non vi$ta più mai, 0, non intefa; 

Che'a lo fplendor di due ferene Ciglia 

Sfasilla inmenfa gioia , e meraniglia» 
bo. 

Ei qual ricco Panon, fe ;l sol rimira, 

C'hor abbaglia,bor ardifce,el uo teforo 

Cangiante col defio vnifce, e gira 

Di Porpora la luce, ei raggi d'Oro; 

Volze a begli occhi, arde d'Amore el'Ira 


Teme,bora'l guardo abbaffa,bor mira’ 7 loro, 


or gli affale,bor gli fchinazet bor di pace 

Gli tenta, a la Donnainchinazetace 
GI 

E contimido ardir diede Ella, è tolfe 

La voce al labbro , il volto al bel. colores 

E con muta cloquenza prial'accolfe s 

€ co' cenni gli fe racito onore; 

Poi con dolce parlar la lingua fciolfe, 

Benche parlò più de la lingua'il core, 

Ma quanto cor celatamente diffe» 

al feruente appetir nelvolto feriffe è 


4 
Dimmi pronto, e gentil, fe amica Stella 
| Cortefe fauoreggiil tuo defio? 
Que 10 timidase fola alta Donzella, 
Sualui il puro candor del fangue mio ? 
Bie gui fpinto ha fierifima procella, 
Lunge a parenti, cr alterren'natìo ; 
Setu aitar'mi puoi la patria, e'l regno, 
E tuo falno l’onor, fia quant'io tengno è 
63 > 


Tal ella con accenti, HET rotti, bor tardi 


| Al faluta, lo efalta, el riuerife 6; 

sAmor, ch'era ini aftofo, i dolci femardi, 

£ le care parole infieme vnifce; 

E di quella vnione acceft dardi 

Forma, e fuortragge, e forti lacci ordifce, 
E riprende,e rilega il Cacciatore, 

E rifere, & rin: ine d vincitore è 


64 | 
“Ma quelcieco fancint’dal frouigho; agi 


Che quafi al vento fronda aggira; erra; 
Vien'ratto, e fi uggese con mortal perizlio 
Hora triegua ne indice, hot moue ‘guerta; 
Ibgiuto Amor felvede, ecome figlio” 

Lo fcufa e lvarco al fuo venir non ferra; 
€ quanto fegueinfraitre varti amori ù 


© Sfatillar fan gliamanti acci fi F Corio i3 


iè 


65 
| Quefta;equel pende hordalfi foane rifo:: 


Degliocchi amati, ini giolfce, e rideg È 

Man alto romorratto , e improuifo > 
Quel ridente: gioir fpezzase diuide; * 

Ma più nel bel ferenìdelichiaro vifo» > 

Dela Donzella ogni dolcezza vecide; © 

Che tra l'eftinta gioia al'Giouinetto' © 


- Un guerrero ardimento infiamma'l petto è 


6 
Qual nel più lieto dì, ch'ardanel feno 
| DelTempopiùleggiadro,e più fiorito, © 


S'ode da lunge del bel Mar Tirreno © | 
Per nuouo vento rifonarel lito; 

E ratt'ecco’lbel verde, e'l'bel fereno? © 
Dainegrinembi,e da folgorrapito;  — 
Diramo,in ramo fol con lento volo’ 
Gioifce, sia: e canta il Rufi igioioli 


Ride Polemidor, ìè ‘glia ariteta 


Volg'eitrai Colli, e l’arenofe Spondes 
Nerimirando alcun, l'udito aventi 
Innalza,e libra'il fuon',ch'iui rifpondes 
E giudica lontane ancor’ le genti 

Venir per Terra, omareggiar perl onde; 
E finchemeglio lutto, elvern primari è 4 


‘Prega quella Gentil’, PA invl'attenda è 
68 


sa la Donzella în quel, come fi foffe 


D' ingiuria rimembrata amara, € SreBey: 
Tuttain volto fmarviffi, efi rifcoffè 3” Ri 
E fofpirando diuentò di neue ; 


-'VEll'nuouo Amantea foJpirar® commilfe 


Con l’asra de fofpit fugace, & leme'z 
Ond’£ileincomsinciò, ma non feguio , 


Chetra queiliti il gran'romors'vdio .° 


Barbara 


Barbard sode vrlar corrente fchicra, 
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Che punge, e fiede, come fpina, 0 dardo, 
Ch'a l'alta'afcoltatrice iluStre arciera: 


‘Fenne alquanto velar l'ardente guardo; 


| Qual tra'i Maggio,el’April nube leggiera 
‘ Rende il mattin men chiaro, 1 Sol più tar 


dica I, 
Indiratto ella fugge, e fugge , e chiede 


Ma fi celò il bellume,e men non arfe, (do; 
Che men feroce, ma più bello apparfe + 


Volgendo ilzuardo al Giouanetto aîta 3 


| Sì chiede quel che fuggcese partese riede 


Per ritrouar falure,c& è ferita ; 
Che'lferoce la prega, l'occhio , e'Î piede 
Leferma, e feco a la fua gloria invita ; 
Vantafi : Sio ti miro y'io nulla temo 


| Di qualunque fi fia periglio eftremo . 


Ta Mii 
Ella, perch'egli ardifce, ardirfi porge, 


D:fender vuole il difenfor fuo fido ; 
Che ben conofce, ch’cinonlunge fcorge 


: Dipolue vnnembo, che n'ingombra'l lido; 


E qual girante fumo in alto forge, 

Quel partorendo rifonante grido, 

€ l’Acere accieca e fa, che nerifuoni 

Un barbarefto fluol d'empi Ladroni © 
2 


NOR. 
Qual lieue Carro, che rigira, & volue 


LARE | 
Gridandalunge, bora ingiuriante;e flolto . 


+ 


Con fin di gloria intorno ad alta Mole , 
Ch'alza la trita arena, e fen'inuolue 

In guifa tal, che ne face ombra al Sole ; 
Onde fuonan le ruote sefella polue 
Par che sferzata mormorando vele; 

Tal la polue, ci Ladron'volano,e’l piede 
Mormorando celato andar fi vede . 


Di te corfida pur, (pera ne l'arte, 
Nonlerti vanterai di banerci tolto, 
E sì ricche fperanze, e rotte, è [partes 
S'infuoca al fuon'l'altero, e' dal bel volto 


Diuide gli occhi, e lafcia"l corese parte, 
E furiofo s aumenta a quella gente, 


Quafi vento, o dal Ciel fiamma cadente. 


Ù CIARA 
> Tralortrapaffa firepitofolampo 


vibrando il telo fcempiator vorace; 
Seco il più lieue Can prima entra in capo, 
Quidi il piu grane,e pofcia il più mordaee; 


Si fpingein feraccolto il fier Melumpo ; 
| Salta ye giralatrando il bel Sorace s - 


S'onmorde, l’altro fcanna , e conta voce 
Caccia,e col ferro, il'Cacciator feroce» 


(è FRASE 
° Fyggite înfamiBelue, e puzzolenti 


Damenfa cefi fcelta, e preziofa, 0/0 
Viasà brutti ladron nel mar de’ venti 
Cercate preda, e per la notte ombrofa ; 
Non quefta » e quì cinta di Soli ardenti ; 
Che morte attende;chi m'attende, et ofaz —. 
Fuggite dice , @ntunto il ferromena, è 

Ei predon' seza gi fquarcia,e fuena, 


i 3 
| erafeSteffocol fuo braccio infegna 


Di dare alti principij a l’opre eccelfe ; 
Ondea fini fourani andar’ difegna, ©. 
Che'l Ciel moflrolli , ei volontario fcelfe 3 
Prega colcore Dio, e gliel' confegna , 
Che dalvolzo per lui partillo,e fuelfe, 


Ne muose quinci il cor , ne quindi in vano 


L'arme',lpiè leue ye la feroce mano . 


77 
sAtttauerfaale fpalle,& a la tefta 


De gl'empij Mafnadicri il terfoacciaro ; 
E fora,e ferese parte, c/pezza, e pefta; 
Scherma,febermo bor n6 ha,forza riparos 
E crefce a quel furor lempi,etempeflas 
Ch'egl morirà piè fi vede vn' caro 
Leuriersche con larapail tocca,e Imira, - 
E'chiede aità , 0 pur congedo , e fpira. 
- $ pet 


Mentre Polemidor” l'errante febiera” 


Caccia diuerfòl Mar, diserfo Terra; 
Parte indietro nerefta , e vuole, e fpera 


‘ Condurre ancorat fuoi difegni, & erra.; 


En contro ala bellifsima Guerrera 

Sen vd cofufa,e'nguerreggiate in guerra: 
Ella tiene in man l'arco, esedifende, 

E non ofefaivei ladroni offende. 
IA NLIR Che 
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i quella fua si rara bellezza. 

Il taglio leua alferro, e l'ira al core, 

. E facendo di fe nafcer'vaghezza. 

i aAmmorZane' ladroni anco'il furore $ 

Ch'or temon la magnanima alterezza s 

| Horfeguon' le fue grazie s e lo fplendore, 

«Ellasbor fere,bor minaccia,et bora affet- 
ss l'arcoseta lacordaaltrafaetta» , (ta 

36 ital 

e qualvezzofaCeruaa mezzo giorno 

Staffitral’ombre,ala Ragione acerba, 

:Se dilatranti Cani ha Stuol d'i intorno » 
Sorge, elateSla leua altaye fuperba ; 
Calcitra,e inchina que fto,et bor quelcorno, 
€ leggiadrafenvatraifiori, e'l'erbas 
Tal quella uaga Arciera appar ,mttr "ella 

 Suen'auuéta dl Ladron pute, e quadrella. 

81 

Talor fi volge, e mira'il Giouanetto ; 

E cerca coi fofpir ritrarre’ l core. 

Da' fuoibegliocchi, ow'inretito,e firetto 

| L'hauena i GiuSto,e'llufinghiero Amore; 

E fofpirauasi, ma dentro al peito, 

- Que la fentia folo il fano dolores 
Purgl'occhîi'l ridicean’,che lenti, e tardi 
£(ja ladra facca de gl'alerui (guardi + 

82 


® 


Che mentre l ferie Giouanetto amando 
‘vccidena i ladroni; ela Donzella 
Mirauarimirato,e'n lei mirando. 
Lein'vccideayfi come ladra, anch'ella 

Ella vecifa vecidea ferend, e quando 
Sentiaferirfi fi facea più bella; 

Si:che due Segni, i fieri colpi bauieno 4 
Il petto de’ Ladroni, c'l costor feno di 
$3 

Per cercar pace, et vita ambo fi fero 

Ilbelvolto gert ! fegno, e faetta; 

te l'occhio feria l’ occhio,arco, et arcieto, 

Ferito, e feritor.piaga,e vendetta ;. 

Ne perciò lenta ferro il cor guerrero, 

Per. mirato, mirar la fua diletta, 

Pen diuien' non curante, e con periglio 

Ferito È da vue Îtralnel manco ciglio . 


84 
Traggefi egliil pungente, e o volatores. 
€s'auuentaai ladron'; tal fierol' Orfe 


sAlpeftro, a cui [pezzato il Cacciatore 
Habbia lo fpié nei fetolofo dorfo ; i 
Sttragge’l ferro,e’n contro al feritore 


| Si lanciaye lancia a un tépo,e l'unghia, e'l 


L'altra mira la piagase par che fpiri {morfos 
E per vendetta ì inuia. Strali, e Jofpiri i 
85 


Che graw'è il colpo fà i, bench*3 lui pare 


D'un aura fugitiua alfai più leue.s (res 


Ch'appena increfpeil crime infronte al Ma 
“Mal altra amaramente in fe Lricenez + 


Et viflo'l fangue tiepido irrigare. 
Del bel voltogentil, la viuaneues» 


: Sofpira, e fel bel ciglio ferro offende, 


Leiftede Amore,e 1 colpo al corde fcende» 
66° 


, Da quante Stille le'amorofe brine 


Vedeirrigarfi ye l'erbaeffer cofperfa,. 
Sentefi il cor paffar ‘da tante fpine 


Al fangwei pria, la doglia,, ella poi netta: 


Ma'intepide perle, e cv altine, iti 
Dal foco de’ fofpir'nel Jen' conuerfa $ 
Es'eiferito ba'! corpo, ella ha ferita » 


l’Anima,( co fofpir foflienfi tn vit4e. 


7 
Ne al dolce fpirar.d'vn picciol vento 


Ailuighiziorni, a le calde ore eltiue, 
Treman le verdi frondese l molle argento, 
Derufcelletti,e l’erbe frefche , et viue; 
Com'ellatrema,e doppio cl fuo tormento, 


€ per lei, e per lui, ch'in iuifolviue, 
Ondetre voite temaba di morire, 


Morend'Eiymorend' Ellaze' | fuo defire» 
88 


Quegli mirò Lbel volto, e la bellezza 


Di lagrime dipinta,e ragiadofa, 
Come dai del mattin'natta chiarezza 
Inrora, e ‘mperla violetta,o, rofa; 
Ond'erteme, mal fuo temer fortezza» 
‘Dielli, et [coperfe, cwella feffe afcofa»: 
“El piato al corgli vnì,cb' Ella già [parfe, 
Ch'isifi acceft, e come o focol'arfe sd 

E folta” 


de 


8a 


< EB COIN DA, I 1a 


d sibi PIE: RO 
E folta fchiera de’ i Ladron’f aduna', © © Rimanla' Donna, el fegue,e pronta, elcue, 


E l'amorof1 Arciera affedia intorno s 
Ondeft vede pallidetta , e bruna ©» 
Faifila bela guancia y e'l'vifo adorno : 
Cometalor, a argentata Luna © — 
Nevela vnnuuiletto ilnuono corno $ 
A le (palle s alfuo ben Rringe'ellui paffi, 
E fortefcudo del fuo petto fat + 
99 Lia 
Hor quefto sì, che muoue il fier'Garzone, 


Onde l'antica pelle del Leone, * (detta, 
Che gli par, che l’annoi, lontan'via getta; 
E fulmina bor col ferro, bor coltroncone , 


‘»“Corromor, con furor ,contanta fretta, 


Ch'al moto,al fuo lafquadrain fuga è vol- 
O dentro al fanguefuo riman' fepolta+(ta, 


Quanto con l'occhio puo, pot col defire, 
€ parle il core, el’ 1lma bauerdì neue, 


| Di neue in:mezzo al foco; al fuo partire.; 


F per far'del ritorno il tempo breue » 
E la vita de” mortiancor fuggire, | © 


|M vn bofchetto,. 


uì fi chiude s è efelude ogni fofpetto» > 


9$ uri 
E | € benche'lInogo fia erto'efeluazgio; 
‘I punge, e sferza, e'infiamma’a la ven=- SE 


In guifa; che giamai Ninfa, o Paftore 
Non vi falì per fhiuar, del'raggio 
Delpincocente Soll'eflino ardorez >». . 
Pur perch'il luozo è fortee'n ful viaggio, 
Che'far dourebbe a leitornando’tcore, 
Ella vifaglie, è pofa, etra le fronde. 
Hot mira'n'verfo bColle,bor-verfo lorde, 


DR iz sz RR | 
Se'lpafofpinge,e'l fero legno eivuotas. —Iui vn’rufcel'vicin’, ch’apaffolento, 


Sembra, & auanza il crudo 'empito îrato; 
Un vento,che l’auuerfa onda percota ; 
Difarmato haueil petto, ilcore armato, 
Ne la defira bala Morte,ellagliarrota 


Il ferro, e'lbraccio moue,e fprona'il'Fato* 
De lagente, che fugge sé'nTerralangue, 
Mordenda il fuolo,cy vomitalo îl Jangue, 


| 2 
Come da Rocca, A più eccelfa Torre, 
Che accende fulminante ira diuina , 
Sifpauenta la Turba, e trema,e corre, 
E cade, anzi s ammonta, anzi rouina è 
E di pari l'opprime, e la foccorre, 
E lafuga,e lo ncendio, ela rouina ; 
Tal quella gente appar, mentre fi fugge 
Dalfolsor'marzial', che la diftrugge . 


i 93, 
Non più minaccia il fiersma mugghia, e 
E la mafnada già (uperba vreando, 


Fa,ch'ellainferinrta,in fe fipreme, |’ 


E jparifce da iui pinta volando ; 
Elvrto,elferrole religuie efreme 
Qua, elà va Struggendo, & diuorando, 
Corre, ne resta mai, fin.ch'ei fi vede 
coAilrat mano, dattanti, 0, muomer piede 


(mes 
fre= Tal queSti,e quegli il Giowmnetto bor vedes 


Tra picciol faffi mormorando fcende s 


- Coldolce fofpirar'd'on legger vento, 


Lei fianca al fonno d'allettar contende = 
E con quellu/ingheuole concento 


‘Fermalaappoco, appoco, al fin la prendes 
* E feppelliftein sì profondo (onno, 
< Chefe Steffi fuoi fenfe vdirnon ponno è 


vole 7 
Mal'angeliche Fiamme îinParadifo, 


Queleciba lo'immortal diletto, 

Moffero vn pronto, e più legpiadro rifo 

Mirando in Terra al cor del Giowanettos 

Per bello, e vago sì, pur mortal vifos 

Mouer di foco un mar vento d'affetto, 

Sì ridel'un, che l’aliro Amico fcorge , 

Che incefpa, e cade, e faluo in pi riforges 
8 


Fallir, matalfallir, che poco nuoces 
Indi col raggio, che le menti fiede 
Gabriel mone la fplendente voce ; 

E comeluce a luce, bor vola, hor riede 
Dalbel foca chiariffimo veloce, 

Dal vicino Uriel,che feco intento 

V dì, cinto dirai, fmi! concento . 

i Dibino 
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Disino Amico, & immortale Augello, > E altifeutti anch'eitrarrà delfeme. 
Tumeco lieto bor rimirando ridi, Di. quel’ picciolo, vmil filueStre Amores 
Queltuo s emiogiu sì po/fente , e bello De lo cui'ncendio tutto' | Mondo infieme 

| =Arderd’ Amor s ne mormoranti lidi ;. | Capir non ben potrà l'immenfo ardore i, 
Chenon fi cela à noicom'entro è quello Che tofto fia, e tofto ancor difpeme. 
sìbaffo foco alto fplendor s'annidi, Empiera giù le Terre, e ditimore; . 

— adanonlofcorge ben l'uman'penfiero , E fe minaccierà dolenti mali, . . 

Che dietro a fottilvelmalfcorge il vero. Fia per colpa del fenno de’ Mortali è 
100 Ì 102 “ 

altuttoè pien' di Dio, e'ltuttocimoue, —» Rifeallor l'altro foco,e balenando 
Eicreasc'informa;<& informando ausina; . Rifaettò la faettata Luce, . 
gi dal ciglio feren'l'ordine pioue, E s'intefe «101 ben veggio , e deftando, 
Onde'l fiume del Mondo ognor deriua ; L'eterna fpeme il mio defir conduce : (de 

.Eifa,che'lvoltoinuecchi e firinuone —. Baffoquegliba'lprincipio,e van',ma qua- 
Di quella de’ Mortaliombrofa rina, Fia'ltempo,in alto ei s'erga inuitto Duces 
Eifa l’Abete infin’,poca fementa, Indi ambe s'affiffar le Alme diuine 


| Chediferin le Stelle inbreue tenta... Ne lo'nfinito Bene', c'impofer fine « 


Il Fine del Secondo Canto è 
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L Re fouran de la Punto eigli inuoladori abbatte, e (pezza » 
fnegliante face , Come inuerfol Dicembre 1uStro lefoglie, 
xa CN € per vendetta far l'alta Bellezza 

Lampo 43 No  Divilta affai, nondel penfier fi toglie; 
chier de' glor tofî Sente Stringerfilcor da vnafpra afprezza, 
fini s Chi milleftillaindi (pinofe doglirs 

Que delafna Roc- . Così rigido giel tuba, e contrifta 

ca alombra ghia . Yneuor gentil’ ,lunge al'amata vista è 


“es tras li mile nigi emle pali 

Nt a Sembran ti mute miglia, e mmitte Pala 

Pindo, e Permefo , vola d bei giardinis Non gio veloce ci dal fuoben lontano 3 

Ricercain chiufa valle onda fugace , Pente, fofptra, ba su occhi vmidi,e bafft 

ALI . gras Per tema, e'ncerto è l fuotemer non vano 3 

; empri afjl1113 a È > 

Que liftrati fuot tempr, Si fi sia? «Ardente fprone indi à fe fieffo ei falfi 3 

Quinci fi afforza Amor sbench'ei fonente F prende d volo il poluerofo piano; 


I i | Che «Amor da l'ali al core, il core al piede 3 
or VAI E E'lfegnato cammino a fegnar'riede . 
6 


p È i 
Di quanto vn corgentil gioia fi prende, E innia la punta mente in quella parte, 
Beltà, Senno, Valore, Opre, Arti, eStudi, —Ow’'eiprefeil dolci@imao veleno ; 
Tragg'eil'Oros il Defire il foco accende ) Onde , sei gia partì, lo cor non partes 
Son la Spemeze'l Piacer martella,e neudi; —Necipartì fol, feco portando in feno. 
Prima gli acuti flral' , poine diftende Le bionde chiome, e crefpe alvento Sparte 3 
Le falde piaftre, e fanne vsberghi »efeudis —Le viuerofe, e'l bel guardo fereno; 
Gli falda,etempra, armane i fuoi, ferifce . €'Lventilar degli argentati veli , 
Il core, ilcor ferito ardendo ardifce » . Rei nusilesti a gliamorofi Cieli. 


3 7 
‘Pur fempre Amore a contemplar non forze, Che quafi Gioie preziofe ei ferba 
£ benche il bel Polemidoro accefo Del grouenii defio il Zolfo, e l’efcaz” (T 


Habbia altamente, non però /1 accorge, Si torna, e portala fua pena acerba, 

Di faldo cuflodirne,e pronto! pefo ; E chigliela nodrifce, ela rinfrefca s 

E Tempo agliempidel offender porge Intanto ei fucon vna foglia d'erba, 

A l'altro il rifco dilreStarne offelo; Che del piagato ciglio rl duol non crefca, 


. Purilfuo Sirale il piaga, cncor che lunge, Anzi il fangue, e lui faldase pur la piaga 
El biforme Defio lo sf ciza,e punge è D'aAMOr Sapre, editematlcor gliallaga. 
a i Di 
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GATTINI 


, i pci E i. J 3 sla 
€ sì lui punte Amor, che l'Ore,eiventiz - Ob per me mal veduta alta bellezz4 


(È Zoppo effer li par) nel corfo aggiunge ; 
Ne affitato Ceruo a i più cocenti . 
Grornitanto defire affre:ta,e punge ; 
S'ode vicino l fuon d'acque tucentt, 
Cheal'avfa fete fembra ognor piu lunge 3 
Ma per ciglia mirar tranquilleze liete 
Crefce, enon fcema l'amorofa fete è 


9 
Torna Polemidoro, efi profonda |’ 
Col fuo nuouò feruor nel contemplare 
Le crefpe fiamme de la chioma bionda, 
€ lefiamme degli occhi oneftese chiare 5 
Hor ragiona co’ Cieli, & bor con l'onda, 
Che a deftra viengli tremo!ando*it Mare , 


Se per più non mirati 10 ti mirat? 


0, tupertormiilcore a furti auuezZ8s 


Lo m'innefcafti entro a tuoi dolcirat@ | 
Doici allor fi, bench'or d'amara afprezza 
Fiums fien fatti d'infiniti quai e 

O, iu mirendi te, otu mivendi 


La vita, 0 quefti auanze vlimi prendi È 


14. 


Laffoyoue fon; che cerco,e chi fon io? 


Hor pèfa al più :mportate,al maggior uopos | 


10 

Stringer vuol con parole,e con fembianti 
Il dolce fsuardo, e le parole accorte; 
Sol con macchine tal (peran gli Amanti 
Dei cor fender le mura,e fuer'le porte ; 
Così merlate cime, e torreggianit 


Quel ch'innanzi div deggiae quel che dopo» 


Che sì di lagrimar prendo diletto È. 

Son in me, fenza me,ardo,e’l defio, (pette 
Ch’ Etna ha'l mio Sol negli occhi s edo nel 
Le Sirene ella ba in bocca,io nel cor mio, 
€ fecantan d'Amor li Morte afpetto ; 
Morte foau:zrmd'io fol l'aura, el foca 

Per mio refugio, erefrigerio inuoco « 


t5 
O belraggio d’ Amor tulicue, e fciolta 


Dame ten fuggi, e mi fchernifci, é ridi; 
«Abi che fuga, che xifo bal piede, el volto? 
Col rider fiedi, e col fuggir m'vccidi; 

Et pur lo flanco rol fempre riuolte 


Spezza, e vince fouente'l Guerrier forte 3 
Forte Guerrer d’Amor,squefti bor fen venes 
Per conquistar le luci alme, e ferene » 

E 
Syienfene in ver P Amata, e da lontano 
Lei più non fcorge, que lafciolla,e trema; 
Mira, chiama, rimira, e fempre in vano, 
Flor foura'l Colle, bor alariua eSirema: 
Getta il tagliente Spiede, alza la mano » 
Che gli par, che rouiat'i Mondo,e'lpremas 
Cieco fi auolge, e d’amorofi.firidi, 
Sì empiendo vien’gli'infruteuofi lidi, 

s2 

nAbi chi mi toglie il mio vinice Sole , 
E del bel vifo la rofata neueò 
Que tra'l lume, el giei rofese viole 
«Aura moue d' Amor tepida,e leue? 
E dou Ape bor nouella il cor fen vole 
Per cibo ritrouar' quantunque breue ? 
Ma Stolto che dich'io è mè tutto, el core 
gior non fura il leggiadro almo fplendore$ 


Icaro fulminato, one mi guidi è 
£ fia beato,il precipizio ancora, 
Pur che s'io giurgo,amante amato 10 M0Y 4% 
16 ° 
Dehrendi agli occhi miei letue lucenti 
| Mortali, ang: vital fiamme d'nine; 
Che je dinanzi d lor Morte m'anuentè 
-L'vitimo Sirale, 0, mio bectofine ? 
Deb cominci pietà, volgii ridentia 
E sf.u:llinti rai fosto il belerines 
| E fenon voimirar,come io toncros 
Va fofpirodizio perte fpiro, e moro è 
17 
Sì dice, perche porta Amor nel core, 
Et Amore ha nel volto illaccio,e l'efcaz 
E verfa per la linguail fuo dolore, 
Cercando îrrepidirlo,e lo rinfrefca 3 
Poitace, e pens, ad vn dolce errore 
: Tra lufinche, e martirfe feffo inuefca i 
Spineye Rofe d' Amorese co è contrari, 
«Amari i dolcirende , ci dolci anzari 
3 Miggiano ei ind 


raso. r4 
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Tra Roul dî penfier par che s'infelue, 


Ne veggia sé, non che'l fentier vicino s 

Così fimarrito infra dirupi, e feiue 

Calca errante viaggio il peregrino; 

Che fente fi{chtar Serpi,e mugir belue, 

Netra mille conofce il fuo cammino; 

Etal vago afpra belua in fen benrugge, 

vAmore;e Gelolia» che Lcor li Strugge è 
19 


Corre fodr'alto fco glio, que non lunge 


Vede più vele il Mar' fender volanti , 
E'lerederutil fuo bene in guifa il punge» 
Ch'ei voige verfo loro? paffr erranti; 
E feguendo il defto , l'on piè difgiunge 
Da le pendenti rupi, erowinanti; 
In punto è l’altro per mancar, ch'al pa[fo 
Lo Jpazio fcorcia il recuiente faffo è 

20 | 


Ma qual pronto deStrier s'inalza,e flende 


Da lorlo verde , onde varcare afpira, (de; 
Se'lvolge ii freno, o l'occhio ombra gli offen 


 Colpetto indietro (1 ritorce, e gira; 


£ fiero altronde falta, 0 queto fcende, 
Que fua voglia, ol'altruideftra îl tira ; 
Tal volge l’Amator, poiche fi fente 


«dn Aria più che'n Terra effer pendente » 


21 


Ch'egli da tanto periglio in fe s'accolfe, 


E nel ardîr chiudendo fuoî furori 

Si girò ful piè manco s ene raccolfe 
Dentro la parte, che pendea di fuori; 
Pofcia balzando jul pic fermo voife 


‘ad quel moto arreftar gii altri maggiori; 


Ma non potendo,a quei s'apprefe, il quale 
Salmifero ertenne ,0 non mortale + 
22 


Così nevolontario ; né forzato 
| Da quello fcogiio fi gitrò dvn falto 


Sour'vn altro minor dal deftro lato ; 
E da queSto fouruno affarmen'alto è 


» Siche al fin faluo d'vnerbofo prato, 


Di maffo, in moffo giunfe al verde fmalto ; 


| del periglio l'anfiofo efanno 
Rendeo maggior l9'nfediatore Inganno è. 


ne sd, 


23 Pi 
Che'l defiruttor de’ Regni, e degli Imperi s 


L’infiammator Superbia, empia fornace 
Atrainfernal de’ cori ye de’ penfieri 
Cenno al Inganno , ch'a lui venga borface; 
Ft ei dagli Antri (uoi profondi,e neri, 
Qual ombra del ombre eterne ghiace, 
Sileua,e vanne; e'nchina al crudo moSiro, 
Orrendo fcotitor® del Mondo noftro è 

24 


Terribile inchinar, voci tremende 


A questo, quello, fulminando ausenta; 
Forfe sì | Ciel faluta Etna, e l'accende, 

Si che quel contraluil’armi arrouenta ; 
Folgorail Cielo,Etna i folzorglirende, 
Fulmina fulminato, e lo fpauenta ; 
TremalaTerva,el Mare, il'Marfifirrà 
Nel diluuiante incendio, in Mar laTerra è 


25 
Crollò il Superbia la (cagliofa fronte , 


E la indragata man’, e moffe vrlando; 
Ben fai; ch'io'bo tratto Almiroan’Dodronte, 
Da' Perfi a regni £/péri.in Mar volando ; 
Perch'alui sò, che ftar non ponno è fronte 
Il feroce Rinaldo, è l forte Orlando; 
Onde cadra per lui l'ardita gente, 
Ch'erge il fuperbo Impero in Occidente è 

26 


Gonfio(fi, e tacquetalatrante gola, | 


E col filenzio fe tremarl'Infernoz, 
Ch'affai parlante è'T Res fe duna fola 
SillaGa profferir non prende a fcherno s 
ElVanagloria a*nterpetrar là vola, 
Ch'è del Dragon penetrator interno; 
€ feguita al Inganno , ct afe’ltira, 
Ecco lnoftro Teatrosattendi,e mira + 
2 


Io del gran Perftan nel foco accendo, 


Basslondo, e l’Arabo, empio Alcatrano; 
Olrre a mill'altri, e mille Re, ch'ardendo 
Citrazge infin dal vitimo Oceano; 
La vedilo sfuggire il Faro orrendo 
Dalardente Sicilia bor non lontano, 
Ch'vna felua ba d’antenne,in aere,el'onde 
Del famofo Tirren fot effa afconde . 

; i D x. Mira 


O NOTO 
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Mira tutt'hov più la lo'mpero Greco Carlo mira bor l’altier, fottoiteuì braccio 

Tremar vicino à rimaner disfattoz Ano! contra vicoura ancorati Mondos 

Là fcorgi Irene Imperadrice , e feco Là Cleodonte , chel fi auuince al laccio > 

La bella figlia di dolerfi in atto ; Delcrine Elena inanellato, e biondo ; 

Pi lunge il figlio Goltantin', ch'io meco 4 Fisteè queSti al Fereo; d’ardente ghiaccio 

Aleilo mpero ye luitogliendo, bo tratto 4 Vedi:l Gotro Amarano entro al prefondo 

Seco bal poffente Violar Ferco , i Per tantiil Mar fembrala Terraye pare 

Splendor del Mar di Tracia, e de l’Egeo. La Terra d'armi vXucenti vn Mare è 

29 34 
Scorgili a fronte il forte Aron'feroce, Hort'affifaa quel bello, al pronto, al'fortez > 

Ch'io fatto ad ambedue hò ribellante 4 Algran Polemidor, le fi-mme fparte 

Ha lortoltol'egitto, enfiamma:, e coce Td’ Afmodeo raccogli,e’liraggia Moxte 

L'alto cor de lo'mpero,iut afpirante; Contua aceecante, & ingannenol'Artee 

Vedita foura’l Mar correr veloce Dice,r0l farò l'inganno , apre le porte 

Pipin' di Carlo il figlio , il vino amante, A fuoi preStigisalefue ombre, e partey 

Detto bor per l'armi accefe,e per la mente E fene vienrafente Etna, done 
. Viuace > fempre il Caualiero Ardente è Hcbbe fuo fabbro ilfauolofo Gionee 

QueSti col femigliar la bella fuoray ‘Giunto nel vino Mondo il pie percoffe 3 

La vaga Elena tidarà cagione Girò lo fsuardo accefo, efolgorante, 

Il Rede' Perfi, onde fen'vien Aurora Gelò laTerrayei gorghi, e monti (coffe s 
| D'incatenar trai miei trofei prigione; Sotto’ granofo vnghion, benche volante & 
| Ch'ardel’ Ardente,e co fuo'ardori ancoray Encelado fi ftorfe, il Mare alzoffe 

E tuo, e d'.Afmodeo vedrail campione , E lomirò terribile, e mugghiante; 

Per rouinarla Chiefa,e'l grande Imperoz E in un Mar piu terribileye profondo 

da fel farà no Lfo certo, io la (pero Errante parue, anZî fommerfo il Mondo è 

3I 36 
Ne begli occhi di Tisbe egli ba'lfuovegno, | L'Inganno Argopiù d' Argo,bor fcerme è litt y 

Onde ilgran Perfo vn dì fol gli dilettà 3 £'l Siciliano Mare, el Mar Tirreno. 

SimileàTisbe è ilPerfo; eglia l'ingegno — —Stenderle braccia, etrar Legni infinitt 

Perciò del Franco il precipizio affretti; Nel borficheto, e dianzi vrlante feno 7° 

Tisbe d' Amorglièlaiba,eftelto,ba'1fegno, -Dilorfapreda,e de preftigi orditi 

cAlmiroan fra L Sole, e vi faetti 3 Nucui bami, e di fe fteffo efca,e veleno:s: 
| Scorgifcender dal’alpia fare acquiflo Etad vn fin con fingimenti vari 

Delgrand'Impero,ilgloriofo Engifto è Tragge i caualcator de’ queti Mari è << 

Spa 37 £ n 
Ve' degli Eruli ibrege, e di Pontiere Quinci l’Ingannator pinge, e deferiue > Ud 

Il falfo Conte,che iconfigli, e l’opre Ombrofi montise rupirafpre; e feluagge 3 

Dei Re,de Duci franchi, e de’guerrieri: Quindi leggiadre,e rifonantivine; 

Con man dorata a Cleodonte feopre 7 La Mar tranquilli, &o amorofe piagge 3 

Milanto fcorgi, che ne’ miei penfiert E dietro alor pur finte, e fuggitine 

I fuot mirabilmente afconde, e copre 3. Idejicft cortinuta, e tragge 5. 

Di picciola fanilla il furor efce, Solride, piange, vienyvd, torna, efuggey 

Che iregni fcote, egli riuolge,e mefce è Cofiglia, armazianamora,infocase frugge» 


In Regi. | 
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In Regi, in veley în vento, in feluazin pago | E falfo; il falfo4ron fehernifte ancora 
Cangiafi la diabolica Bugia, © | Nel fuo proprio penfiero, e (pinze atlto 
E porgese'nvolailtrafmutante Mago, Goftantin co più fi dia goder l'Ora, 
SiainT'erra,o in Mar quel che'l defir defi ia3 © El'ombresinMmar'già flancose faflidito; 
stlnemico il nemico, adita al vago Que eglialquanto fpazia , e fi rifforas 
La belta amata, bor difdegnofa, bor pia; E S'arma poi,che far fr fente ardito ; 
Tante ha l'arcoinfernal forti faette E dowue più ripofto lito appare 
SelRedei Ciel'lo allestaseghe'lpremette. —Viencon penfofo pit, radendo il Marere 
39 44 
Rinchinde in porto folitario, e fido Perche quinci a lui dietro in Terra fcenda 
La bella, affl:tra imperadrice Frene ; Il faperbo Fereo, en contri errante 
D'alto foccorfo in quel deferto lido, Beatrice, il fuo foco, ond'ei raccendi, 
Dando al pronto defio nodrice fpene 5 Quel ardor, che primiero il fece amante; 
€ la; figlia Beatrice illuftre nido E l'empio Aron quindiItradifca, el prenda 
D'Amor, fofpinge dal'incolte arene ; Fatto feroce affalitor volante; 
Solperche caggia nel latrante,e reo E prenda Goftantino, e dal gran Perfo 
Gorgo di Scilla, 0 in forza al gran Fereo è Vinto.ei pofcia, e prigion reflise fommerfo è 
40 | 45 
E bench'ella pur, come inuitta, e vaga $ Tal del faifiniaini l’Idolo vano 
E di vina bellezza ornata il ciglio, Senvamoltiplicando intorno, come 
Sia piena il cor di fenno , e nobil Maga Specchiato in vari fpecchi ; ad Alcatrano 
Nei bel volto nodrifta arte, e configlios Rapprefenta ed’ Elenail volto, el nomes 
Pur dietro al fuo piacer la fpinge, efuaga Celagli il guardo, bor con la bianca mano » 
L'Inganno,e dal piacer traggeil periglio; Hor fcioglie al'aure a fuentolar le chiome 3 
Muone ella vn ricco legno ed ci ft cela Horleijnanella, entreccia accoglie, elega » 
Nelvento ye foffia ye fagonfiarlavela + E Juoitefor lì moStra, anzi li niega + 
I 46 
Etegli il'fero Arone, e’lgrannemico . L'orgagliofolamira,e leî purvede, 
Altero GoStantin prende , e difcorda 5 G'r lungo il Mar per vna ombrofa rina 5 
Che di faziar del grande Impero antico — — Siend'effa al’aurail candidetto piede, 
«Accenna ad ambedue la voglia ingorda ; E l'aura il lembo a lei dolce, e lafciua 3 
Per far quindi al Fereo Arone amico Trema'l Barbaro crudo seibenlacrede |, 
Col fson det Oro , e degli honor l'offord:; Non finta, ma (pirante se donna vina 


Volch'eifta feco incontro a Irene, ein alto Ellail mira, e’n mirando il corgl'inuolaz 
» Girei, per dar gran campo al primo affalto,  Elento,lento il lido innanzi vola. 
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Che l'Inganno il ringanna , e'l perfuade Egliardendo ambo fegue, e come ei penfa 
Chetal mando dilontanraccolga ,* D'effer pur giunto al fin del fuo defîo , 
Se Irene è vinta, ofe'l Fereo pur cade, Nube gli fi interpone, e d'atra.e denja 
Elavittoria al Vincitorvitolgas  — Fiamma volgente elto, e boDente rio;, 

E glidifponei Legni, apre le (trade i Talor parltvincontrar la cupa inmenfa 

Ond’eimuona,ft fpinga, egiri e volga ; Boccalatrante: del profondo oblio ; 
E gli accende iù defio.che questo è il femey e Lfinto volto, e lafals'ombra, e l verde 
Che fanet fi verd eggiar la Spemeo» Cid il Tempoinstilmentehor deste, 


Indi al 


ili - n MESE a VERO ” more 
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48 
indi al gran Perfianl'alme, e leggiadre 


Luci il Demon lufinga, dr hor minaccia ; 
Finveli oltre ampio fen l'antico padre, 

Che mefto in rina al Mar penfofo ghiaccia; 
V olzendo a mille fue dolenti fquadre 

La veneranda lagrimante faccia; 

El pianto par foura' canuto mento ! 
Pioggia di Perle in un rufcel d'Argento è 


I 49 
$corge indi il Perfo da la deftra fponda 


Selua di giowanetti arbori piena ; 
Que lipar veder tra fronda,e fronda 
Lagrimando apparir la bella Elena s 
Vago ei dirimirar la treccia bionda 


Sivolgealondeggiante aurea catena; 


Che benche ogni alta cofa in Terra fdegna 
ZLeifenon ama, ne la Stima degna + 


so 
E quinci doppilacci ordifee', e tende 


— l’infernal minator del fenno vano; 


Che gran miSleri fcorge, e non intende 

Ne l'alto cor del regnator fourano ; 
Vedel’giunto in Italia, e ch'ei fofpende 
Confinta vefte la poffente mano; 

E fa.che' padre (perch'ei peta) bor guarda 
D'hauer mirando lui la man fi tarda, 


sac 
L'ombra al Ardente fafli,r rapprefenta 


Tisbe,ilbel Sol delamorofa Eniglia ; 
Che mille, d'bor in bor faci gli aunentaz 
Conl’arco accefo de le belle ciglia; 
Comenenetremante ella bor diuenta, 
Hor più viua, che foco , e piwvermiglia ; 
F diconle parole, e più gti (guardi, 

Deb torna ame cor mio,orna,che tardi ? 


s2 


Tal giocaze’l vago errante, e peregrino » 


co lacci tira falfeggianti fuot, 

La dos ei re$trin forza al Saracino 
Imperator de’ regnatori oi ; i 
Tela così ingombrante invn mattino 
<A mille ordifce de’ pi grandi Erot, 
Quinci vola ful'Alpise prefta l'ali 
sA Re gelanti,ardor fettentrionali è 


L) 


| Per lafiuta mirar famofa Torre +, 


s3 
Perche fi muoman quegli, e trouin'quefti, 


E lafiorita s & verdeggiante Fede 
«Aduggino, e Coltor feroci, e'nfefti 
Faccian' feccar’la facrofanta fede; - |. — 
Ma ii grande Iddio, ch'a regniampi,celchti 
N uouo effer ponga, one’ principio diede, 
Ileu:to in ben rimo!ge, arde, e lampeggia» 
E'n parte s'apre à la feurana reggia » 


4 
matutto ardea fe Dio ; ch'ei fol s'intende,” > 


Perche fegnal non hà , ch'appo l gran Mare 
Del diuino poter ch’in fe comprende 
Quanto al Mondoficela,e quanto appare; 
D'acqua è vn Sonaglio"l Ciel,ch'în Aerpe= 
E'l Sole vna fanilla infulmancares (de 
O fenza Tempo Ciel d'alta chiarezza a 

O grandilfimo Dio fenza grandezza? 


$ 
Lo Inganno intanto accorto, e fempre defte 


Controi mortali,erge fua Roccaze fonda, 

St hor quel Regno annubilando,bor queftos 

(Di fuo velen mortal fparge , & inonda $ 

Con mentite lufinghe il fido , e prefto s 

€ bel Polemidor cinge,e circonda, 

£ perchb'eireStia la pendente rete ; 

Queste limoftra efche ridenti, e liete a 
SG. o 


Fà, che à lafantafia Errore afcende , 


e l'adombra, e riuolue pedegli attinge 
Fumi dal centro, egli dilata , e Stende g 
€ | Aercintorno necolora, e ting? 5 
Quel d Arco trionfalla farma prende y 
F d’aureiintagli fi fcolpifce, efinge; 

E innanzi al Arco appie d'alta colonna 
Regge tal brene vna ingemmata Donna o 


57 
Riuolgi Peregrin', rinolgi i paffi è 


DelVniuerfo ba quela Rocca il varco è 
Quinci ogni ben s’accoglie, e quinci falfi 
D'ognigrauezza il cor libero, e fcarco; 
Felicel amator, che giunga, e paffi 


- Bramando, ardendo , la Colonna, e l'Arco; 


Serge Polemidoro a idetti, e corre 


Lafcia 
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Lafcia'indietro di quella alta, e fuperba 
Mole l'altere Spalle, ei ricchi fianchi, 
Fin fen'le mira a la lugione acerba 
Queti pojarfi1fior vermizli,e bianchi 3 
E tacer gli avbofeci, reviù de l'erba , 
Con laure forje di f.berzarfi Stanchi y 


63 | 
Con un fofpirtalor, conva forrifos 
“Convna parol-tta ella il ferifce; 
Hor par xche tremi,e per timoreta vifo 
Di timida verzogna:mpalidifce ; 
Horalrroinfinge, e queltimore vecìfò 3 
D' vn belfoco dinenta, e lieta ardifce, 


E l'ombre teforicre a i caidi eftimi, 
Gli Smeraldi, e 1 Rubin render più viui è 


Eglifi accolta, eride,e s'afficura, 
E pian’,baciami, dice, evn bacio furaz.- 
6 


| 59 { 4 ; 
Trale gemme, e tra l'Orose i dolci Argenti, Sfugge’l belvagoa lo'mprouifo giunto; 


«A luila Donna fua mouerfi intorno 
‘Sembra, e glifembra, a bei raggi lucenti, 
La bella Aurora, c'ha negli occhi’ l giorno ; 
Faffi ella d'ombra in ombra a paffi tenti 
Con l'Or de' prati, l’Or del capo adorno; 
Talor fo/pira, e canta, e'n quel fi dole a 
— Che'lcanto, è di fofpiri, e di parole + 
i 60 
Chi m'afconde il foaue, e delce fsuardo , 
Ond'ic vino, ond’io moro?e'l viuer'mo 
Il foco,chem'vicide, es'io tutta'ardos 
Son tutta vita, ond'i morir defio; +. 
. E per viuer ardendo e lmorir tardo, 
 Epurla Morte è foco, e foco anch'i0; 
—_Che'l foco, che mi vecide è la mia vita 9 
E vita il morir mio dammi infinita + 
61 
Alza poi gliocchi luminofi $ e vee, 
Onfinge di vedere allor ruolo 
Verlei dilgionanetto! guardo, el piede, 
E lieta fpecchio al tuo fi del bel volto ; 
Indi ellarl guardo abbaffa,e ifugge,eriedes 
Rat'o cosi, chere'c è pria sche tolto; 
Ella bor delie il lufinga, bor acerbetta 
Lo {china e china, e lufingante allerta, 
62 
Mail bel Polemidor, che del fallace 
Inganno , e del error non jcerne l'Arte 5 
Mentre di gioia vn Mar dolce fi face 
Dagli atti de la Donna occhio non parte 3 
Miranelguirdo vra pungente face, 
| El'aurer chiome inanellate e [parte, 
D'intorndalluld'Amorciglio fireno, 
(E fopra i latte, chele troma in feno, 


» 


Marauuiflo; e pentito ei del fuoerrores 
Col labbro lei ripunge , ou'egliè punto, 

E fala bocca vn' Ape sowera va fiore s 
Ribac'a'lbacio,e'l bacio al bacio aggiunta 
Sugge le Rofe,e (ene firuegeilcore;. 
Le labbradolce tazza a l'Alma fono , 
E'lbacio è mezzo furto, e mezzodono è 

65 


Indi volta alui dice,e fido, o carò, 


Ftvnico ben mio , io perte mero ? 
Troppole labbratue per mè d'amaro s 
E velenofo Mel’ Stillanti foro ; 


> Lentami alquanto il cor, fia'lino riparo 


‘Medicina pietofa almio martoro ; 

Così diceella, egeme , ene le braccia 

Con vn leggiadro impaliidir gli agghiaccia è 
66 Di 


Fgli vn nodole fioglie ,.e'l laccio infido 


Scorre,e falle cader’la vefe, el velo, 

Flacunad' Amore, e llatte,e'l nido i 

Moflra, e tutto bel corpo ignudo al Cieloz 

La viua neue l’arfo, e ardente lido 

Tutto rremar fa d'amorejo gielo ; 

«anzi l’Aere,e l'onda arde, e fofpira, 

Mentre à le membraignude, ilguardo gira. 
67 ‘ 


Se chi fenfobor non ha pur fenfo acquifta, 


E fi Struege anfiofo, e defiante , 
Che doura fare a così ardente vifia 
1lbel Polemidorgionane Amante È 
Oltre chemèl'irfidia:rice artifla, 
La cocente Lafciwa, ed infuriante 5 
Ei confufo amator Jomerchro accefo 
Ripontral'erbe verdi il care pelo è» 
i Econ 
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E conmanitremanti, e defiofes. 
Hora'l bel fianco, bora’ bel fen' le preme, 
Hora le bacia le bacianti rofe.s 
E n quel dolce colei fo[piraye geme s 
El bacio ; ed i fofpir trà le amorofe 
— Perle fi vanno a rincontrare infieme ; 
Sì fermansì i fofpir leuì , e fugaci 
«A baciare sen fofpir cangianfi i baci è 
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A lor delgiufto Amor s'apre la piaga; » 
E sfauillando verfa vn mar' di luce 3 
Che di mordace pentimento allaga 
ILcor, che difdegnando arde , e riluce ; 
€ dalliuido error lamente vaga 
calbel candor natio fuo riconduce $ 
Talsù quelmar dirai dal'Oriente — 
“Si verfa,il Mondoin onda,e'l fa lucente + A 
70 te, 
Onde l Giouane in pie fi leua , e Stende 
A inudi Auorila sfuggita vefta, 
E partir fi vorria , ma gliel contende 
Cortefiase valor s ch'al finl'arrefta ; 
salzagli cechi Colei , e’ ntorno accende» 
Gli [pentiraggi , e lirauuina in questa , 
E i pallidi Liguftri, 0 fono eftiati, 
‘ O tra le Rofe finafcondon vinti. 


1 
E fofpirando fegue ; è che più viuo È 
Per mirar queSte immeritate frodi è 
Chetumilafci ingrato se fugitino, 
Non pur nò mi ami, e del mio amor ti godi? 
To nel volto ilmio duol' col pianto fcriuo , 
Etichieggio mercè,ma tu non mi odi j 
Deb vien in questo feno, 0 fordo, 0 crudo; 
Ch'io cieca pel dolor ti moftro ignado+ 
de 
N rceffità d' Amor , fame Diuina g 
Fan giufto furto il givuenie errore 3 5 
Così dice , 6 fi moftra e s'anuicina , 
Por firtragge,e vela, e chiude AmoreD; 
E celando leneatx acuta Brina 
Al Giouanetto Sulla intorno al core ; 
Come d'acqua (Pruzzate alquarte Stille 
La fucina più chiara ardaz € Sfauilico è 


- 
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Ond’Egli; ardoio di te, faggio,e cortefe sg 
E'l giuraro ifofpir; foggiunfe aleiz . 
E felatua bellezza il foco accefe, 
Che grandiffimo fia ftimar ben dei 5 
Pur quel alta beltà , che bel giarefes 
Che ofcuraffelmio foco io non vorrei s 
El’ ofcuro mio ardor rendiffe poi 
L'altabeltà men bella , e’ pregi fuci » 


74 
Benardi,ch'ardo anch'io, e non men’ tolga. <\ 

Unafola fcintilla.0 Tempo, o Morte}. 
Manonfial’arder mio sì ch'io mi volga 
«Al pregar dolce tuo giamai sì forte 3 
Ferm ho, chel fea’ fol di colei m'accolgas 
Con cui mi leghi il Ciel fida Conforte) 3 
Negiarinunzio e yche proprio fora 
La fleffa vita ilrimunziare ancora è 


VA 
Mati prego yche attenda il Tempo, elloce. > 
Pià diccuole, e giufto al gran defire $ 
E ciò ti piacerà , fe'l mio bel foco 
Ti piace se nonti piace’l mio fallire ; 
Ma fel puro ardor mio tu prendi ingiocos 
O corri offefa difdegnando a lire; 
Corrî purscorri pur, quantunque io Veggios 
Cheiomi priuo del core, morir deggio. 
76 
Che l cor morire il dì vuolmille volte» è 
Più tofto che voler quelche non deue 3. 
Quindi la Donna laure velli fciolte 
“Inuolue intorno a la viuente neue ; 
E trai fofpir forrifi a le men folte 
Ombre il pie moue, bor timidetto, bor liewez 
«Al fine ilcorfo prende, eft rinfelua x 
"Ne la vicina mormorante felua è 


47 
Ei fe iltanto candor’ del bel vermiglio 
© Hora vede apparir’ ,trema, € fofpira s 
Se lo vede [parir® , cangia bor configlio s 
E de jojpiri fuar feco s'adira ; 
CE fi rinclge a Dioyche dal periglio — — 
Il traggase’ n aito intende, en alto afpira 5 
Ma l'ingavno con armi ancor del vero 
L'afulee fereyenferfsl ben penfiero È 
Onde 


‘Q_N A 
3» 

Onde ei confufo cade in grembo a l'erba » 

‘© race chiufo nel (uo duolo alquanto ; 
E qual'amorte il Cignone riferba 
Per far l'efequie fue piu dolce il canto ; 
«Anch'ei quafi morendo hor difacerba 
Co' detti il fuo morir,ma piucol pianto ; 
Che un moriente cuor” quand’ ci fi duole , 
Lai, e fingultiforma,e non parolet. 


79 
“Abimifero , chefò che dico , 0 penfo ? 
Così la lingua el corein predaiola[fa 
Al nemico voler figlio del fenfo | 
E al giogo mortale il capo abbaffò € 
“Bit pianto io così l dì parto , € difpenfo , 
: Esl'alte vie d'onor fehiuo,e trapafà? | 
Inoblio pongoi Regni, e quelch'è peggio, 
| Quant'algranRe mio Redentor'i0 dezgio ? 
So + 
- {Si fueglian' mormorando ogni mattina: 
L’Auresfueglianfi,i fiori, e le viole , 
Hor larugiada, bor la gelata brina 
Cade dal.Cielo, bor torna, hor parte îl Sole; 
E cofi feruon’ la bontà Diuina,».. 
E lodan, che non banno altre parole $ 
Soltace,e da' fuoirai s'afconde, e fugge?» 
E lagrimando,ahi folle il cor fi Slruggeo» 
81 Dr 


Malaffo"l mio defir mi prendese sface 
Per te diua bellezza se te nel feno 
Mi fcolpifce per core,e nuoce,e piace, 
Ch'ei ponut il foco, ond’ia gioifco, e peno 3 
varsefcaio.fon perte felce viuace , 
E per ch'or gelitunon ard'io meno , 

E nont'vmil.jl mar del mio cordoglio: 
Lucente vino mio candido fcoglio. . . 
Ma,0, Dio perdonaalmio fallire, ereggi — 

Quefta, pur dono tuo, mia Vita errante » 
Ne confentirs ch'io folle arda, e vaneggi , 
Ne fia,fe non conyien' mortale Amante ; 
Ma fernando le vane se l'alte leggi > | 
Che tu n'imponi a' Tuoi, fincere, e fante, 

| Poffa mirar quaggiù leggiadro afpetto , 
€ di fattura tua prender dileito è 
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Et ecco vn legno appar, quaft vn belnembo, 


Cheferito dal Solraffembri aurato , 
vnventoleuc al nuouo giorna ingrembo , 
Co'lfuò lento il mouena , e dolce fiato ; 
E fuencolando dela vela illembo 
Indi fpargearicolto almo , dorato, 
Di mille Rofe,e Fiori, e quindi vfcia 
Pualieta , e dolcifima armonia, | 
4 uo 
Lavaga Antenna fotto lmobil velo | * Da 
Molte belle traca Donne, e Donzelle 3 
Che lfeanvidente,e Jomigliante al Cielo s 
Quand'è fiorito di lucenti Stelle ,° 
Prima.che'l dolce naattutino gelo 
Le faccia impallidire , 0 farmen belle; 
E fedea'nimezzo a quella fchiera eletta 
© Enagaia;e vezzofa Giowanetta» 
“stà , 


1% Quell'era Beatrice illuStre , amata ci, 


Gemma e Perla delfen' de l'alta Irene 3 ci 
Latrel'Inganno , vn'alta,, e defiata © 
Aita ditronar , dandole fpene ; 

Per darla in preda a la nemica armata» 

O più lungeale Sirti, e le Sirene ; 

Ma fratanto valor, tanta beltade 
-Tremal'Inganno, endebilito cade è 

860 


- Pur fi debil, la Donna bor colorifce 


Con fue tinte inuifibili veloci; sett 
Sì che al vago da lungi ella apparifce 
Colei dagli occhi feritor feroci; _... 
Et egli.a lei par quello, ond'ella ardifce.s 
Tal ha nel cor di (peme altere voci; 
Ne s'ingann’ella punto,ed.egli poco, , 
Senon fe'l'vince la distanzas el loco è 


, 
Volve la vita defiofa, € prefa..... 
Il Giotanetto a lo fplendor diuino , 
Qual cacciator,che trosa in fu la feta 
La feras cb ei cercò tutto l mattino 5. 
O qual.feincontra in erma, afpra forcha 
Albergo.defiato, il pellegrina | 
Ma non prima ellain lui ferma le ciglia» 
Che fi cangia cl diletto in marauiglia . 
F E, Chel 
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Che'lerudo Amor celato entro a begli occhi, Tempera 0 vago; evalorofo omai 


| Del dun, benche amanteze Giouanetto , 
| Indifi ehe'lquadrello aurato feocchi, 
E paffi a Beatricein meZzo’l petto ; 


L'angofciofa, ardente aura, che fpirà ; 
Bench 1 foani,e rilucenti rai : 
Deda tua bella Donna hor non vimirî e © 


È pria che giunga entro pelguardo,etocchî —Che per te arde anch'ella, ella a'tuci guai 


Dei gia tremante core il fegno eletto, 
L’ombre terge dul volto, & apre, e fuela 
Quella vera beltà, ch’imi fi cela . 


39 
Il bel Polemidor®, mentre chefifo 
Maira, e piùfifo è ilfuo mirar mirato; 
ILnoto,e bel,nun bello,e 1gnoto vifo 
Del cigl'o vide ad vn givar cangiaco; > 
Qua! nuuiletio in grembo a! Albaajfifo, 
Che di vermiglio al Sol dinenta auratog 
Egl par che dal Cielo onda foane 
Ognimacchia d'error gli pursbi, e lange 


o) 
€ da lamente defiofa fbarue 
| La finta allettatrice ombralafcina; 
«A pena il cor delinfidiofe larue 
Lieue vn aura ritenne, e fugitinaz 
£ l'immagine vera iui entro ipparne 
Bella, & onefta, fi com'effi è viua ; 
Ride l'Inganno, che di par fi crede 
I lor difpari ardor di fur fue prede 


gi 

E lbellanguente a'doicivaggionefti, | 
Sorge,e'nehinando a la lor vina sferas 
Moue. Deb'n cortefia dimmi,fe in queSti 
Diferti intorno, o'ntorno a lariuieras | 
ita Donna dal Ciel veduta aurefti, 
Gionane d'anni, e faretrata Arciere, 
Neue è l'volto, e la veSta,e le parole 
Stelle, jparfe di Gigli, e di viole è 


da la gentil'da la {pirante Naue 

Volare vdendo, fo/pirando i detti, 
Spinto il fuo cor ben giudicò da graueg 
Venta amorofo, e da tiranni affetti; 
Onde pensò conragionar fosue 
D'infingerfè cercante i noi diletti, 

Per fecotrarlo per diporto, <& tali 
vécceati dal fuolabbroifpiezar l'ali, 


Duoift, e dolce fofp:ra a'tuoi fofoirig” 
€ toftorinedrat , fe meco bor vieni, 
Quet Juoi lieti, e leggiadri occhi fereni è | 


9 
Per me fol riue dr rilucente. 
«Afpeito, e del bel volto il vino lampo $ 
Ma per me fiameStiero ancor’ fouente . 
Di feudo farti almio periglio, efcampos 
E prender l'armi, e contr'vn gran poffente; 
E ncontro d mohii [uoi entrare în campo 5 
 Chefai? Che penfi ? forfe ancora afpetti, 
Ch'eha qui vengae tuo ndugiare affretti? 


Niggat! 95 
©. T'alla Donzella motceggiando efpreffe 


Suoi viui fenfî con li ombrati,e fintia 
Cost candida man talora inteffe 
Infrainatiui, e veri, i fior dipinti ; 
€ parue nel parlar, che quinci baueffe 
Le vele‘à fludio , & î penfier fofpinti s 
Mafulo nzanno,cheli punfe’l core ; 

* dn quel,che lui ripunfe ancorl'errore è 


mr 9 E 
“> Etal parlar dela vezzofa, e dina 


Sp'rto,e vigor Polemidor' riprende, 

Che qual già morta face il vento aunivas 
+ L'anima fpenta quel parlar gli accende; 

Intanto il Legnol'arenofariua 

Lieue di prender cerca, alfia la prende ; 

€he'l moue aura del Ciel, ne gia l'attefe 

Ji fier GarZon', ma ratto a dir riprefe 


sh 
Fido în cofa del C jet sfe inte confido 

Bella Ninfa diraggi il volto, e’ lerinej; 
Riuolucente, e preziofo nido P 

— Di bellezzealte,rare , e pellegrine 3 
Scorgimibor prego al fortunato lido s 
E diuinami fa grazie divine, L3 
Che fe cortefe doni, i doni accetto, ” 
E quanto vuoi per fodisfar'prometto » 

ci Inuer 


I È ft Dro  AAETORA. 
Euuer la ricca provailpîè folliena; SA Vi quanti al Pardo mai fi fueglia, elena; 
Così dicendo il Giowanetto audace; E via correndo va, Cerua fugaces 
La qual’, com'esdi fe carca, & aggrenay |. Qual'ellavia fuggio, anzi faetta | 
Si sor dal lito, come angel rapace; Ronzando fuol volay com minor fretta : 


Il Fin del Terzo Cantoo 
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MPIE l'Inganno la 
I; veia, 


E co remi l’Error fé * 
rifce l’onde ; 


S’affligge il Mar fe- 


“DIRI Bacio o, dor le ricche fpondez 3 
Poi quali vergognando infefi célaz 004 
E fofpirando a'fuoi fofpir rifponde; * 
E mille anco Afmodeo,e mille riyi 3 
Tragge dal Mar de' fuoi penfier lafciui. 


2 

Intanto altroue Almiroan feguina 
La bella allettatrice ombra d'Elena : 
Ft ella de la finta ombrofariua 
Dolce premendo la vagante arena, 
Sorride,e fcherZaye mira,e dolce,e (china 
Pien d'un vario gioir dictro'l fi mena 
Cb'Amor di due begli occhi,e d'vna treccia 
Bionda i vincigliardeti anuolge,e@ntreccia. 


Quinci l'Inganno il forte Ardente ancora 
Tragge dal grande Almiroan non lunge; 
£ feconfinta Tisbe ilrinnamora 
Con veraci quadrella il coce, e punge; 
Sì hora il grand’ Almircano, & hora 
«Al vago Ardente mille ardor congiunge ; 
Hor copresbor fcopre,bor tace,hbor alto s o- 
Tral pone cilegni,ele fonanti prode. (de 


“© 


Ja rito,e fi querela, “. 


01» 


4 
£ lo allettante adombrator de" mari 


Sofpinge il Franco al Perfo a poco, A poce; 
Et apre aer non finto, ei finti, e vari 

- «Afpetti celase l’onde, e’l finto loco 3 

Che de’ begli occhi fcintillanti, e chiari. 


- Vuol vederfiammeggiare il vero foco 


«E fcuoprei legni loro, e fopra loro 


> Splendisii i dre guerrier di Gemme,e d’Oros 
Ae $ 
ol fugge? tnganno, anzi fen riede 


« D’ Amor piu'vago, etratteggiante artì$ta', 
“evina il Mar di bella luce, e fede 
 Tra'lvero, el falfo rilucendo acquista 3 
L’Ardentefembra E lena, e dolce fiede 

Sol conn certo che più altero in uifta; 
‘Simil.st a Tisbe é Almiroan, chein parte 
Out atto e di Natura appare vn Arieo 

6 


Variar fifa'l Camaleonte Inganno, 


Per che’l gran Perfian col bel fembiante 
Del aurea Tisbe, e fiera doglia, e danno 
«Al Ardente procacci ardito amante 5 

£ per fcourir; nel preme antico affanno $° 
SelPerfo ha curein fenfincere, e fante $ 
Mas'ingann'eglie quelloordifce ch'anco 
Glifara'l volto, e lacerare il fianco, 


7 
Ilgrande Almiroan Ardente bor mira 


El'Ardente rimira Almiroano; 


Ilcrede Almiroano Elena, il tira 


Ella,edil verolaccio è ancor lontano,* 

L'Ardente inucrfo Almiroan fofpiras 

€ flimandolo Tisbe inuia la mano 

Man del core &'l fofpir;sì faffi Amore 

Mani, (guardi, c mi “faggi, i iventielore + 
Ond bor 
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Ond'bor l'Ardente ne" fofpîr fe fieffo.... © Mal'infernaleIngannator fallace," _. 


Porgeses'ammirapiù quanto più fasfi .Che:vedebor l'Arte fua cedere alveroy. 
«Delbello Almiroanoal fianco appreffo. E tremare lfuo regno yenonli piace, 
Conl'orme ardenti de’ non viSti paffî;. In frettafpinge iui Alcatrano il fero 
«Che par ch'arda il be! voltos € Tisbe ineffo; = Celal’Ardente entro vna nube; eface.. 
Sì cl’ogni vfomortal'vinca, e trapafîi; Cieco d'occhi Alcatrano,e dipenfiero 3, . 
Talarma armata laregalbellezza . Eglimoftrad'Elena il guardo , e’ Lrifo 
Gioia,grazia,fplendor,gloria,e grandezza. — Splender del grande almiroano in vifà è 
Ù 9 Ò 14 i 
Ilforte Almiroano:ilvolto, e Darmi: | { “Ne qui l fumante «Adombrator finifce 3)». «. 
Mira, è gioia ne traggesi emerasiglia; Ma nel fembiante e nel riarfo crine 
E ragionatrafe; ben quefta parmi Del feroce Alcatran pinge, efcolpifte. 
Elena; al raggio de le accefe ciglia è D'Elenaifior vermigli, e le pruine 3 
Ma con più forza poi puote impiagarmi ; € coidetti, e coi moti infteme vnifce 


Chemafchio fembrasabi pureil mifimiglia® —Graziesebellezze alterese peregrine; 

«Machepenfo? il defio.deb leuegioia «+ —’1coli.Alcatran, mentre ildipinge ©. 

Nonmi procacci, ond'infelice iomoiaf |. —Ripone,ondel'Ardente allor fofpingeo » 

Et al Ardente vago,e vagoci fi Egeo, e Il grand’ Almiroan, chenons'accorge 
O miagioia,o; aia Elena è abicheturidi —Chil'Ingannogl'inuola, e chigli rende 


Care porgendo, & amorofe tregue, Lietoincontro Alcatrano ancor riforge 3 
E traditricein'affidarmi sfidit Cb'Elena pargli,e gli occhi,agli occhi accè- 
Riditu, che fi ftrugga,e fi dilegue Ne fol piendigioirladeStra porge, (dei 
Ilcores & armi il ciglio, onde'Lmi vecidiè —Madolcemente vn bacio offera , eprende; 
Quai bella; e nuouameraniglia è quefta, Non ch'eiperlei perifca ; amica,e pura 
Che talcinga d’ Acciar la bionda tefta? Luce folo cine tragges e noh arfura » 
11 | 16 
Quella feffa l’Ardenteallor rifpofe , | Mad'intorno a Alcatrano în quel fen fugge 
Ch'ateleggiadro Sol de’ miei penfieri L’idol d'Elenazie s allontana, e vela; 
I bianchi Gigli, e levermiglie Rofe S'ammira, e fdegna Almiroano, e sfugge 
sArma, & adorna, ond'io pauenti,e peri ; Dalneravoltoil volto;e’ I guardo cela ; 
Matechitraeperl’afpresetempeltofe E l'altro più s' accende, epiù fi firugge 3 
Ordede mari minacciantise fieri; Et arfo,ecieco, & infuriante anela; 
Cosìtra lor dicieno, e già vicini aAlmiroano borride irato,bor freme, 
Offeriyano a' baci ibeirubini e» L'altro l’auinghia,e trema,arde,e nonteme. 
12 gd I i. 
Cost veggiam talora il foco aprirft* Lucido incendio tal fe fleffò auuenta 
Per fua lieue:abbracciare efca vicina ; «A l’aurcovmor de l’argentati Vliui, 
Talperalfuo fimile ardendo vnirfi. . E vift aprende , econmanlicue, elenta 
Fiamma‘a fiama fi porge, e'lcapo inchita; Con milleilcopre sfauillanti riui; 
uè Chefente:maggior farfi anzi rapinfi |». ‘E douealtri dipot di trarneltenta 
Bellezza da bellerza, alera diuina; || Sempre fî fannoi ferì ardor più viui 


“Equi convario,e ben celato velo (Cielo, €fediqua fi muone,ei non fi eftingue 
Scbicite j e lezgiadie opre adombreggia il -—Mala ardein mill'ali, e mille lingue> . 
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18 te 
@ fa lingua il fuo ardore se mi perdona; 
Segue ilcrud'Alcatran; s'iotroppo ardifce; 
Quel accefo tuo fenardoè che mi fprona , 
Nel cui foane incendio io ncenerifeo; 
vAlcatrano, Alcatranfolgora, e tuona 
L'altro, ne lemtal'attorcente vifco , 
Visa tanaglia , ch'Alcatrannon cede è 
Che'l grand Almiroan non fente so vede Ss. 


19 
E! vol baciare, e folleuar* da Terra, 
Ma gli percore Almiroano il volto , 
Che non s'ingannase con più forze il ferra, 
— El'altro arde più fempre errante,e folto; 
«Dal'afpralotta, al fin de i grandilin guerra, 
Questo feroce, e quel fuperbo, fciolto ; 
Sdegnofo Almiroan grida,e minaccia 
L'importuno amatore, e lunge il caccia» 
20 


88 ” 
Onde muone il Fereo ; 0Uuftre', e bella; 


Bella ye fola di te degno ornamsento;: © 


Ond'io gia Lampo altier” , quafî bor facela 
Serabro debile, e nuda in preda al vento ; 
‘ IL cui lume bor pur cade,bor forge, ed elia 


Hain fu llabbro lo fpirto arido , e lento; 
E i caggio fenzate,ma s'io ti miro 
Riforgo,e pero, e'n quel perirrefpiro è 

2 


4 
L'Ardente, che non vede, e che non ode » 


Se non'quanco glimoStra s egli fol detta 
L’Inganno, il figlio de l'antica Frode, 
Se cenni , e fguardi a fuo poter n'affretta è 


sAccorda co fofpiri,egrazie,e lode, 
‘€ tragliocchîi , ele orecchia il cor faetta3 
Tal entro accteca il cor fuoincèdio internog 


E rigida gli annotta ombra d'Inferno è « 


25 dba 
Br egli minacciato,e fcofo, e fpinto °°. Quefli l’Inganno ambotraca flendendo 


Più contra fi rifpinge alfuogran Duces 
Nel cui belvoltos'apre, e cade eStinto 
1'Inganno,e'l ver natio v'arde,e riluce ; 
Ond: l’Arabo fulminato, e vinto 
In nuoua,e flrania ammirazion s'induce * 
E la cagiondel fuo fallire accufa 1 
Degna in parte di rifo, ond'è di fcuja è 

21 


e feguesinte vid'io,videl' lamente> 
D'Elena iliume,il mouimento, il fuono ; 
F fallì non sò come arfa innocente , 
Che feruo tuo fincero, e prouto io fono è 
E degna effer bendee, po: che fi pente 
| Diritrouare inte mio Sir perdono; 
Rifeilgran Perfo, equindiad amboil core 
«Nuoue velaro,e gli occhiombre d'errore, 


22 

E"! volubile Inganno in quello Steffo 
Tempo,ch abbracciar fece il Ré de' Perfi; 
Pofe a l’Ardente vn'altra Tisbe appreffos 
Ma d'ornamenti a l’altra ardea diuerfi ; 
Miraual'ellazegliima incontra, & effo 
Tencagliocchi,efofpir ver lei conuerfi, 
Queft'cra il gran Fereo , & ei credea 
L'altra, l'alta Beatrice s ond'egli ardea è 


è Spinge il Greco, onc'i fuo colmormorio 


Sualieue foura se lufingheuol' Artes 

De l'armate bor conrendo bor difcourendos 
Quella , ch'a fe credea gioueuoi parte 5 
Onde queSto fecuro, e quel correndo 


‘ Sengiua a tergo a le fiat'ombre fpartez 


Ne pria verfo il Fereo l’Ardeme musues. 
Ch'esfi cangia,egli mucucye tira altrotesi 
26 


Ccsì fuggontalor Dome, e Dongelle , 


E loro tn uolto ilbeilo April fi perde; 
Sc'improuifa tempifta abbatte, e fuelle 
I.rami, e l'ombre, e' lbei fiorito, el verde; 
E cofiin bel feren cadenti Stelie 
«Aura notturna voluesapre, e difperdes 
Qual dal’ Ardente ilgran Ferco dinide 
Il Fingitore se liriguarda serideose 

27 


De’ folieuari Achei confonde il Mare 3 

Temon di Gofantino,& il Defio 

Del periglio di lui ne' volti appare 3 

Molira al’ Ardente entro a quel fen d'oblie 

Qual priale lucifcintillanti,e chisrez +» 

Di Tisbe ci muone albel collo di Neues | 

Et aura il braccio cinge errante, leucde 
Torna 


QV A RT O. > 


s3., 
Torna di nuouo,efofpirando prega . 
— Cheliaricena; e rendaidolci baci, 
Di nuouo il braccio annodaze’l'vento lega, 
E via fen' van le finteombre faliaci;. | 
Reft un piùlegniin alto , a quefli piega 
L'Ardesiesbcorfo,e quei voltan fugaci 3 
La fuga ‘oro il Caualiero alletta; 
Ond'ei lor dietro fprona,e 4 volo affretta, 
29 
Il giocolare Inganno bor ben fî crede 
Empier di quelti la varianteretes 
£ dietro al'onde.lorriuoigeil piede 
Hor veresbor fince,oud'effi ba maggior fere; 
Ma ne s'accurgefpinto; a iGrZe eicedes 
Diuine incomprenfibili jegrete si. 
‘Purgode;c'nuano ci prende ogn'or cofiglio 
Ditrar di quelto il Mondozia quel perigtio » 
30 | 
L'alteraintantoye jigra Imperadrice 
Scende dal queto porto in rima a l'ondes 
| dub/i atienda,e finta indi Beatrice? 
Seco la tragge per l’erbofe fponde; 
Come b'hafpinta in afpra serma pentice 
Tra le;felue fuanifcere le fi afconde; 
Latrae l'Inganno a Morte, elia penfofa 
Stalfi,vdenio tremar lafeiua ombrofa è 


31 
Indi varcando il Sole è mezzo giorno 

Non veggendo il vegghiante Endiomene 
Far al fuo nido il figlio ancor ritorno , 
Infolito penfier'glien’ fopramuiene : 
Lajcia ilruflico albergo, & và d'intorno 
Cercando i Campi, e le difertearene , 
E giunge acafo in quella parte, doue 
Feo'l bel Polemidorl'amanti proue » 


Sparfo è d’intorno, e fparfo orribilmente 
Difchiere vecife, e difpezzate membras 
€ felua antica che dai Torbo ardente 

Suelta, e febiantatafia quel lido fembra 3 
| Oude ammirando :i veglio erge la mente 
© Ne fuos anni volanti, enon rimembraz' 
D'hauer vnque mirato in coral guifa ; 
Genie disfatta sì s non pure vecifas 


33 | 
= Miraconmerauiglia, & îfpanento 


Ze percoffe, le piaghe, il fanguesei morti, 
An cui per l'altrui forza, e l’ardimento 
MoStran'timor di rimorir'le Morti ; 

| Etdow'vnaltronon vorria, che cento 
«A quelfofferbaftanti buomini forti, 
L'Antico hor vuol’sch'un Gionanetto,e folo 
Habbiavccider® potuto ilgrande fiuolo, 


34 
. Cheinfra defirese [pemeiltragge”, e volue 


DolcenusStodiaffetto, e di configlivs 

Vuol il acfirs ch'ei penfi, e net polue 
Tral'orme legga, che la venne’ figlio; 
Strania d' Amor ferittura, onde ei riuolue, 
Ftalzalietoil nubilofo ciglio,” 

Dicendo, o fol per glorie al Mondo nato, 
Se ciò fainudo, bor che fareSti armato9 


35 Me 
: Mal'agghiacciante afpro Timor, nemico 


Dei amorofo, e del paterno affetto » 

Il manto prende, e di feruente Amico 

Il graziofo, ma mentito afpetto; 

Eflimola setrafigge’l figgio antico | 

ConlAfillod'Amor,cura,e fofpettoz 

Fuv'nto'lfigliol tuo (gli dice)o prefos 

E morto bor ghiace,o mortalmente offefo è 
6 


3 
Qual peregrin, cui lungo afpro viaggio 


Graua per nude arene arfo anelante, 

Che dolce mira al più cocente vaggio 

Picciol ramo ondeggiar, ma verdeggiante; 

A Cel pome nouei,benche feluaggio, 

Lamanfiende anfiofo, e defiante: 

Ma pifto! da fier A/peintorno inuolto 

«Agghieccia ilcore, impallidifee il volto: 
37 


E pieno a vn tempo di fpauento, e d'Ira 


«Alza il più, juolgeil fens la man fofpende, 
«Apre la bocca per gridar. ne fpira , 
E fa crede fusgir ne'l cammin prende; 
Ostremante il pur prende, e'ndietro mira, 
Es'accrefce iltimor, la fete accende ; 

Così dopo’ l gioîr ripien’ ditema, 
Refta'bbuon vecchio, € fofpirando trema . 

| Riflors 
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nifora a l'ombra in tant'il corpo laffo 
Labella Vincitrice, indi fi defta » 
Emira frettolofa appiè del faffos 


€ vecgendo'l buon Vecchio alza lateltas 
E forge s e perche'tVagoilerede , si paffo 
Mone quanto più puòleggera , € presta, 
Chel'Errore,il veftire, e'l bel fembiante 
Gliel fer” parere il valorofo Amanteo è 


Si QC. 
Ma come avimirar d'appreffo' venne; 
Ne vide’l lampeggiar del dolce rifo, 


Inacqua inghiottio'l duol, l'aura ritenne » 


E pallida, e gelata abbafsò'tvifo;. 
| Polfefi alnouo lume’ Vvecchio setenne 
In lei sì Iguardo defiofore filo; 


>» 


® Ù , 43 : ni i 
Et cì Ninfadal Ciel ; ma fe térrenas 


E diluce,&s dirai pur fopra quelle s 


Dichela fronte gelida, & ferena 


Suol la notteingemmarfi‘ardenti fielles 
Cafo,0 defiré a rimirar timena 

Le riue Siciliane ombrofe, e belle, 

E qui ben pofa baurai queta, e ficura, 
Benche d'ogni città lungi a le mura è 


L’anticofaggio forridendo dice, 
Ne fia chi diventuraoggi m'amanzi y è 


“se d'efferteco gloriar mi lice ; 
Mé dele Selue abitator.pur dianziz 
‘Faitu del Cielo abitator felice; » ©» » * 


44 
Et ellasechim'accolga? Io,daqui innanzi, * 


Che pien di luce, gioiaybannol raccolto 


Ch'al'ardito fuo core arfer le piume s © 
. Bellezzase leggiadria nel tuo bel volto. 


Bench'eidighiaccio , a indebolito lume 
tb Oa) 

Purt'affetto apparì,come fe cade 
Una picciol' fauilla in debil'efca, 
Quel foco bor s'innalza , & har ricade, 
Che non ha forza, onde s°aunampi,t crefca; 
< la falda virtà , l'antica etade 
Dal giouenil' piacer non ben' s'adefca 
E Sarfe'lveglio alquanto , fu perch'ella 
\Era leggiadra ameraniglia , e bella. 

I CONE, 

E la foane yergraziofa luce 
Gli amari fuoi timor tutti addolcio , 
E di gioia condi; gioia produce 
‘rrallumela bellezza , e tral'oblio; 
E vela,e lariuolge ; oueriluce 
Elia alto fol del'alme 3 ogni defto 3 
Ond'a' fuoi razgi Amor fuoî tutti efpofe 
Bramati Gigli, e defiare Rofe> + 


45. 
Lampeggiò un rifo la vezzofa allora; 
Che fetremare iraggi, ele viole. 
Del bel labbro;e del ciglio,ond'vfeio fuora 
Com'aura,che tra'fior' volteggize vole; 
Onde ben parte a ifiorla bella Aurora ; 
La delicata guancia,a ilampi il falag:to 
Equefli accentitrabei fiori,ellumes. > 
Dale perle d' Amor, fpiegar le pinnca 
Leali ci 
€ tu gentilqual fe; che cofi bernese 
Me femplicetta ne folleui, e'nganni + | 
Conle tue lodi? & al defio dur fpene.® 
Dileggiadra beltane’ più verdi anni) 
«Benche fouente-al fuo coltor diuiene ge 
Dolce conferua d'anfiofi affannizi. >» 
Onde puote affermar, chi fa per prouay: 
Ch'unavaga beltà piaces enon giona è 


57 
Cofî niega li lingua, e'lcor fi gode 4 dd 
Indi la vagati labro cir. fochiudes i 
E'lveglio. Quefle mie non fon già lode 
«Seguesma verità femplici, enudes 0 
Ne'llodar la bellezza è inganno,e frode, 
Mabell'Artere bill'Arte anco virtude s 
E perciò ch'èmi fia chiaro, 04 ofcuro 3. 
Hor al tuo dimandard'aprir non euro «, 
E° 


4 A è 

per nuoua bauer la vaga del fuo foco 
Si tragge accorta innaz: al vecebio,e quado 
Potco,li moffe con dit lento, e fioco, 
Di piacer non ti (piaccia al mio domando ; 
Dimmi in qualterya.io fono 3 ed in qual loco 
Giouane peregrina hor giusta errando, 
Net'annoidi moSirarmi ancor la Strada, 
Ond'in ficura patte è por mi vada. |». 


QI A 
| ” 

Futa:richiefta abtuowvolers perdono | è 
Perdono; t fammi vn'altragraziaye fia 
Cortefetùfe difcartefeio fatoszio. è». 
Del veîtir cuo,del tuo parlarilfuonos + 


t 


È 
® 


o «Deh fcoprimi. hora almenose comes cr onde 
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9 5. 
feortifià cio ssivnò E fecredendbramarail core e'lvolto. . ».-: 


uApreses. al nuoy Amorsè rende lieta3 
Masd'auanzarfi intal lecizia molto.» 
L'oneftafominil'letoglierevieta; + (colto 
( Evnobshe'tpecchio babbia'n quel' dix rac- 
Qualcbe:fua aftuta inuenzion’fegreta';. > 
Put l'ombra apparfa del nafcente forfey 


Hai'l portarnuouo;el'arme?e&eirifponde. —Veciferctiraltro infinfe,e sé foccorfev a 


49 sà wii dA et 
Z'Arniesond'hor.cingo”)fiaricose rizia difela; Talcoprà; èfcoprì l'alta Donzella»; 


E queîti vellis;ch'io.d'interno porto >. > 
Diedemi èn figliuol mio,che'n alta imprefa 
Cadde dianzi( cred'io) ferito,emorta ji 
“© Iremò'snafista, (e mdrtalmente offefa |» 
da Vagasall div feguio delVeglio accorto; 
«Morto.rimafe ®-obimé , miferi, nok. +: > 
Che pietofa anch'io fento è danni tuoi? + 
so. 2d 
Vers'io certa per. tequeflerugiade.» s 
Di dogliayse.ditimor*tepide,enuone g: 
E possche.me lafemminil' pietade s ©. 
Che tes che, Padre fei.tauto.mon moue 3 . 
Deh sì del figlinohtuo l'armisebetade 
idimmgise, quando, lo perdefti,s:e doueî 


ci 


e 


Quì dianzi.lo perdei 'eperdeilcones. > 


s2 i 
Sentendo ciò la valorofa se vaga. *... 


L 


Ne l'amante penfier diffe, efofpefes. 
Certo} coftui figliuol di mortal. piaga. > 
.\64e'l dice'lcor',che delfuo mals'inuaga; 
Il fembiante 3 il-vetir’, l'atto cortefe.s. 
E-lparlare, oue altrui fembran'gli accenti 
»» Ssille dimele, e fon fauille ardenti»... 


Pez 


re 


Chigra inque'bofchi diuenuta Amantez. 
€ qual Noschiero\ amica, e fida Stella» 
Seguinal'orme de.l’amate piantes: . i + 
Sorrife'l vecchio a-quel'dubbiare,c&y cla 
Di'lieta luce afperfe d.bel' fembiante; è 
Ghe,lacagionidi quel forrifo.intefe s. 
En'arfe lcores:e'l-corc il volto accefezo 


ac 
tai 


55 od 
5 E perlevwtne-vuital rigor le nacque >! 


Chemolendo formar gia la parola +. 
Per. feguitar dicendosella fi tacque y. 
Né. formò fuo defir la bianca gotaz: > 
Maglhiocchisì con viueve titpid'acquers 
Nelcatlucido.Amor fen: vine,e volas 

rv inobbe allornelcriftallino fpeglia' è 0? 
I doleiaffeuti petacqueilchiaroLeglioi 

6 i 


) È 
., Horegli,ed clla.mixail Veltro amatozi i, 


Del bel'-Polemidor. fido Amiranto; 
Non tragge.il fiato, più hancose impiagatos 
E:Melanpo-divgiace eSlinto acanto; » 
NopiInngeil bel Sorace-infanguinato:= 
Laguetesemotto ha fopragliocehiil piato; 
Lnde tremanne i due,si, come. fogliaz. ; 
E'blor vento e'Ltimore, auzila doglia. 


$7 | #6 
Qual AUL elin, che mien da'lmot ofiume 
Lieto cantandoinuerfo’l dolce nido s ‘; 
Se vede:a laura lieueerranti piume. > 
si fermiaze’nghiotte ilgià formato firido 3 
Che dal:pifto fegnal' certo prefumez | 
Ch'Augel'nemico,o trifto’ Amico,e'nfido 
Co'lfero.morfo,e conl'adunco artiglio. 
Gli babbia fquarciato € dinorato il figlio. 
CE CP Tal 
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Tal quellacoppia an Pf fuonraggionignistà = Guerrier valor;b 


Timida Tema ve ‘mèlta attende setate's. 
Indità:volgeS pie tremante. Manoni 
s'\0%è Melampo-eStinto; e lbel:soraces® - 
-anQuinci grid dardb vede (abiferoviSta ) 
Ch'apiè:d'vi'elve infanguinatò ghiace:s?. 
Ufla amara; en feliceze preffo a: quello 
De l'antico mes il biondo vello» è» 
Prende il Veglio: quel gf sf feriten> »° 
Sonosderti del Veglio ala Danzellaz:: 
Che hen fi crede; perle cofe vditez®* : 
Ch'ei piwn'babbiadi lei certa novella 
E'n mirandoilbel’ferro; inuelenite 
Sente'fioccarfi al'vor punte; è quadre(liy 
Che per torle la gioia,ell Solese Igiornbz 
:Timore,e Gelofia'eranleintorno:s» «è & 
60 c? 
Regal Vergine amantez bellaz efola > 
Trai fofpir,tralefelue'egraze lst 
Que folfpera ai Lupiya l'Orcheingolas 
Per:fatuar l'onor-fuo ; depor' la Das i 
Sbipottifcelai Amore sne la dorsale 
sAltra futura’, o'fua vicina aità 3' 
Sol,s'arciera ba la manoyie gli occhi; fetta 
dl corqueste fatite; ‘arto e labocca» 
61 ù 
oAhbi mifera'Donzella; é quante, equalio 
Sollecitudinîa/pre, e trafigenti «0 >> 
; ‘Mi tormentano’ Leore? tanti mali 
Forze'ionontrouò a foftenet poffenti è 
Me dal 'iniò nido, eda gli onor vegalby vi 
‘0 Lunge da miei chiariffimi parenti 0% 
Lungea cari Germand, a fermi; al nin 
sAncilla de i Ladron” pote mivatrmi.8 $ 
63." 
Pur ini falmarò è 2 venti’ è le'tempelte 
Dailornocini; è violenti: amiorigo 0. 
E mi fi fer perl'ermezasgpre focheg 1% 
i Gli Firgnî lor foRtegrivedi Fenforià i 
O fieri d:fenfori? indi ‘periqueffe”’ direte 
Rine beate rime ve lieti fiori van“ > 
Mii vifiluò Colui) tbe tol'hel digli da 
dl mio duol fe cbr elmio a 


tia qual Falco ne Lit id però aborià \a 


Endiomen’;cheafe Fornet li vede 3} 


63 î% 
iiedi } valta: e'afinitaniv' è mà 
E piel'obligo miosfere' limo) ic 

E sì prontaio fperabye certaaita» < 

Dal nuouo'difenfor:puffente ca 103 
Ch'io porfi ne begliocchi ibcorlavita 3 dA 
Deuuti ferura l'amorofo luccio 3: POSTER 


‘»Ondijo.amozameardeneaàma: sede 
s\Mnîdo del'inio: Pon l amato wvoleo? >» 


v seMortelo mi iva id retina 3 


Ondesperquelle arene sequeste felue'$ * 


*Chi:meze l’onot mio: falua; ‘e difende» sa 


Da bferrei ladroni, dal afprei belue?>>> 
Gidil'Tigres'el'Ufpeil dente;e langbia te 
sE giàparchem’vecidaze firinifelaez* :(de, 
Per lui:mortozabi di pianto;e per 'nié "vida 
Force io pria ai 3 


Oi 


65. 
VA Odefiin quella il mormotar: del Mare” 


E dipiù voci mifta na folvoces 

E di pari:colsfuon d'intorno appare 

Vi leggia drofpettacdlsma ferote puo 
Vn'vrmata fuggirs alera'fugare © 

Si vedeze.quefta par quella è velico "% n 
TertanlaTerra ifuggitiai; bor l'alto? 
Pelago) boy ea se fauggon ‘hor-l'affalio. 


I 


“va vifla préda di vipià talea A 
Tali legnimiglior:fecoridi: apparfi > 
Sei'vengon foura l Marbattendò Valiz 4 
E iprimi Stringon ‘sche per faluavfî 
Prendonle vie più'chiufe je Sia ni 3 


$ "I dubbiofofusgirsla finta guerra <> ti : 


Lafciano;è brc nea 
6 


"ag 

E nemici a fembianti ancor li: VER 
Con'gratié còry'marefoluto il piede” - Bini 

Con:rò al fuggente ftuol: ritorce; e gira3 

È ton ‘quel sch'avea'n man'Iucente Spiede 

vAccenta; è felli; egraut colpitirà; > 


‘vE’lforte firal” benche minor poffanza” 


Lo monaze fpinga, ancor non muta Wa 
EJa 
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E fa cileni forti Pata: 
Ch'oue mbfica man':pruma: seppie sa 
Se dolce dopo Sonatornombiweia + ©. 
 Nonrendesalta arpuonite panmsdifiond 
Hotben'atempoi M festeggiare 
Ferro.aiLadroni i fuo valonricordg,:. 
Molto coi colpisi:ma-più:co' molti 
Dadui fauaitiven or fpeini 
69° Y 31 
Pur di lontandi:fmifhrato pelo» ris» 
af plarvinidebosioglata fonti». n 


se» 


Onde'lfanguela boccase'Lfen' gl'inonda ; 
Fs cischeft difcetne jomorto,o:prefo , 

Si fcaglia a quello, Stual-; che locirconday 
E coldolonerefce'l-furore.;\epoffe 
Mita te fale perso . 


Fere,dr: niet sai ‘n parte fconta. 
De'oliraggiapaffato il verde feorno 3 
Ma s'hacolfenguesa fcancellar quel'onta 

" pan "pochi, iLadri,0.poco fpazio'l giorno ; 

— Ne più ivnemici s che la Ei 
Gia pigro;mel'andari.;e nel ritorno:3 

Pay gran cofefinifcesetentas.e nfieme.> 
Tempra. ai Fittasi Spauento;e foeme. 


Ma cofi. dactitadioragio appre%Za gi 0} 
se Tanto'l penficr mortale alzaz.e. fofpinge 
«5 Lo Splendori, la;prefenza;e lar bellezza, 
Chialei folmirase leicirconda, e:cinges 
Spose uo viuentesifebimasi/Rezzao 
alifce vaffalito.; vrtas erifpinge 3 
Trapaffasrecide, & wleifempré dprefò, | 
Prmet Aaa ff», 


Talk "Orfaraeh' mi rallo nenofo froglia =. = 
L'alpeSixo Cacciator' cinge, e fpasenta. : 
Ricopre i.figli, e freme , alto cordoglio ; 
Cupo furor: la'inforfase la tormenta ;. 
« Binfiammagliocchi, il meturale angoglio, 
» Le arruotasdentiye congra' Lferroausenta; 
Que ‘brmaterno sffettorafela tira, à 
= ne l'amor. de' figli chtinta@lirani mai) 


wi 


Enè I singsong no offefo, * 


33 

23 è” 

». Degliannbeicela ilnatural’ difetto; >.< 
£ fembrafopra:fe forte e psblrimaio più 
Come antico: Leon*y\chenel' afpetto» 
Serbalamueftà grande, e ferocez; «© s\ 

i E-ben'ha grande ti ben dal, sil i 

«3Con mugito.regalmandala vocezao=> 
Purdiforzas e deftrezza affiui di mancais 

» E:s'anbenta;e Veleni sma:frfanca è. 


74 
Come lavaga,è: raddolbined “Areiera 0% 
Ghraffalitor': conobbe effer diquella. © 
«Odiata amavte;an%i oltraggiante fehieras 
: Dalt'iraaccefe onejta fiamma;e bella ; 
E perche l’empiain n fua vendetta hor pera, 
Vuol purmorsiaunerar’ più,chequadrélla 
Ma nel: fuggire vn de Ladron'gli affifle: 


ss Leducì'al veto, rin peli diffede. 
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Elena quefta è sì; ché icorevaccefe vivi ia 
B ‘oAlegeranisne' ei pur feco bor almè lane? 
Ne altril'hauràancorasetarco tefes: 

in me fpinfe quadrello acuto, egraue ® 
Abvbarbara pietade se’ fianco ofele È 
Diterfo auoriotepido,efoaue s: 3 
Etramortita:la percoffa acerba» 
Elenafeo cader tra’ fiori;e l’erba si a? 

76 

Cometra l'erbe:il fior languèndo ghiace moli 
Da lafalce perco/fo ; e come arco 
Si,vede Llnmedi.lucente face.» 
Imchiaro:verro:da' improuifo cuni s. 
° Talella al'colpose al fuon, beriche fallace; 
Cadide.e:fpenfe'l bellume‘in:vn momentos 
LuSofpirò;e fpirò, fpirandos, io moro a pu 
- So pinand iii guanti 


77 
e fn Jofpirarda a quel fofpiros privonaico li 

E mefte mormorarne;e-londe e'llitog © 
Irinimntorbidarfi impùlidiro * 
‘Ze Rofeardenti, ‘&e’l'verde almo fiorito 3 $ 
E fuoi timor sì l'feritor feriros: 
Ch'eiparteze cieco torna; onde è partito; 
Che l'almaz che vagante intorno aggira 
Ladetteniyorai mm mei ‘vendetta il tira è 

2 Belle sii 


o8 se 


3 
Bellezza s eleggiadria‘caggion ar so Arma bor Polemidoro i Cima 0 


«A lo fparir del lucido fplendorez= © 
€ nesl'impallidir de'bevfembianti + « ja 
Rimane eftinto ognitefor d' 'uouohe n st 
E chiufe al.chinderde begli occhî amariti 
LanguonleStéllese langue il Soleye modes 
E.parche vélti l’alramole tutta» © 
Senzai ibegliocchifici mortase deSlritta . 


79 
E lungesobimé; dateite. ARTT 
Polemidoro; e’ fuoibegliocchi sino 


. Che chiamarnon fatnomescorvnbelsiome « 


D’imporle,-e trarlo dal bebvolto brama ; 

| Vimei di doglia, ella:ne moré; e come A 

- ‘La fiorge,s erge la:volante Fama; »» © 
Econ vnfuondi lacrimofeStrida:» arr 
«Amorese'l: vi e Mortezà Morte sfida. 


Dalugeò il coli al'Vtmiebridtalemre:s SE 
‘Nel corrifuona; edei fi fcatez'e geme 7 
La Gelofiaconvncoltel' vaglientez» © 
Glié fopra, e loferifce, e fuena:; mei 
Sicbe delminor male, ondela menie* 
Tema, delviner fuo.trafitta;teme g> 
Ma perch'eipera);il traditore I ramo 
Spenele: siete st eifel vfura il dannò è 


Come.cadeo guai alma beltàde; =v1001:0% 
Caddero'chinti ttre poffenti cori j:0 
L’onefto ye'lgrannemico d'oneftade , 

Fl suini e maggior de’ due maggiori > 
,» Lampeggiare se.fonarfolle contrade: © 

«a Fédi-vocilaSpemes e difplendoriz > 
Sorgela Speme al maggiorvopo;e prende 
Nuove armi;e’n meZzA l'armiantampa,e 

x ( fplende . 

Al chiaro fuon' degl animofi ‘accénti yi.) 

Pre vibaci che mai forferda l'erbas 

1 tre guerrieri Amor, che.vatto ardenti 
Coreana aper i 94 
Tal Leoneffa chiamai figli fpentij;»* 
E lofpirto; ch'in feforfe lcor Jerbayo 
E liritornainivita;i i fuoi mugitgo io è 
Fannoin fin panentar già smortidiii i 


| 


8 A 
A “a 
Di vuda:Spene fo perire PA 
E ne' ‘voltia' morini tefori ga 


& 
PRI % 
n € 


iiL’abbavinataviSta erge, e vii 
> Pregnae la ‘belaintati ppreniaic 
Battonicoremi l'onda, e'l legno ulfaoi dA 
Ufcendofciolro a Aria aperta, mentre 
Resistenti Sg" VERNO 


+ Che'l futrinaneentel vitro ib 
Forfeforto:irgran'pejo, shor Salinnfis h 
‘L'arfaterrafi fcotee neraj es folta: sn S 
> Piena:ditrifto odor la nebbia "n Uta e; 
E confufas'innalza, efi rimolta, 504% 
VEtalardentecimaintorno crefee 5» 
Vfato,bencheraroze divdpnignbgo. % 
. Ch'Etma rimonzancos amico fino 
$ 


n 


so 
Intanto lavegzofa Giouametta) Manna 3 DITE 
co'l Cacciatore infitgleeiloze: bersi 
:’Mas'ella lui sblufingando'allettày * 
| E co‘fnoù fcherzi «Amor lei punge, e ve 
Ma dolcemente sì sche leditettay s° A 
E dopola. primiera anco lateiza + 
volta‘wn:parlariil: Calciarenipane ge Li 


“vEfe n'allaccia, Va far prigione > È 


Ch'or mr slo borlabellezka MA 
"Del Giouanetto alterno; a potosa poco; (24 
Hor detti cangia,bor modi; &hor vagbeze 
Nedieta come pria fel prende in gioco;*, Li 
Ma ton nuono piacer fe Steffbraumezza: È 
Gli occhi a paycer di lucez'e'l'coò di foro; 

« E\perche quefta Cla fua fiamma prima » 
D'efferamata; e nond'amar. cm 
8 £* 

E le par ch' eine fi alenonni pago è È n É 

-Ch'eibenchefenta deritro:al Dato A 

D'altra vefpa d'Amor la purtas'él’ vI3o 

Purmivato rimita't fis belvifo gir > 

n SRIPRE amaro, perche d'altrài ea) Pi 

<Elfoaue parlareze*bdolce rifoz:» è + 

Et effa;fr'l'defio: ‘lamerite appania), 
dl fuo mial'non difcernèz io pursingami» 
E4a 


e 
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Ella, che amando bentonofcesAmorey: «in? Ond'ella gliorfietonne ilGionanettos;. (DE 


Conofee.it fe;ché amante dil:Grouattetto» Che al.fuomi irar'fifo mirò, & ella, 
VE qual fi fia; chiede,a lui ‘deb fica dolore. 4 aboccò» “vnsì > viuose.dolce affitto» 
»«La cagione;e-d’ ubrifaanmal fofpetto,3: vicina: cofa sbbellazi;. 1... + 


Ed'egli50-Nimfa, ciò febiamtam Ltore , 
Et.dsimuifrb:l man:tratto:del petto: 3... ( co, 
Perduso ho:gli occhi,ond'io fon morto,o cie 


«E Me 1" meco. 


Qui: giltfoginicamia fuble)o > 
4 chil mald'occhi dife-Ste(fotiray > 


Cc ci soin fi fpinfe per baciarlo;e "L petto 

Scoter fentiffi, e dirsche fai Donzella 8.) 

Tremante ella diuenne, el foca, rr a 
corfi patti gli guai pò. nel volta» 


* Ciò fcorge init sebislnbittifà ” 


Sicome fpeglio, che-volteggi al Solez. 


€: è colui; che'l-vilucente.Solezss « sno: vÌ Ch'è-anbalen del core;wndolce rifo, 
Con troppaattenzion fiforimira ; ae Quando il'defiofinifesow'egli vmole 3 

ad sidoro al:(uon' dé le ‘parole +. € flima bench'oltre a. l'umano amifo 3. si 

‘+-Languido le fiwolgeye poi fpirar v E l'aunifeinfernal'così fen'voles. .. > 

E .còrto dicerchescorantiguaii: > 0 it Chelivmano-valortant'altoforge». 

« (Ho,perchetroppo Bit solmin 0 Che il lontano anuenir fouentefcorge » ;. 
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oA cui diffeda: Ninfa Que tucvoglia afignan 02 Ce vn più lieto,.e ita ndr sat 

lo timedicherò com:wno incanto s--. ver lui partendo da l'empirco vota AI Ai 


Nel cui veloce, e sfanillante feno. 
Vnaalata Donzellail volo Slendes. 
Lucente sì; che nel pibel' fereno . 

Men tra'l.Aaggio, e bAprile’l.Sol rifplede; 
Mirala.il:bello Amoresefarfifente +» 
Più bello. P più n ag € rilueente ‘ig 


Che ‘questa; cieca; Gr antofciofa Moglia 
Tifarà certo alleiare alquanto; che È 
Et'eivGiànonicred'i ioyche tt mi toglia 
«L'alta cagioni del mio anigofciofo pianto.3: 
Purfa quel'che:tuhAci; & vedrai folo; 
Potek (piùdel'inoincantositmio gran’ duolo. 
9I dai 

Cred'ella;ch'et fronti dr intenda, |: 
£ l defio divergognasadorna 3 e. pinta 
» 5 Paftiacome:diluipietàft:prenda, .. >. 
Con la candida man'gli occhigli ftringe; 
Eifadelfuo bel’ vel leggiadrabenday. + 
E'lbelì cigliose begli occhi à.lui ne cinge, 
Ejkrédesoninuouo Amore, Amor fen ride, 
E Liga ngn corgli.vicides 


» Talcrefcente: talon verdeazbofeello 
In riuaal'onde aimattutini albori, 
S'ausiua,e fplende, efpade il crin ‘nouello; 
E fa fuoiraggigli fiellanti fiori. 

| EtalforgenteSoltale il rufcello 

Par che'lfuo:vago argento illustri. € talora; 
€ fatto il fuo tefor più bel teforoz, 
Sia più ricco, €. Pueenee» € seo fomoro». PIE 
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«x Onde la Donna Amor, d' nica accefe s 
Che-d’accendetne gli altri ba per cei 
€ fiammeggiando per la mano il prefes + 
E nuerl'alta fua' Rocca apriole piume 4» 
€ lietaincomineiò, liéto egli attefe 3: 
Tu (ei grazia di moto, & to di lumess.ì + 
. &'ltuofapermatto ; pur Sempre apprezza 
Mede infinite fpecie egni.bellezza =; sa 
£$ 


Quinci la Nivifa ci .Hor nont'annoi:. 
Bi:rionmirare alquanto il bel”, Vereno; ui 
Che cofi adocchichiufidolortuci, «| + 
E quebcieco baglior’verratti meno 5 3540 
Enegli O Ninfayciòfia-durose poi..- 

Gli occhi nò, ma’ldolor'michiudi Mln: 
Che fe chiudila viftasopra' l'penfiero; 
vete n dfn uimoftra più lucente: cy vero è 


La IT MTOO i 
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E gli Antichi gta iO potendo» sh 
Sourà qerisco nen ef > sd) 
C be'peregrin'tercandegli alti vegne da x 
L’ampie citta di rai; digiro; ingiro 3»: 33 
€ del fenfibit Mondo etcelfoi Segn ai, 
Varcati,al'alta Eternità faliro, > 

E mirarondi Dio l'ampio Oceano, > 
VOTI e didanioo 


500 dira loet 


vet le 


TA, osch'omipotente: >"n.0% 
ceiiro ep nferto 1) 
D'aita;fortoîl piò favft pendente»: (sfero; 
L'Acqua, la Terra; eildoppioampio Emi= 
| Edal'Etérnità , ch'è ognor'prefente»» | © 


«Pa il:T'empo partoris prontoeleggero ; A 
+ Che cerchi del futuro, e'nfieme accolga 


Busan = pi cd 


304, © 
Ma quando il Figlie élerno in Terra verme, ‘3 Come chi (no. volamedfpira;'e perfe». 


E chiaramente difeoperfe il'vero, 
Diedeanco il'volo‘dlè tue vaghe penne; 
Più certo; e-più fecuro; e più leggiero»: > 
Ma'raro,e'ndarno ad vn bel fin peruenne 
Solper li donituoi, vman penfiero ; > © 
Del euofanor midftier } ma piùdel mio 
INaminante'ba'Igionenitdefio»®- <> < à 
rOO : 

Sì che non far dè Scherzi bor lenti: Fralis: 
E dilewi bellezgo'elmiy & ifeidiz > 
Nemici antichraffalirormortalit > > 
Hai, cicortraftator poffenti, ecrudiz » è 
Che fabbricanfi v/berghi ale infernali 

«Sempre "fumanti, eribollenti incudiz >> 
Ma giunti oniai del'alta Rocca fiamo > 
Dely nineifo i in'cimaz bor qui pine è 

; O I da 
Lor riuolgila vifta‘inner Lenante' 
E conla'imeete tieri'l'occhio: dildo 
© fn ‘quel lucido Spazio di Diamantez 
Mira lo’ntaglioyel'immortale ferittos giù 
Onde poffa affrenar lamano'errantes - è 

& Cin ogni affalto? tuoeffere inuitto pi: * 
Vedrai detuoinemictit naftimento gi 3 
Lafbrzaye'l faperbiffi mò ardimento»» DAG 

102 | 

Leggi la grande inzombeni bil luce: 

Ouelo Imimenfo Dio s'inuolme,'è tte» } 
Siehealtamentea leimonficonduce; 
Chesène l'oprealfenfo indi rinelazia». 
Vedi'lgrantume; sche di fe prodacos) 

F beriche chiaro fiala luce mvelazio è 


TL lume: vSdO;antor nimproridoingite, 


© 'Prima:dal core ei partorendo fpinfe vò 


De l'immortalità nel fenriporrez > Mo 
Con immaginazion ‘profonda immenfaj* 

Col difcorrente ingegno ogn'or difcorre > 
Faccialî pur del erbe hor piume, honrvehfay 
Sempte entrò averfi.fuvinuota,etrafeotres 
Tal lo Spirtodivinohor:foursit Polo, + 
Hor foural' TOI Stendeil.volo è 


PA 


sx +8 Ma perche tanto spl lieto segiocidià: md 


Quantoit chiaropedifinto ordine fegnaz 
L'Abiffà onniporente alto; e profondo; > 
Per quelio a:contemplar fe fteffo infegnaz 
Onde il Verbo etternale, il'fatto Mondoz 
Con quel ordin;ch'eivuol sche quindi teglido 
Con diftinta vnion’d'opre diuine» © 


< vAdornay &infeî giorm adduce à fine ® 


1067 1° 


013581 SÌ grande Dio ch'ecobde‘ogni grandezza» 


Acreatcominciò,; enon confafesi* + è 
Ma di gioia,e:d'amor:questa gr 
Finita, fenza fin fparfes:e diffufez : «> 
Bench'atre‘ombre coprir l'alta bellini 
Cheta Nosteleluci anco hanea chime PI 


;: Sì Dio colfanto Verbo'il'Mondo: Spirra zi 


Nona confufione il'volne pesgirazo + 


Io LA 


1 


La Terraze'l Cielo; egli raccolfe: nq 
E die. lor:proprio loco, ‘eglidiftigfe»» 
Di qualità ima:non diftinfe a pienoz» & E 
E nongià il mar neltielose Vciel rArinfe > 
la Terra; inun' Caos; di Cavs pieno} 
Maca lavnica fuftarZaa pocozia poco: è 


| E ù gran Padrdéta luce;ib-modo èb'oribra. » Fe atquiftartuce nipliaSteare iblocok 


Il sole 


QUINCIA VRUIT'SO, | 24 


#08 xt 
ii Soles cAlbadel vino iterno' Sole: csinna. = 
Scemar.talfaletenebre:al vAuroraz:: 4 è 
«Jundrle nubisindil'alpeftrise folezi >: udtea 
| Emude:cimezcequindii montsindoragie è 
Pofeia: tpoggisadà girafgenpatimiafeno> n 
E diraggilefeluéseaidvanfiotag: ©» » 
E [coureil Mondo; che lucente, shell x 
.4 Semoraxdi:Sol veflitova Soimonelox. 
109 pil 


Poteapatere b'Gionanetto acerbo» >> n 0 T'uona rinihiandori sr 


Mondoyche'diuenia, ma ‘ancornénera; 
sAbfantocennodel'eterno l'erba,» 
D Pe ta Pittor bogzafirumiera 3 guidi 


123 f;: 
“ Macinto fit btichel'd 0800 lucente lente na ci 


«uredleenno del:gran:Padre. bor Spiega ! tel 
Vibia nel petto a.la'ndragata mente 
DelDiuinopoterl'afta immortale.s.-. 
Bollirneil ventre , e.rimbombay fine 
«A lagia touinante Orca infernalet 8a, 
Cuifumaintorno orribile:fucina 3... .. % 
Chegliapre il n ma per. lafua rouina» 
0, gran cordoglioy: 
»''Glièvento:;ie mar diauselenante ona PI 
Que fuperbo al'oftinato orgoglio .- 

Dede grandi: ali fue fiendele veles.. 


Che prima‘vmombravmil; ricco, e fuperbo * in Frafittose fiero a morte; orrido we 


Teatro ampio indi appar di Primawera;. 
Tantianimai contieasmonti ombrese fiumi, 
ngont'acque,e:l'ombrezet'ombre; ci 
RIO ?al (lumi. 


Difprezza'lfulminar del gran Fedele 3 
Freme;é contrafta, erorgogliofo i in guerra 
Noncedè vinto roninando a Terraz. 

11} ot 


E mentre il Mondoappareseappardiflinto;: © Pur rouina,put trema,edì fua tema 


Ch ‘ingremboial vnion'fapres e rifehiara.; % 
De laCittàdiDionel'altocinto > 
Sorge famiglia fiammeggiante, e pensa; : 
Frecco un Duce infuperbir fofpinto 
Da voglia ingorda ii: ,’ di 
Dalafciuopenfier, d'inuidia pregno; » 
Onde penfa occupari ‘eccelfo Regno è 
PiI dal 
E per porfi di DionelaltoTrono, =». 
Se'armia, e fuvi conforti,e l' armitenta, 
€ laNatura con orribi! fuono + 
| Pregntansergionanetta vrtase Spauenta ; 
© Fà dife lampo diroccante; e suono 3 7 
Efe:ferocefulminando quuenta; 
Pariche fi sfaccia, enonfi fund feote 
° Lo ancornaftente Ciclo, e'l'aite Rote, * 
bia. 4 
Tinged'imaro,<&y ofenrante fuoco 
Lemonbenfermez e lnivenziaiie stelle; 
Nel fuò natal' ‘foffoca il Tempoze' ci 
E quaftda fuoi Poli il Mondo fuelle 3 
€ cangiando în ‘orrende; a ‘potozia | poco * 
L’alte fembianzè pria lucenti sebelle ;' 
Viapiu s'infiimmase fremeze folgorante, 
"Fal ribollente core ye piùil fembianteo. 


elcetonando vr "«difperato fera: E 
Pur più che d'altro:shigottifces e tremas 
Che'nfe diquelsichefuznontroua.fegno; 


*Laftia l'aura dinina;, e.la‘fuprema. 


Luce nafcentesdeliceleSte regno; +. ». 
E lafcianla:conluimaugghiando, 1 celli 


| «© Fieriringhiantisoncibilirabelli » < 
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ì Tal, fe fufferìs cadrian' montironenti , ta 


Ch'orrido;eterno' arror'ombri , e it: 


ii Ond'efcani fpanentenoli Foyventà: 


Di zulfuree fiamme,asri, e profondi #a. 

Anzi cofe cadrian' fumanti ardenti. 

Traifedifeorar, vn ‘mil'ondimondi $. 

Necomez sa la Terra apertase Trotto 

Tattrin'fen' Modiimmondisa/concer poffao 
Fi7 


 Che'al' precipizio»dè PRESSE volti; 3 


sArdon te nuouefelue:; e feruon l' orale H 


» Pur la eterna Giuftizia intorbo auuolti 


D'infocate catene bor giù gli afconde 3 
Que vinvin eterno ardan' fepolti 
Nel'atre ombre; zulfisree profonde . 
Quì l'alta Tuce alquanto il dir fofpefe , 


‘Etilmirante Amor [coffe; e riprefe 3» 
Hor 


RA N TOS 
ti s Lo 3A | î25 Boi ; 
ter ricopre'feroci orrendize' infefti >») E contemplando'lafciaborle alte cime; 1) 
Notte atra, ardente; &rafpro orrido Verno; € perl'ombre ei:fen'vade’ fuoisbeglisortiz 
Son questi Tuoi nemiciantichi, e quetti Come aggiungany perifando a le fue prime 
Aunerfari anco bayuer debbi'imeterno j + L'oprefeconderti fuoiGwerrier:pigfortis 
Onde meftier beri bai d'armi celefti;: + Contro wi Rettorde le fumanti;<&y-.ime© 
° Sebrami trionfardelcupo Inferno; * » Region de-lepene,e delemortiz 1». » 
Che tua moral virtà,Tuobel' coffume »* Tal*piede innanzi piè giunge penfofo > & 
Poco, oniente val; fenZalti o lume e Lungheffo-vn fonte fot t'vn'antro:om br ofe ; 
% La 119 REA ù 240 Sii 
Qui fitatque ella ed'ei foggiunfe a lets »  \ Cuiparche'ntornomormorarido: ondeggi»:0E 
santo dewo al'gran' Sol, che:Te fua Stella = DiL'aurizeMirti verdeggiante Scenagì*. 
N°inuia,e te dimoflra a penfier' miei > E l'ondez;ei'ramicon perpetne:leggî% . 
Baffi mili,e notturni, Albanonella; Muoue-Una fempre dolce aura ferenag * 
Guerreggio ogn'hor ne mai quanto io vorrei «| Seggonui incerchio pes fioriti feggi =)% 
Contra l'empia falange) a'Dio rubella j.: Quindi vna'Ninfa; e quinci vnaSirend; 
*Ma pur poconon fora s0 Domna;s'io pv CNN fe, Dime; e Sireneja Ime forellez;:» 
Sol dibeltà inuaghiffevman defio > 1: ChiarifpecchidelSole,e:de lestelle > 
120 i‘* I - (136 ORI 
E sio lafcio talora amante ciglio: 0. Perinchinarein pie lenarfiquefte vor È 
Troppo affifare in' giowenil bellezza 5 - sabfagittario alato inuitto Ducezs =. < è 
«È dimente fourana'vtil corfiglio,s » < Che'l'beblliberoinnoivigorceleffe ©. 
“bi Natàra a l'antica altavvaghezza; | ‘i Sempre al.benine lufingaso lui-canduces 
Che conferuar frdebbe ; Gmgrani periglio Scotefi egli al faluto; Gr aizasie velieri 
Ondeggia allorschela beltà non prezza è Il biunco:volto: di. purpurealuce»zo + 
Nefallb cor ; fegiuftamente egliarfe; -—"Talta-candidaguanciaorna!bma ttinei 
Qui forvife Ella alquantosen ‘quella fparfe. Di alata Solvicimo ei » 
121° 120 1fi 
“Alo fparir di lei [parfo 3'e divifo. |» © Eiritornandoinfedi:fe frrifesgin aac & 
© Rimafe Wgiuflo Amor;laman diftefas.” E rifo inquelroffore-vn fole apparfes: 
zl pi fermo,il'cor freddo,on marmo vifo, =—Inditn {uo feggio il'giufto.Amor:s'alfifes 
Glifpiriifugitiviy el'alma:prefaz. è € queSte voci per quel'ombre fparfez:% 
«Ma poi cherauniuoffi îlcore verifos. Deue l'huomo,a cui-Regnoil Ciel'commife 
 Etornò Alma di ‘bellezza accefaz:. + Specchio delproprio cor fouente farfe 9. 
_Sofpira geme; penfaytacè seguata es: Conofiere i fuoi vizi, e con gli Amici © 
ievedes faluo infezla bella Amata + Partirle cofemelte sede felicio. 0. i 
122 {18 12 N 
Cercail bel'nidose'ntornoze fpelfo chiama; Pertor la noiaya ui <il perigliazioiv 
Luce dele-mie luci yalma mia lucez «., E di quefte ilgioir'render’maggiores. i 
| L'armi pwlifce,e per moftrar' sch'egliama _ E permoftrar; chene l'altrui. configlio» 
Di chiaro farfi penfa-ye' inuitro Duce ;. Abbelifce l'huom faggio! juo valore; « 
Mira le gémmezouie d'antica Fama. -. i, Ch'é delaProuidenzarnico figlio. +» 
Ogni più iliuftre Gloria arde. e riluce y Quel contanti fofpir cercato Onores + 
6 di defio'n defio faglie, & vnifce. Madeel'amico al configliar del'vera + 
— Quanto di bello in Terra, e'8 Ciel'fiorifee. ’Lalinguarcidettiarmari, came’ penfieres 
n Hor * 
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For penchefaggioio ne divenga ye grido + 


Perito voftroconfiglio ve vanto acquisti; 


A quelloio mi commetto, e'n-voitonfido, 


Che al ver sépre le labbra; e'l'core‘aprifti; 


D'occuparmi oggi tenta ilimio bel nido 
Il regnator’ de régnizamari,e trifti, 
Ne veggio ben”, qual'me li oppor difefa, 
Sì pronto vien per auanzar fuaimprefai, 
ERESSE, AU ASIA 
E dianziio'l vidinel fouran” Diamante è 
De alta Roccasche’l gran Padre eterno, 
«Il bel'tempio del Mondo allor creante, 
Siprefe inuidiator fuperbo d fcherno; 
E sarmò,feglioppofeyeribellante _ 


Regnofrfedeltenebrofo Infernoz: +» 


Que tempra de viziarfafucina. 00 
Horribilt armi nela miaromnas 
Mgos: stri 


è 


133. © 
Obello,e amato,e grandese forte, e faggio 


E faggio:foura ogni eleuata mente , 

E dt ‘par faggio, cforte, e con vantaggio 
Grande, & amato; bello,evilucente ; 
Muouila deflrailluflre , e'lchiaro raggio, 


vAlpreuedere,c;a l'oprar’ poffente ,. 


Aneipoco non fia il ringraziarti. 
De le:graziesche a noi doni,e compartie. 
134 


Quì cominciò Donna leggiadra., altera, 


Già tuttivnirfiimiei, fenon fe unfolo s 

E valfe'l fol per l'infinita fchiera,. 

Che fu-Cerniero al guardo, Aquila al volo; 
Fermafcer® gli altri, e dier Età primiera 
«algrane centro al volgente Polo 


Eve deneffe ancora Tempo, e'l-loce 
. Disfare,anzi.rifar”. più belloil foco.» + 


PRO: 3 IRR * 135 ds 
Onde perch’io poffente bor com'io foglio.» —bad'affermar fu miodiletto ardito, 


D'arte illufirigliingegnii, e di coftumi s° 
E mio contro a l'Error lucente feaglio. 
Sia'lbel'-Polemidoro;el Mondo allami 3: 


Voicom'io fpezzi il contraftante orgoglio, 


Ditemi hor viui;4y eloquenti fiumi, 


«Nel faper voftro fplenderan’ le glorie 3: U 


Di nofiretrionfunti alte vittorie. 
na 131 
L'alta Sirena allordal trono alzoffe, 


Chede l’eccelfaRocca ba in man'lechiaui, 


E in abito Regal pronta moftroffe , 
Piena quantunque dicoffumigrauiz 
E quafi‘unvriuo mormorante moffe 
Glisaccorti detti fuoi dolci, e foautz: 
Tacquero l'altre es'acquetaro î venti, 
| fil fuon' de' fuoi viui fonori accenti è 
ne age rn Li 
Dolce Defiosche da’ bei regni Santi, 
Ten°vieni.a renderchiarii nofiri Regni; 
E.noi Signore amato , Ancelle amanti » 


D'amar’ non fchiui e d'onorar’ non fdegni; 


Regal vera Vmiltà,e di tuoi vanti, 
E ditue glorie a gloriar c' infegni ; 
Sì che di tue vittorie omai vicine 
Il fegno quuolva, e ci inghirlandi il crime » 


Chenafcendo;e morendo in fela Terra, 
Ne lfolimutarfi di fignwaze fiuto. 
Con le fue paci-hauefft:eterna guerra; 
E ch'era'l Mondo eterno; es infinito 
L'alto valor, chelo circondaye ferras. 
Ond'dinfisitoil Tempo; eterno'l Moto +: 
Continoala Natura, cuallail voto... 
136 


3 
Ne fs mai leullayofia; ne può'l defîo 


Creder”, che mai fen' genera(fe'l Mondo s 
En. lui disfarfideggia , e nego anch'io.» 
I nifcer primo, il morir’ fecondo. 3 » 
Onde:fenzialtro fora il parer mio» © 
Che tu'inquelto fouran' cerchio gioconde 
Tracffelfidotuo,che quitra not, 


- Menerebbe felici giorni fuoi - 


137 


Ma ferfe vn'altrainfra l'eccelfefaradres 


Che reggeacon ladeftraaurato freno è 
‘Bella le;cui bellezze alte, e leggiadre 
Sempre vnlume cingea puro, e fereno ; 
Quefta altera d'Amor feconda madre , 
Che finodri del proprio latte in feno ; 
il guardò al figlio, &y ala Donna volfe, 
E'nuerfo ad ambedue fisoi derti (ciolfe . 
G Bella 


C'AUNUT(07 O 


039 (te sà MOON. UA. si 

Bella Donna gentil (pofaseReina  — —‘’‘’ Incui,feardentellSolgiamalfimire o 

De' Recontemplatori alti'intelletti, © ». L'accende,elofirendein parte eg ualesi 
Perch'in vndir cocente il ver s'affina, E lieue per lebelleaure ferene. ||; *«. 


Jo accendo intorno è tuoi quefti miei detti —Vnmuuiletto al Sole, vn Soldiuient o nel 
Nel fapere bebbe'ltuo mente diuina , i e Vi o 
Per cui fanfi i più baffi ancor perfetti, Lo infinito Sauere quanti al Sole 


strut x: 
s SA. È 


Ma s'alto’ingegno a quel’sch'eifeppesaftefe —Onnipotente, lo fuo fpirtoil fanto > 
Pio oltre fcorfe, e più altamente intefe è «Amor non condurrà,:che quefta: Mole > | © 
139 % Ne formi folo in lui (piranda alquanto 3 

Ma dimmil'infinito alto valore | | | ». > Echipudininfinito allor; ch'eivuoles:* 
Dicuié picciol' vel coftgrand'opra, — Non fa dinuouonò,main atto quamo- 0 
L'eterno incomprenfibile Motore +. —Eivuol’se può dimoftra s e'n lui pud'dirfi, = 


Non intendendo, od intendendo adopra è Il porfi ananti va velozil fino froprirfia è 
Tal fora, il dir non intendendo, errore, dirigo 5 PARA 
Qual por l'vmano a'lfuo valor purfopraz =Rormio diletto amor, tuche raccolto: «i» 
L'umanoin Terramone,e i Ciel'trafcende, —Seitisìinteyfi chefeitutto Amores © > > 
E ilmoto , &il Motore ) e'l'moffo intende. —Et Amor’ nela mano; Amor nel volte 


EEN 


140 | Hai,enonellamente ancor' nel core; 
Mafe'lnonmoffo,immiSto,e riuolgente | è. Rimernbrati,chei’buom debbe effer volto > 
Motor, muone intendendo, e di potenza Oprando amando a ricercare onore gi: o 
Egli è infinita, & anco'intelligente E'l penfier fslo va mezzo, e qui fitacqueg 
Sara d'vnainfisitaintelligeriza Et il direye'l filenzio atutti piacque 
E'l fapere infinito, onnipotente Ù Spb dii ca ni algo 
Impoffibil mai'ncontra, o refiftenza ? Quinci illeggiadroramor',luce è la luce 
Poteo dunque crear queltogran Tempio, —Degliocchi,e delaman'compaffose legge, 
E'nfieme Architettor farfi, & efempio? Giudice de le Grazie; inuitto Duce. 0. 
141 De bei deftr®, defto, che'l Mondo regge 3 duci 
Volgihorlaman® del'tuo penfiero,e prova “ Riconfigliaiconfigli, cinun'Yiducej ®© © 
Di farti vn lauor'grande, enuouose quelo —» De' buoni, e de' miglioriil meglio elegge; 
Ordina, tergi, illuflraze unendo iruoua * Et anco ilreo configlio, ha infe nafcofa” >. 
LaLuceal'arteAlagrandezza il bello; —Qualchebonta,ficome'ilprunlarofa» © 
€ (e cofaproduce,e grande, enuoua, Vago 5, 
Il fol penfier' generator nouello, Quincei ode Amor, che lunge a'l fuo ricette 
Non potrà lo'nfinito, alto penftero Sen vd la Famaye pergliombrofi bofchi ' 
Queftoze quel'b.[fo ordir’brewe emisfero ? Di folfar lampeggiar prende diletto 
142 | Lumi di gloria vmile ombrofi,e fofchit | 
Se'vnlieue fpirto, che laTerrafpira, E tra’ fuoifidivn' dleifido eletto © — 
E'nuifibil’ fi lena,e'inalto fale, © Lemanda a dir", che da' bei lidi Tofchîs 
Si condenfa invn velo, indifrgiîra, “—_ Quelchefa'il Mondoarimirar fi muona 
E fatto vanembo fpiega al vento l’alé;» ‘’Prontaze più pronta gliene mandi nuona è 
i 38 Fine del QuartoCanta» 


CANT® 


fia Ala Terta ne 
Innia Jua qd-- 


rende , € ne 
È i. Ea produce 
Fauna gii e sì ì pompofa è f 
S'erge vapor volanti,en lor'riluce. 
Licangiainchisra fiamma, e luminofa s : 


Che poi fi fi mile d 3 luì battendo Li ali, 
| Cangia Imp pri G penfi er’ cangia i Mortali. 


E'lgrande Dio "Read e l'huomo ©'1 fegno a. 
vadntica nobiltà, muona bellezza, 
° Lucida mentesaltier’ viuace ingegno, , 
€ di mano, e di cor forza, e fortezza ; 
Scuer',.che dal più baffo ofcuro Regno 
vi quella. aftende rilucente al ezzay 
lui l'accende,e dalli eterna fede y ‘ 
Di picciola fatica, ampia mercede o — 


€ Spell omb bj hor torbide,e hor ferene 
Falle del giuffo Amor vegghiante fiorta, 
Che e fempre è per feriuolto al bene 
alb en lo o fcorge, anzi st l'ali il portas 
© se nor lo fuaga giouanetta fpene 
Del Mondo lufi inghier', non bene accorta; 
Maiperch'e'nontraui}, l'eterno Dio 
PR ‘angelico /p'endor gli empie il difio = CE 


|a 


i uan.te Spofa,_. 


E gravida la ©’ 


‘Di CI mortai a felice; 

Pur la franchezza de lo'rgegno vmano, 

E del fuo proprio male a fe nodrice; (vano 
Che a l'huom fuperbo , e difprezzante im 

L'alta deftra fouente è donatrice ; 

«Onde nuotan'nel mar’ di mille errorà 

ni i Mancheuoli fon gli vmani cori. 


$ 
Pur la Natura fotto vn nome finto, 
Per l'antiche fue vie il Mondo  fcorge, 
€ là doue dal Mar cacciato, e fpinto 
Viene vn alto Guerrier'la deftrabor porgez 
£'l'suida doue ancor cinto, e ricinto 
Dagli empi Stuolt Endiomen' pur forge $ 
‘‘Benche la doglia o; ogni vigor® lì fcema, 
v E fa ritrar ‘gelando, anco latema + 
6 


Com'ei ritraefi , e mira in quel'sche ghiace. 
La bellafagittaria, e che vien'manco . 
Il'foco delbel volto, e di vinace 
Sangue (ahi ria vece) le sfauilla il fianco ; 
Geme, e s'ausenta tra ladroni, audace 
Tioppo' n tal rifco, egia ferito, e ffanco, 
Ma nel maggior periglio il foprauenne, 
Chi libero Leruollo, en vitailtenne , 

Che allora iui comparfe vn’ ch'al fembiante 
Moftraua effer Guerrier d'alta eccellenza $ 
Che fol col.guardo, e col fermar ‘le piante » 
Empiema altrui di tema, e riverenza ;. 

Et il lucido fcudo,c'i fiammeggiante 
Elmo arrogea grandezza 4 la prefenza, 
| Ch'ambo fplendean*,qual rilucente (pera, 
in chi ù raggio del Sol percota, e fera. 
G 2 Di fe 


L CAR TEO 
3 
Di fe quifti, e de’ Suoi felancia, e feudo, # . E perch' ei sa sel infeRtando bor venne 


Quelafronte almemiti, equifo mifej >». —L'ifolaardente, el ondeggiante. lido, 
«Auanti al veglio, & al bel fiancoignudo, —Prender’ li cerca, e vendicare il danno 
Quefti difefe, vrtò quegli, edivife; | |... ...Di quello a Perfefone antico nido ; 
Seguì l’arcier più micidìal che erudo, ——’—“Egiran molti la quel Colle, & Daialo 
Molti vccife de fuoî, tra faci l'vccife, + + Duceperquefte piagge, efperto, e fido ; 
s El fangue degli eftintt, e degli oppreffi. da: dea edili ber trapaffar tra'l'bofco,e'tmontey 
Si fe letto, e fepolero a i corpi fteffi « Ch'a' Mori spo efcono a fronte. 
9 età 
Fuggongli altri, e di lai empionle Stelle , Quefti tal dice, eî ;feguitor varcati | 
Che'l giel lega lamano, il cor l’Oblio, Per tagliare a” Ladron con picciol giro 
Tal fail Censier le timidette «Agnelle Ù La via del bofco, de' filueftwi aguati, 
Dolendofi obliar l’ombroforio; _  Controa "fuggenti alteramente vfciro 5° si. 
° Que di pafcolarl'erbe nouelle —  Danuoniaffalitor gli emspi affaltati, | © 
Dianzi purle guidò tanto defior |. «Al Mar, che allor fuggian, fi rifuggiroy 


Ondeilciglio , e la lngua inarca il vecchio;  Eachidi morte minacciolli, il corfo, 
Stende rdetri, e Ù ad'vnfegnaal signi i Volfer cati a dimandar e A 


% 


Chi è Ipoffente tal AO vermiglio, | Cofi talor pervinalgente val Lai 
Che l'’armiin fuocaze ‘nfiamaze più le proue, Foltanebbia for và lieue iii 
Per tor con lafua gloria il mio periglio, Che fr fente sferzar dopo le fpalle 
Che già pur giunge alfine; e l'altromoue. —Daltorbido Libeceto > 0 dal Lenantez 
Quegli è Pipino, il valorofo figlio , ‘E giunta là, dowe per ampio calle © 
| Del gran Re Carlo, d noi terrefire Giowez Boreafremendo fa tremar le piante» 
L'ha contro al [uo defio fofpinto in queta . Fermail corfo pentita, e (i vuaee 
Rina fumante il'vento , e la sbiiante » E ne l'aura fi Ffparzo, eftrifolue, — 
LI TE 
Cl'egli in Francia fen gia perla forella > Macomeal Degli yr mprowifa i adi 
La vaga Elena, ch'ei pur ama quanto: Apparfesà l'afte xè l'arme ei fi faire 
«Amar ciglio feren'fi poffa, & ella. Lafciògran fegni di virtu finitàs © °° 
«Amata lutriama anco altrettanto ; E piagato, e piùftanco fr ritraffez 
Caîto e più degno amor, che d'effer bella, Ftilgraue dolor’ dela ferita i 
' © pienadi valore, ba'l primo VARIO 3° 4 Fe, che $ ‘alleggeriffe, es ‘allentaffes Pi 

“Che'ella è giglio ala Gloria,ei rofa infenoy Con l'antico licor di rofe,ch’effo,” 

Oltr'a Tile Sporty oltre al Tirreno» Sol'per falute fua; fempre'bauea appreffos 
Simile è la Bernd; equeRibafortey Scorge intanto ei ap quel grdn Polfente . 
Ne quella ha j pigra nel ferir la mano, Sazio di perfeguir l’empio drappello ,. 

‘E trardel Padre è ala famofa Corre) — E fe Pelo il facea chiaro, e lucente, 
Volea la cafta juora il pio Germano ; » Senz effo bor” vien più rilucente, € bellos 
Sperando, che doneffe offer conforte ; __E giunto là douegiacer languente > 
Del Gotto infedo il principe Amarano; “La bella Elena feo l’afpro quadrello, 
pi gli fanno incontra gli erranti i legni, Tremolli”l pie, tremolli’l core, e'lpetto 

Srelle, Fludi de lontani mmgegnte Tema gli chiufe , anzi n cocente afferto + 
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Con mértal'piaga, e mortalmente acerbit +." Ilvolto ci fifa almorto volto, ecome +. (ges 


Apreltib cor’ l'Inganno , e: fender vuole, 
E diTisbegentil' tra'ifioriel'erba  » 
Gli finge morto, o nfub morire il Sole:s © 
*“Quincila traditora aura fuperba, ©. 
Per più ingannardél fuo'ngannar'fi-duole 3 
Onde'Imelto Guetrier hor sferza, bor fre- 
Rio duof’,flimel'feroces afpracatena, (na, 
/ Io 4 | 
«Ma la vaga Fortuna; anzi la pura © 
- :Del'Mondo guidatricee chiara;e bella » 
Sagra voce divina‘alma Natura, **. 
Figlia del Padre eterno , e fida ancella ; 
Ferifce l’empio-Inganno, etle f? fura 
E fpingeil Caualiero,e’lfpinge anch'ella; 
Al primorcolpo ei gielaze’l paffo'arretra, 
Sfanillaal altro:, qual percoffir pietra » 


ìo è. 
Sping'eife, baffa"l pie; la man più frda 


A pocoza poco appir’,s huom' vien da lun- 
V'appar'd' Elenail ciglio,e l'auree chiome, 
E nuouadoglia,e mevaniglia il punge ; 

Siritromase riperde,e'l volto, e'lnomes(ge; 
Camgia,e lLduolo;anzi dualo a duol' congiun 


‘Madiuerfo alprimiero, e vero Amore 


Lotrafiggesetormenta,e nonfarore è 


24 À 
Tace, emira cilamortà alma beltade y: 


Che di lucido pianto. È rugiadofa, + 
Comeal'iAlba dilume, e dirugiade 


‘Pallidetta viola; obianca-rofa ; 


Che’ lfangueftilla’Lcor ferito seicade 
Da duebegliocchi chiufijemainon prfay 


« Qual benmitido rio, che fempre ba pieno: 


Di vinaci diamanti tbmollefeno è. 
25 


Ben il Guerriertra lepunture amare 


Stendea-volger la Donna , elamantrema; , Qualchedolce conforto a prender vene, 


L’erge, Tisbe glifembra; eo Fisbegrida, 

OTisbejo Tisbe queSta era latema'? 
Cade; l’abbraccia, e firinge, e con le Strida 
Ladoglianò, mala fua vita fcema , 

E perrenderle, c'innan’l'aure fugaci, 
Verfa altabbro fofpir, lagrime, e baci » 

23M 

E fegue. oTisbe, o vita;o Tisbe, o cara 
Pidchela vita affaì, chimititoglie? (14 
Morte;ahitia mortere morte empias<& aua- 
D'Amore il nodo a'corpi amanti feioglie 5 
E Morteal’almeilriannodi, € chiara; 
E dolce fia com'anzho infseme accoglie 3. 
Fal difperato Amor” fas che quel forte, 

«Osetemernon.sa, amala Morte » 

us 

E mortefi vuol dar’, sì l'aumelena. 

‘La Lafcimia; el'Erroreye la man” porge 
v4l ferro, en queSta ala infuriante pena 
Bella aitadinina incontra forger 0 0 
La bella alma Natura ilcor gli affrenaz 
E fache'l ver più drittamente fcorges 
Lalucerende a le pupille interne, «© 

© Occhio, onde l'occhio eSterion difcerne è 


È 


Che quelle viue lagrimettey e:chiare 
Di viradierli,ma dubbiofafpene:! 
Spene liew'auraintempeStofo mare 


«Chet molcese’ Lpofa,e in alto anco foftiene; 


St.chelduolo, el piacere infieme eimefce s 
Manelcontrariocibo, il duol' s'accrefce» 
26 


Eilefipone acanto ingremboi fiori, 


E falle piuma al franco il proprio feno, 
Di fangue il mira fparfo,e di fudori, 

E dilagrimeil volto adorno,e pienoz. . 
Perlemifte,e Rubin';doppiteforiz ». 


:. Ondemorte'arricchifce il fuo veleno, 


Che'l giel'morto,ma bello, ella frfaces, 
Horainvece d' amor fiamma vinace è 


27 
© Queglifofpirazesì de l'alta fuora 


Lufinga it vagofpirto, efugitiuoz 
Quafimadregentil, che borterge, & hora 
«illetta ilfizliofdegnofetto,e felino : 

E dolce iltragge, dove l'ombra, el'ora 
Nodrifce i (onmi al mormorar d'va' rio; 
Ch'al fisono Iufinghiero,ei dorma, e pofe» 
Inbel' letto di Gigli yinckel di rofe . 
PERL TRA Elena 


À 


dio nò leuein altrui in me vendetta » 
Graue io fard;che a'lbel'pallore;'a'lgelos : 


va AN PUO 


«08 4a 
Blena Elena afcoliai mefii accenti s 
‘*Tal'or'ei dice; iotipur chiamo, e pregò s. 
| Maquei lafciando dinorare a' venti 
Duraneceffitàti Stringealniego? © + 
‘Onde tà non rifpondi , obime non fenti s. 
+ Non per tua crudeltà, voce, ne prego €. 
| Sol'taci,e ch'io ti fegua,o fdegni,obramiy 
E conla Morte;ecoltacer mi chiami è. 


Ucla 


29 

Tu per far l'hore mie fugaci,e corte 
Dolenti, sì pietofail paffo apriftis 
O di par' ne la vita, ene lamorte: 
Cortefe? hor sì mi chiami; e già feguifti è 
Ne per feguirti io mano haurò fi forie, 
Ch'io [pezzi queStilacciamariz e trifti s 
E nel'tuofianco, enel’ bel' vifo e intorno 
Airerò latua mortes e'l proprio fcorno £ 

"Lic POE 


Ben veggio.e fento omai, che la diletta 
«Anima fciolta è rifalita mCielo; +». 
Scempi dunque’ l mio fen'l'empia faetta, 
Che ardì, cruda fquarciare il fo bel'velos 
« Es'vncatba aprì il tuo, el mio natale; 
‘una ci chiugga î dè notte mortale 

31 
@comevnnidofol'n'accolfeinpria, 
De'lfangue fte[fo,e de lo Rleffo femes: 
Il noftrofte[fo fangue ancor’ ne fia © 
Feretro,e tomba, e ci raccolga inft(eme $ 
Sì dice e difberata a'ldardoinuia: » 
La man', ne'ltragge ma'l fofpinge;e preme; 
Leine punge, ella (pira, e queîto è folo > 
Teflimon dela vitase del'fua duolo | »’ 


> Quiditerradiuenne egli cechi chiufes >> 
:«E'nbocca le morir'gli vleimi accenti è 


Eciprimivn' fofpir' (parfe, e difufe, 
Enonintefi gli (pirò tra' venti; > 
E'lchiuder® de begli ocehiilcor' rinchiufe 


‘“vAlcamalier'era millepunte ardenti g < 
- «Ilveglio lui conforta , & aleidice 
« Sperayforgi; farai lieta,e felicede 


NE 34 
‘ Ch'ituo bel'defenfor'm'hadato anifo, 


Ch'èninriua al mare, iomeneronti veti 
«Aperfe gli occhi,e lampeggiò d'un'rifo 
L'Amante afflitta langwidetto , e leue3 

E queSto, & vn' fofpir le feriffe in vifo, 


“Debche ciò tofto fias'effer mai deue 3 - 


Ma non parlò,che' vinfe il duol feroce s. 
Con la debile fpeme. s ancor'la vo.ese 


. Sifuegliaaidolcilai,enan bencrede 0» 


Tra doglia, e gioia il Comalier'trafittog 
Svolge indial' bel’ labbro; eche fen' riede - 
Scorgetralefuerofe Amoreinuitto; 

Ft ampio [pazio,oue temea;zle vede 
Aldolce viuer’ fuo ancor'preferitto, © 
Ch'apre.a iw'amante Amor’ de’ fuoipenfieri 
Glikroglificrafcofiseigran' misteri» 

36 


i Efoura'lfiancddi foauez è pata”. 


Nene dolcela man’ tentando muoses. 
Troualofiral, di trarlo indi‘procura s. 


| Lo fquote,lo vi allenta,enel’rimoue s » 


€ par',perchedelcolpoè più la cura « 


. Pungente,eeruda,che nocendo gioue $ 


Che:co lduol’caccia’l duolozele riduce 
L'auravegliypirti, e la bramataluce_> 


ia. 7 
Spira,rue fon ? che fon è nud'ombra errante; Scote fi, egliocchulanguidetti intorno 


Ou elmiobenzno so nulla rimiro è 

: Nulla fono,efinio ; lietoye tremante; 
L'altro viffle, & fpirò col fuorefpiro;. 

Pur torna indui , e'n lei torna il vagante 

Spirto,e l’aer'ft accogliein wn' fofpiro; 

Son marta im me,e poi Polemidoro 

E morso,inch'io vimea,e'n lnirimoro» » 


Volg'Ellaze fenzalame ancor’ tremanti; 


+: Ilcor' s'apre al'Guerriero;e fan’ ritorno 


Iui gli (pirti sbigottitierramiigi i} 

Come a chi torna a rimirar'il giorno. 

Da. profonda prigion’ notte di pianti, © 

Volg'ei det guardo l'amorofa.lima 

Perche l fuo volto ne begli occhi imprimd. 
| Ella 


*” 
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3 ° 4%» 
Ellatardi limone; e comesmtende, <> +0: Quincil'Ardentealtier coriefealer, 


Ch'éd'un'Guerrier'nel feno,.e nelebraccia, 


D'ita;e di doglia in vn momentoraccende, 


Lamttese"l core,e'n van’ momento agghiaccia 
è MON bj 


S'obliale piaghe , edi fuggir'contende ,. 
El fouerchio defio.il'pièle allacciazi 
L'acqua perfrettainfes'attorce s e lega g 
E fpronandofi al'corfosibcorfuniega» 


_ Oquantoio tuo germano; e Caualiero: | 


Ti deggiode di'dener quant'io. dourei, | < 
Bella,e gentil’ nonsiti vantose fpero 8 © 

E ne poter"-voler's quant'io vorrei. | 

sA pena sà penfareilmiopenfierog. +» 
Che avoleresa bellezza, a fplendorregio, 
Ognialta opramortale è picciolpregio». 


ig. i. ; 44 i 
Spronafi al corfola Natura anch'ellas © \ vMa perche quant'ioveggio, e quantoafcolto . 


E fortunatamente ; bor quefta accorda: 
Del':cangenole Mondo,e baffo, bor quella, 
Che piu fembrauz difcordante corda 3 
E pervigorreggiar l'alta Donzellas è. 
Percuotein vna guancia , el duolo afforda; 
E’suifibili aleientra negliocchiy è». 
Ch'a fegno non penfato aggiunga, e tocchio 
o) 


b-# 
Ch'or piagatatremante; e pallidetta: >». 
Gela, qual Cerua s che di fe pauentîs 
Ch'al fianco ha'l-Cacciator',v'ha la faetta; 
Et al fiancoba due can' , come due venti; 
Purriuolgendodguardo a la diletta. 
Fronte s ramuifarmeStiocchi:lucentis 
£ cofi dolce fi tranquilla, equeta, >» « | 
Che vien” nes cor'gioiofa,e'n volto lieta» 


I + 0, 
Tal Colomba cello apparir fuole , 
Ch'vfcì pur dianzi dal feroce artiglio, 
Talfiedecome Re tra le viole, 
Dopo’) ventoye la pioggia il biancogiglios 
Etella auravital tragge da'l Sole » 
«Amato, e caro del’ fraterno ciglio; 
Le adombra alquanto fol queflo gioire 
-Quel' del' nouello Amor' nuono defire 9. 


| 4% . 
E lieta dice a luisquantoti deuos »* 
O dolce gioia mia cara,e lucente, 
Non fol,che vita se libe:tà riceuos 
Da quella defira tua pronta ; e poffentez 
Ma perche dal Timor difciolgo, e leuo: 
«Del pudico {plendor' la caffamente; 
Teforo feminil',che'tcor*riceue 


Dal Ciel’sch'effer fechernitovnqua non dene» Ei fressiancor di defiato bene» 


Dentro'bpenfier® marauigliando lega; 
I tuoi perigli sond'eirimanga fciolto, | © 
Tuttidi paffo,in paffo aprimi se fpiega; 
Ri/pofe ella co' dettise piucolvolto, 
Queft'hor tiff dilatase non fi niegas 

Che troppo araccontar lungo farebbe ‘© 
E pofcia il fianco mio curar fi debbes 


45 La 
Ciò fentendo ilbuon' Veglio al Ciel’ s'inchiné s 
, Chedalungegran cofe hor vedese' ntende; 


€ come huom'che da cieca , afprarouing, 

Tuttotremante, e sbigottito pendez 

Se fcendendone poi fcorge vicina. — 

LaTerra;lieto {pira el cor*riprendes © 

Mira bor l’andate cofe, e faggio in quelle 

Scorge quel’sche ordinar voglion'le Stelle. 
46 3 


v1£ con veloce man dal chiufo feno; 


Il preziofo fuo liquor fr traffe s 

Et al’alta Donzella aperfe appieno s 
Come intorno'a la piaga ella'il trattaffes 
Si che lfuoco del’ colpo, &r il veleno 
Parti[fe,o fi fringeffe, & allentaffes 

E col' dir glielo porfe, ed'ella'l prefe , 

E diffe al faggio difenfor cortefeo » 


47 
O quante,o,quante belle'ye illufiri grazie 


Joriceno date poffente vecchio? 

Ma non creder però,ch'ilcor' fi fazie, 
Che:peraltre maggiori io l'apparecchio s 
S'atempoionon potrò eiti ringrazie , 
Poich'inte vegcio,come in chiarofpecchîos 
I vaghi,ericchî fior d'ogni mia fpene, 


Coi 
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Le, 53 a 
Coji dice, e co"! dire wngelapiagas || “|“‘’ Elena, chelavagaalma Natura 


E fentendo ceffarneogni:dolore:* + ‘ 
E l’Alma alquanto sbigottita, evaga © 
Sicura ,elietaritornar'inelcores = 0° 
‘Deh dimmi, fegue ss'inuentricè Maga: -. 
Produce il falutiferoliguores . | 
«Opuropera fola , e fola cura 
Dea fagace madre alma Natura? 


»"Colbel'Polemidor tempra ad vn tuono i 
«Arde questa, arde quegli, &o-vna arfura 
Cia dueferiticoriè gratia seidonog © — 


vArde,e pungel'erdore, e lapuntura © 
Trema nel cor, qual nel'uditoilfuono; * 
E chi la preme più, qual fpina'ftretta 

Più pungeil peregrin*; che più s'affretta”. 


49 $4. iL 
E del'vnayedel'altravei lerifpofes «© © \Ond'Elena gentil'safflizge  elagna Ania È 
Poi ch'entro ad Olio vergine fi pone» =—’E’nuidiala folinga Tortorella, |» * 
Venzetteboccie divermiglie Rofey :. |>» —Chechiama,e piange lafedel’compagna, 
Quand'il Sole ardeinmezzo al fuo Leone; -—Epiange'lvago fuo, e'lehiama anch'ella ; 

E percauarnele virtudi afcofe 3 al Eis angez e chiamalelsel'accompagna s > 
Per ventifettegiornial Sol(ftpone; |. |‘. Qualda lungeiti fuola Rondinella; > — 
Ciòtre volte fi facesivecchiftori > >» Sono i parlanti quefti Ecchi|fonori © 
Sempre cangiando‘anuoui altri migliori » De’ punti;<y arfi innamorati cuori e» * 

So È $ Fi. Wi 
Quando pone le piaghe ei fi diStillaz: >». . Nel cuor'riftona SARA Elenaz:: 
Com'horiofo,vel'accompagni il foco si“ Che così fido fuo chiami ; efofpiriz 
Mira, com'in:tré veliegli sfauilla; O, luce delcor mio foaue pena , 
Con quefti il luogo offefo alquantoinfoco; —Chelavitagl'inuoli,evitafpiri;; || °° 
L’Ippericon dipoi, la Camamilla; >». +. Deh per qual felua, oqual deferta arena, 
In poluericonuer fe appoco,appocos >‘ vergine bella, e folaz il paffohorgirié è 
Cangiando di dì, in dì fopra v'afpergog, Deb fuggan' dal belpiè l'aridejfpines © 
E cofi faldo, e prima auuiuo;e tergo.» —Neincontri nere, orribilironinco> > + 
SI 
Che lavicina anoi virtivde Erbe». 
sAttrae quella del Ciel’, ch'era lontana è 
£ nel foco auuina, onde l’acerbe © | 
Piaghe, e profonde n'addolcifcese:fanaz > 
E fol perquefte vicalte,e fuperbe. 
Moli può fabbricar lamente umanas 0 
Sì dice,eleirinuigorir veggendo, > +». è 
Di gioiaye di piacer va il core empiendo: 


56 N È 
‘Fuggan' le fere, wi Ladron' feroci, 
Nes'ardifcan' mirar cofafi bella; 
«Abi che ftridi fent'io? che mefte voci 
Fiedonmi lcore ? la mia Donna è quella; 
Ma douevolger’ deggioipié veloci, |» 
Dillomi o cor',chem'odihorla fauella, .. 
L'affale‘altrize dinora,o via fen porta, 
Eme viuonevecidein lei; ch'è moria? | 
57 x 
OQuevai, cue fei dolce-mia vita? 
Del fufsiteco anima mia; ch'almeno, 
S'ionompoteffi darti în Terra aitay « | 
Tu morreSti nel mio yioneltuo feno ® 
E co'lfuo pianto leisì al pianto inuita 
Mma'il falfo immaginare in quel vien'meno, 
Ch eccomi dice;.e vina, onde fi fcote 
umido il ciglio y e le vermiglie gote» n 
Quindi 


Ss. 

E in mexzo‘al gioir tra fe Slupifce, 
sarando hor queSto;bor quelvolto gentile, 
Ia cuibora di par fplende se fiorifce ; 
De più verdi anni il graziofo Aprilez:* 
€ gli adorna, e lumeggia, ecolorifte » . 
Pn'aria,vn'attosvna beltà fimile 
In quifa tal, che differente appena >. 
Fanno lagonna, e Lerinz la bella Elena» 


ovo 


O 58 
Quindi Polemidor talor' penfofo 3 
‘| Benche lontano eifia contempla, e fifa 
‘Mira’! guardo foaue, e l’amorofo 


Focoselanene del'amato vifo; | {| .. 
 Cosìlo’nfernodifdegnofo se erudo , 


€ nel centro delcor più adentro afcofa 
S'vnifce al viuo fcintilar delrifo, © 
Marattoinisattrifta, etalfi duole < 
Cinto d'vmide perle il fuo bel'Sole» 
59 
Wuica aitamia, emia vendetta, 
Cacciatore animofo, io non conofto 3 
Se nen il tuo valor, vina faetta 
Degli empì affalitor’ dal folto bofco ; 
Sola Vergine inerme, € timidetta > 
Per te fon quant'io fono , il mi conofco s 
| Matoîto perirò, fenon mi aiti, 
Senti,che Tuon' per gli arenofi lità. è 
60 
Deh vienì obime,che indugi? e mi difendi, | 
Belliffima io mi fon, Regal Donzella; 
Dime Stati, e fourane altezze attendi , 
Che'l minor’ pregio mio è l'effer bella ; 
Etobliaimodisonde vergogna hor® prendi, 
Che d’Inferno maligna ombra fu quella ; 
Sorge,e corre l’Amante,e n quel s' aunede 
Di sè,ch'in.mezzo a l’ondese ferma il piede. 
61 i 
Tal dietro ala fua Donnason'ella il mena - 
Polemidor' fi volge e ft querela; 
Etin effa cangisio,ei lafua pena , 
‘ Sicome ei pur fia lei, apre ; rinela3 
Etin Polcmidor la bella Elena 
* Conuerfa veramente ardendo gela 
°° E come fia Polemidor® là done 
Sua vaghezza la fpingei detti muonee 
3607 


E 


Nel giufto Amore în fu'lfiorir ciò fchina 
+ De verdigiouanili anni primieti, 

Che con quell'aura vaga , e fugitiua 

Di beltadesin beltà tragge i penfieri 3 

Quantunque iluminato ei fi preferiua 

Studimolti bor” più graui , e più feneri3 

E intanto vola per l'ondofo regno , 

Lom candide ali il licue aurato legno , 


4 
E con fonante voce ancolimoffra , 


of prat Pa 


ft tb 29 


; 63 | 
Lofofpingel’Inganno , e'l cieco, enudo 


Errfore,e queftose quel s'inganna, CP ert4z 
E fofegno l'un faffi al'altro, e feudo , 
Per ponderare,ed ingombrar la Terr4; 


Che fpoftato parea s'appreSta in guerra, 

€ l'alta Fama, a cui nulla (cela, 

Il tutto al giufto Amor' ferine , e riucla, 
6 


Che giunta è delgran regno entro i 

L'alta Reina, che a la gente noStra 

Confeguir face idefiati fini 5 

€t ha già vinto combattendo, eingiofira 

Molti de lor nimici afprì vicini; 

Così dice ella, e'n alto alquanto forge , 

Moto ale piume, cluceagli occhi porge» 
mu 


confini » 


06 
€ cangiainvifo idolorofi Stridi, 


Che fan mirando lieti omai ritorno 

I begli occhi d' Amor' leggiadri nidiz 
-€ dolce sfauillarne il Sole,e'l'gicrno 7 

Ft a Polemidor® per gl’ampilidi 
RegalTeatro apparecchiarfi; e'utorno 
Mira mille gran Regî, onde n'obblia 
‘L'antica dr prende alta armonia « 
p di 


Ze ombre foaut seliete,etpurifontis 

E lrio,chetravirguliiilcorfo rompe , 
“Le riue,ibofchi vmib’,le felue, imonti s 
$i paftorali Amor lafcia ; e'nterrompe j 
Solper alzarle coronate fronti, °° 
€ le fourane glorie, e l’alte pompe ; 
€ da queflo,e da quel’ nuono Emifpero 
Vifitaì Re de lamorofo Impero » 
6 


Ne piedì ha"! vega onde inuifibil Damma 
Raffimbra al corfo,o lieue afpra Ceruiera, 
Anzi di qual più fia fugace fiamma 4 
‘Via più pronta, e fugace,e più leggiera s 
E col celefte fuono accende , e infiamma 
ognigrande, e pofente alma, egnerrera; 

© Che l’opre eccelfe,e i lampeggianti premi 
Sferzano i cuor’, per farfi alti, e fupremi, 
È, HH €g4 
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E gia per mille mari se mille viue € mentre er fende il Mare,e via fen vola 
patina la Faneinornora. LaFama il prende,e vigilante, e prefta 9. 
Narra quanto dipingese quanto feriue, Il traggesone a Beatrice il core inuola 3 
rale fue Larue ilvaneggiante oblio Polemidoro , &y alto incendio appreAtas 
Solleua i quori,e fueglia;\e pronteseviue > \Inlei Saffifal Melfaggier®, che fola 
‘Le forze rende del mortal defioz — Di ghirlanda Regal cinta ha lateftaz: 
Che per fe dicercar fouente brama. E giunto a l'aurca rilucente name $- 
Glorie,e grandezzese peregrina Fama o Convoce falutò lenta ye foaued® 
Va 74 
Edela fualucenteedelarocca |». .» Rifalutollol'amorofavebelas’. ._ ;°. 
De neri mentitori atri torrieris | (ca ‘Edonecigiaglichiefe, & ci viftofe?. | 
Volido empie ogni orecchio,empie ogniboc |. Porto Donna gentil'lieta nouella 
Del promeffo gioir de'grandi Imperi; Ad vm gran Sir,che vuno minor m'impofes 
è Straltlamaraviglia acuti fcoccas SÌ die l-ver , ina brenemente,e' n quella 
E le Donne faetta s ei Caualieri ; «Sua breuità la verità nafcofe è 
E così lMondonevichiama, e defta E macrebbe il defir che fuoratn mille 
Del’alta Rocca ala famofainchiefta è. Chiares'accefe se lucide fauille 
Tor 75 «3 
E firane, & ammirabili auuenture >. ° Che faffiwn gentil cor chiarafucinas. + 
In quei primi feguiro antichi tempi s | Selfiedesoildefio, eleparole» © | © 
Tra quei,che punti fursma di punture Cosìal'acciar la felce adamantina -. 
A fatti fol pendenti atioci, & empii “© —“Ilfao gelido feno accender fuolez |. 
Yn Gano fù, che nel'età future 3 E cofi ltremolar dela Marina ©. 
‘Per mandar di faper famofi efempi, | Sfauilia fotto al granfocil del Solez.. 
L'armi veftiffi, e Camaliero errante . <“Exifioi fpirti l'occhio baue fimili + 
« "N andò finto nel core, € nel fembiante. «Al fuoco , caldi,lucidi , € fottili e‘ 
71 i ia A 
Ta Fama al Perfian' volando bor giunge s. Conofceil Peregrin' la voglia accefa, (gia; 
E degli fpirti fuoi gli empie le vene. Ch'intorno a quei begli acchrerra, e fiameg 
| Di queft'ancor fa trapaffar più lunge s € il lor piacer” vorria, e’ volge, e pefa» 
: Nelvago fea del'amorofa Ireneo 5; Ein unbel'forfe liewemente ondeggia ; 
La figlia;e la Nipote,e fpinge, e punge nifolue al fin, che l'animofa imprefa. 
E ripunge l'antico Endiomene s Del fuo Signore omat nota effer deggia, 
Rinfiammai Perfian',sì ch'onracconte Ech'eicerca il Rettor del popol’Greco , - 
Il nuouo ardir’, d'Almiroan' Dodronteve —« E credendoai fegn al’, Cofteié feco + I 
72 i 7 
Il grande Engiftoina ltoerge, erapifce,"» —Llocchiointernoti Ro Error gli benda yi 
Fagli atrender' gran cofe, e fcerres e pria E la fineflra del Criftalio chiude —“* 
Più meffaggis vnmeffaggio ecco cifpedifee, | «A ra difuor’,che dentro egli non prenda 
Eal'idelatra Imperador' loinuia j. > Vigor da integra natural’virtudez © 
Parte il Meffaggio, e contro i venti ardifce, «€ fedebbe velar'non ben comprendas 
Dicalcar foural'onde errante via ; 4 O/ue parole dir femplici yenude 3 | 
e del'rco Goftantin fol dietro al grido s, E diguerriera femminil bellezza 


Coflegiando fen vica dilido,ta lido e ‘ Sonle fpogliese i ercfei fenno , e fortezza 
I dig IE 
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Il nouel' IRA pria con gli fzuardi Trapafa'l Meffaggier® da legno a legno, 
I lumi pronunziò de l’Eloguenza, ©». «“»’ Etèd'incontroala Donzella affifo; 
Seguì poftia . lo n’haurò, poi ch'io fon'tardi « Querinfammato nfammato ingegnos 
sd dir gli affetti miei, tardi credenza; ha «Al viuo ardor' del rilucente vifo 3 
E fon folli i filenzi, enon riguardi, | € lecomincia a dir -Liberoio regno, 
Di cotanta vellezza, a la prefenza, E teco leto ogni penfiér'dizifo, 
«Anzi è furtoil filenzio, o almen'difetto, Son'io Safforinatio, e quà mi (pinge 
° Netranoi capein buom' d'altointelletto, =—1l grande Engiftoyow'alto affar' l'aftringe. 
| 94 ‘ 


Engisto,la Donzella allor’ feguio, — 

* Il maggior® Canalièr*, che cingafpada, 
Il maggior Duce, e'tanto al fignor mio 
Caro, ma fegui, sil feguir aggrada; 
Quefto amico parlar fa,ch'in Oblio 
Ognitifperto al Meffaggier'fen vada, 
Eifezue bene è ver,ma cieco more 
In man'd'afpra Fortunail fuo valore è 


Tgr p | 
E che amicaeffer deggia ancor'raccolgo |’ 

Dal veflir Greco,e vago, e peregrino, - 
Ond'io lieto mi fcopro, il corfo io volgo, 
Done non lungepofa hor” Goftantino;  ‘ 
Goltantin',feguio l’altra; ab non ssi dolgo 
Di tema de tuoi guai, e pur t'inchino; 
Marauiglio[fi il Meffaggiero, è come, 
Soggiumfe, fit'offendevntantonome? * 


i Pr} 
| Pur già con merauiglia, e quafi avolo, 
‘Mercè de’ fuor poffentî, eftrani ingegni, 
Trattebddi quà da l’agghiacciato Polo 
Tuttele Terre, ele Prouincie, ei Regni; 
€ ditante armi empie l’Italia bor folo, 
Per finir colgran Carloî vecchi fdegniz. 
Ch'arde, e quant'è più grauemente offefoy 
Tant'è più l cor de la vendetta accefo è 
86 Da 


O 
Ed ella, iotroppo l'amo, cy ei mi pefce 
Di fofpetto ,c d’Oblio , orde à miei Quai 
Di dubbiofa amarezza il cibo nafce, © 
Però’lnome mi punfe, to fofpirai ; è 
Ma dimmi, fe ciò lece, Amorfi lafce, 
Sotto vn degno filenzio afcofo omai, 
Qual è la Terra tua propria natia, 
E chi di valor tanto, anoi t'inuia<. 
SI 
Qui l'altera, viril’, regal'Prudenza; 
«Acui dietrol’Inganno erafî afcofto, 
Picciol'eonuito ala Donzella (enza 
_ Lofealco affaggiatore hauea prepofto $ 
;Ondel'Inganno alfil'delacredenza, — 
Suo bamo appefese lo gettò ben to$to; 
. Il fentì, e'lfpurò la Giouanetta 
\° Seguendo, e l'hamo diuentò faetta + 


> Gia dielli delgran' Re di Defidero 
L'alta Confortein don'Cawalli,e Nauîs 
E per far più [pedito il fuo fentiero, 
Scarche, 0 carche di cibi, o d'Oro graui g 
Sichel'anticaingiuria, io tofto fpero, 
Chenuouamente egli fcancelli,e laui, 
£ vinto Carlo, e vinta Italia, e Roma 
‘D'imperial'Coronaorni la Chioma è. 
Ris 87 Rei, 
Polemidor’del peregrino attende 
«Alevoci, ai concetti, è leragionî; 


dia 2 
E diffe, Goftantin ch'è il mio Signore 
Nelprego mio meco a uenir tiprega, 


Ch'a lui tuvolgi il corfo, io'ndrizzo’! core, 


Il meffaggierl'afcolta, e lefi piega ; 

Che’! dir’ foame, e più l’almo Splendore È 
Degliocchèl perfuade, ilprende,e lega ; 
Che'l bel'voltosilbel'guardo,i detti e i modi 
Son dolciefche, dolci bami, e dolci nodi > 


E qual variante Ciel voluere s'accende; 


Quandofermal'impero a le Stagioni; 


(b’invn grandina,e pionesinfofcasefplende 
Il'Sol'tralampi,e tra folgori,e tuoni; (gue, 
Arie il Guerriertra guerre, ifdegni,e tre=,, 
E'l Corrier® scui la vela è fpron',pur fegue . 
ud ai Ho x Ao 


CAN 
88. 
Ed io del fuo venir'vengo bor Meffiggio 
cAlnuouo Imperador del popol’Greco; 
Perch'eì s'appreStia l'armi, ey al viaggio, 
"Per c[fer toSto al grande acquifto feco ; 
Ch'orin porto celato, ermo, e feluaggio 
non lunge attende d'abboccarfi meco; 
Volca più dire fier'saffon',ma'il loco 
Glitoe nafcendo vna improwifo foca è 

) 
Che dal'ardente tcabe profondo vano, 
 Cheal Mongibel' le cime auuampa se fcote 
Quella in variando fi cofiantemanos 
Che’ ltutto volge con eterne ruote ; 
Far vuolfi di fpettacolo fourano 
Al Cacciator' gran merauiglie note ; 
arde il fuoco la tenda, onde ripiena 
D'alte moli del Mare appar’ la Scena e. 
90 
Ch 
° E fendiradaîl denfo fumo, egrane, 
€ l’ Ariane diuien'ferenase lieta 
D'vn aura frefca al refpirar’ foanes 
Onde pur franca defiofa, e leta | 
qpolando vien’ la piccioletta Naue 
E'n alto Mar volando Armata fcorge s 
Che rade l'Orizonte, e'l varca, e forge è 
I 


9 
Gorge,e pi fembra ogn'bor marauigliofas. > 


per nowità,per fito, e per grandezza ; 
Mirala il Giouinetto,e fente afcofa 
$fanillarfinel core alta dolcezza; 

S'apres e bolle la mano, e deftofa 
SimoSlra di moftrar la (ua fortezza, 

E mentre eilieto attentamente guata 
Quefta,[corge le d fronte vn'altra Armata 


92 
are maibuom vago d'acquiftar teforo, 
Sì lieto rimirò tra i fiori, e l'Erba, 
 vagaghirlanda bor' qua digemme,o d'Oro, 
E corona pià la ricca, e fuperba > 
Qual l'alte vele il vago Amante, e'n loro 
QLblia mirendo il duolo,ol difacerba , 
€ defio d'ir ver'lor sì par chel tocchi, 
Che l'ali per volar ne inuola a gli occhi è 


95 pi À 
e'llampo s'alza, e fcoppia, e poi sacchetas Lo Inganno infidiatore apre la bocca: \\\\u 


TO 


in 


93 
Etecco vn porto folitario, e fido 


Popolato di Selue intorno appare, 

E più N auili il torto ombrofo lido 

Serbar nel fen' de le pure acquese chiare 2 
E fenon qualche Augel' nel dolce nidos 
O'ltramortiîto mormorar’ del Mare, 

«Altro non s'ode, tal’ filenzio ingombra 
L'Aria,e del bel'rerreno il uerdere l'ombra» 


94 
Sì che due armate innanzi ci firimirag | «4 
Et vna al fianco, minaccianti cffefa 
Quelle fembran';s accoglie, e feritira |. 
Nel porto questa , e tace, e Sla fofpefag: 
E così forfe ciafcheduna afpira 
Di trar vittoria dal'ignota imprefaz o ce 
ari Inumero, eguale è la diflanzas., 
Solo è chiufo iù fucceffose la fperanza + >. 


De letorte armonie ofcura fontez IL 
L'una palpebra l’altra ardendo tocca è 

Tal rifo increfpal’arfa orrida fronte 5 

Che veder qui difuainuifibil rocca , . 
Spera, che'l fuoco fino al Ciel formontes 
Ma foll'Ingannoingarna; ordine, € luce 
D'infinita potenza orna, e produce e, >, 


9 ; 
Hor'al Porto, bor al Mare alza le ciglia 

Il bel Polemidoro, e non men' tragges 
Che dalarmate varie , marabiglia 
Dalcheto porto se da le mute pragges. 
E'ntalguifaeis’afforza, efi configlias . 
F sferzaadopre fare altere, efaggez 
Quafi mafchio Leon’ ,ch'al pafco viggia 
Quinci l'armento vfcir quindi la greggia è | 
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Dil femminil nocchiero îl corfo arreftas 
Et a proda fa gir la Wauicella, 

E dice al forte Amante. lo dianziin quefta 
Riuierarimirai l'alta Donzellas 
Ecco allor Ninfa [cir dela foreStag 
Pallida, e sbigotrita, fima bella s 
È fugge, e nel fuggir’ chiede foccorfo, 
E vncamalier lafegue d cutio corto. 

mme 


be » 
riti 
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E crudo perferirla il tergo , e'l fianco 


L’afta fcotendo vien’ di fopramano $ 

E già, già laferifce , che fi ftanco 

Hala Ninfa il bel piè,chefuzge in vano; 
da faltò ratto ii Giouanetto franco 
Gridando contro al caualter'villano y 

E sì fremendoirato, e sì veloce, 


Ch'a fiama affembrò'l moto,atuon’la voce. 
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Sbatté la lancia, en va’ ratto auuentoffe $ 


E'Lcorrente defirier prefe nel freno, 

Giroito, il ieuò in alto, e st lo fcoffe $ 

Che col pettotoccar feglil terreno ; 

En quel nel elmo il cavalier "percoffe 

Col’ pugno,contal forza,e così appieno, 

Che ftord:to il gettò giù dalcamallo , 

Lagrimando co lfangue, il proprio fallo» 
0 s 


ì c 
Che alforte è lafotman viuscefiamma, 


La vaga fugitina a lo’mprowifo. > 


Lancia acuta, affilato acuto brando,. 


Licue faetta,e punge,e taglia, en fiamma 


Tropoffindo, fendendo, e fu'minando; 
Non Elefante altier Sira ti rinfiamma g 
Qual fpads 1 nafofuo non varotando? 
Lafpada è man,la manftilese colore, 


Loft vince, etrionfase n'é feritiore. . 
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Soccorfo, a lo ardimento,a la fortezza 

Stupî,ma più del aelicato vifo | 

Mirando ifiori illume, e la bellezzas 

E per vnmiff:ggier di Paradifo 

Ecefoinaita fua l’ammira,c'i prezza, 

€ poi che'l vide vincitor'a'appreffo, 

Corfed {pecchisrfi, & a mirarfi tn cffò « 
IO. " 


Tal pecorella ha in fen'gioia, e paura, 


» 
ij 


di n) 


Dibranche vjcira ala vorace belua » 


Che'l paftor , che limaft n'livafficarag 
E l'empia giace eSlinta, ofi rinfelua 5 
Hor alla Donna,<& al Garzen veniura 
N uoua vien’fuor'de la vicina felua, 
E fconne molti camalieri infretti, 
Perfar del vinto canduer'vendista. 


ara sr 


ro 


gi 3 
La Ninfa allora impallidifce, e imbruna s 


E la gioia le cade, e ft digide, 
Pur cerca al porto, doue'n cerchio aduna 
Le muteprore chi'fuo core affide; 
E la bella Natura alma Fortuna 
Il bel Polemidoro abbraccia, e ride, 
E cotanto vigor li{pira, e porge , 
Che'lperiglio vicinnonmira , e fcorge + 
| 10 


E lieto feffi il Garzoncello altiero, 
Come l'weceilator, che intento mira 


De lufingati augei dopo’l primiero , 1 

Lo Siuol fecondo, che fi cala,e gira : 

E lo feudo, e la fpada al Caualiero 

Prima abbattuto faeglie ardendo d'ira , 

Prendo l'afte, el deStriero,&'n fellamonta; 

Ei nuouiaffrontator delbofto <ffronta. 
105 


Gliincontra:e& vrta il Gionanetto e quafi (t0,. 


Han quello ncontro vno fquadron già [pes 
Tal'aitrifuole vetar’monte divafi , 

Che percolfone va'iolne (pezza cento 3 
Cadiero, andar feZzopra, e mille caft 


| Varid'ifuror, lamano,el’ardimento, 


Ne gicua arme, configlio, o forza , 0 loco, 


“Coniro al'urtante, e inreparabil'foco è 


gI 06 \ 


Cometral'alteanura,oue fi (erba 


Il Bronzo ardente , e la zuifurea polue $ 
S'vna fanilla viengran fiama acerba (ues 
Sorge,e' Ltutto alza, e [pezza,e' n fumo fol= 
Tal del Garzonla man'fiera, e fuperba, 
Il tutto folgorante apre, eriuolue, 
Mafonsloronte , e sì veloci l'opre, 
Che non le dice il dir’ ,malericopre, 
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Trae'l brando, e icolpi van’ prefli, e leggieri, 


Qualbalen nudoin gelido fereno; 

Se copreil fero, e fende armi, e deStrieri;. 
Di fungue vn lago gia di morti bapieno ; 
Fuggon malti, oftan pochi,etra 1 più alteri 
Sprona' L Timor, non la vergogna ba'l freno; 
Che'lferuor del Garzone , elapoffanza . 
dl penfici”, non che' è dir, di molto auanza, 
E dul 


È 


Ci AUONI TO 
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E dal bel'lidoratto iui arriuaro 
Acanallo, cx a pié molti Baroni, 
Ch': faggenti feguiro, &y accerchiaro 
I vinti, equeSti,e quei[tfer prigioni, 
E lungo il Mar dauantî indi menaro 


Entro vn mobil giardin’di Padiglioni 3 


vA la faluata Donna , anzi Reina 
Di bellezza altaye rara,e peregrina è 


Il Fine 


09 


Iui anco toSto il vincitor concorfe, 
€ con alto romor' vi furaccoltos 
Per doglia ci venne di morire in forfes 
Non veggend'iui il defiato volto; | © 
Intanto vn grido, vn'oh lungo forfes 
E fu'l dolor da lo ftupore inuolto» 
E gran’cofe feguir, che poi fur feme. 

| Danon penfate meraniglie eftremee. 


del Quinto Cante. 


MANTO. SESTO: 


“ 


4 
‘0r prop sil bella E come de’ fuoi pregi il grembo hai pieno 


NWSITe SE auut'urofa figlia, Sourale nubi » iventi indrizza il volo» 
Ri Rea ì Et empiendo ne vien difeno, infeno 
N RSA. 
N SLY Y L HA Fecouda,primoge= L’ampio Occàno, e’ rinolgente Polo; 
Ve AN& 4) > 
f ) gi ai ia iS nita del Suello. E cantato da te pe'l bel’ Sereno 
VA SS È y Terraeccofouran' tanti lui folo 3 
A È | x SÎ ar ka — 
(O È. si o Padre delVniuer-. Nefidee al’ fuo valor già minor cetra, 
N le ciglia se alia virtù È 
IL Zi Gg ‘o, erge g mirab.l'premiimpevra 


5 
Ai fumi, ch’ alza l centro, en aria Jpande Tollo lancia immortal. de Regi, € Jcudo 


E De la trafitta militante C ‘hiefa 
vierani lia, È 
g intendendo fi toe laz:eraniglia ‘E pietofo così, che parra trudo 


c b'il gran Regel € onfente, e do comande, Vedrail prender di lei l'alta difefa 3 


. Efirimolgeà foStenere il ponte, go  Ede di Italia al fianco aperto, e nudo 
do i . Indi arfi ampio Mare Alpe fcofcefa; (lenta 
_Ch'ella Peeical al Genitor ‘del Mon I n 


%, E'l Modo bor quetae copresbor'! CÈ 
19 leloriofe Amo, poiches” accorge. i La b La ajecopre,bor-lo fpaueta 


Quanto giù l’ombre del profondo obla Parte A Pioinz altera,e le due “Ancelle: 


li evanno ordendo armzafi,e forze» vibilaiza,e Soffrenza lettere fidez < 
E chiama d fe l’alma Reina € lio; i ien' lieue-dl.carro del aurate Stelley 
| Vergine bella, d cui la Fama porge.» «Che fourai perni d' Adamanteftride + 
è ‘Laman' fouente, e l'alza d fo #01a 1) » Vedeni fentto in mezzo a le forelle , 
“El'altamente, ela beltà pudica; vv) > ,°' Giugnere fianco, ey anclante Alcide, 
Gliela fan nu Ù Segretaria antica è o. Tergente co  fudoriil mortal velo, . 


HE Sì immortale, indi volarne al Cielo. 


re, | 6 
Mira vien la donna; cy eg sNeffo Za de dita Che chiania lAurigà , el prega 9 


agere bali p "of 49 nele qddonoia! CE Ch'adorniil Carro, e contei rarto Voleya 
fiera, o del noftro aureo Perm spo ve L'adatta'l Carrador, ma prima’ niegas 
> Fonte di mM: No dolcezza de’ Mori. e Che-d fol pompe fourane oYnar lo fuole 
È: «Prendi il grancarro mio volante; €. e A effo Là Faticaè Cocchiero, ella vilega. 
_ Con quelte fidez.e tue sì } leni bor falis $ Tre volanti deStrier fagratial Soles 
«E quindi offerna, e ferui al bel'penfiero Il Sole è Dio, e&.1 defiriercvolanti. 


Del nuono,e a noi din i caro, aleoi Guerriero» °° De l'alma le virià, del vero amant de 
SIL NTEPTT, i "ala Tren A 


CAN TO 


| 8 
Prendele briglie in man’ di gia bollenti 


LaScorta,e i deftrier' moue arditase protas 
Corre ella innanzi,e l'asre,e gli elementi, 


Hor' erti,bor difeguai calca, e formonta; 
E giunigelà, doue infinite genti 


Solo, e fenZarmi il Gionanetto affrontaz. 


Opportuna il foStiene ; c'ba nel fudore 
De la vitai granpregi, e del valore. 


9 
El Ardente fouran’, che omai pur’ vede 


Dela Suora quetar lanobil vita; 
£ ch’ella appoco,appoco indi fen riede 
Chiara,1ra pallidetta, e colorita ; 


Lieto tutto diuenta , e forge in piede 


€ foura l'erba tenera; e fiorita 


Sosuementene diffende,e pofa 
La bella,e cara falma 5 € preziofa» 


O; FO 
So) quel caldo gioir' gli intiepidifce 


Il non faper, chi fia l'audace, en giufto, 
Che ne’ Regni del padre entra, Cr ardifie 
Di por l’ofcura man’ nel fangue aguilo; 
«Anzi sì il cor gli fcote, e'infuperbifce , 
Che'i nouello gioir' gli è campo angustos 
Onde nel mezzo di due affetti pare , 
Nase tra debil'aure auuerfein Mare - 


1} 
O qual vago arbofcello in rina a l’onde, 


Che con l'onde,e con l’erbe ondeggia a'vtti, 


Clror alza, bor piega le lafciue fronde, 
Come fofpiran’quei veloci, olentiz 
Ma'il Caualier® al fuo dubbiar s'afconde » 
7 eggendoritornar’le amiche Genti, 
E molti inficme de guerrier ladroni, 
Che vinti, viui tratti eran'prigioni 

12 


Et moffe; lor fcorgendo a i contraffegni 


i 


Per Indi, per Ladron',per Saracini; 


Qual vba penfieroingordo in quelti regni. 


Da gli odorati fpinto ermi confini $ 
Non per error di mente i voftri legne 
Sen'venton’quà vaganti,e peregrims 


Chi di voi nuona s o tratto alcun fegreto 3 © 


adi feopre;io' farò far'libero, cheso 


I 


Iui era tira ladroni vn Leruilagò, 


Che ancor'ira Regi faoî a dir'primiero 
Souente fu,sì di parlar fu vago, 

F primo, e prouto tmoffè al Caualieros 
Gran cofeio ti dirò, come prefago, 
Che’ l magnanimo mio Signore altero 


| Fairhabbiai parti de la regia mentey 


Di gia fentire, ala Crifitana gente è 
noel '1 10. 1A 


Sì fcioltamente il Perfian' dicea, 


* 


Ben per l’inflinto fuo proprio, natiuos >. 
Ma più, che ancor” de la parlante Dea, 
La vaga Fama vn fpirto acuto, & VINO5 
Glipungemale labbra, e viponea” ©. 
Di lingua'in vece fdrucciolante vn rino 
Onde laura vital'quefti conuerfar © 
In voce, tal fuor mormorando verfae © 


Saper ben” dei, che' Almiroan'Dodrontes 


E Ré de’ Perfi, e fottoi Perfi affrena, 
Da l’Indo Mare, al Caucafeo monte s 
Dal’Arabia Defertaa l’arfa Arena; 


Lo sforzo de’ fuoî regni armato mena, 


Vuol prender’ Roma, e dominare ei felos 
La Terra, e'l Mar dal'vno,a l'altro Polos 
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E mille Nani almio Signore inuitto i 
Condotte in foce al Nilo ba’ l forte Arone sì 
Ch'oggi a gran parte d'Affrica,e d'Egitto 


Toghe'Lgiogo d'Irene, e’l {uo le'mpone ; 
Con quefte ba fatto Almiroan'iragitto 
Quinci, que’ Sol fi corca, € firipones 
s1iRegni Perfî, e con felice corfo 


Quefto occidente fuo tuttoba trafcorfoe | 
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— Quefti bor fen'viene,e a voftri Regia frotey 


j 


€ di Francia, e di Spagna bor" prede adduce 


E prede ond’altri acquifli attende, efperas. 


Et Alcatran', che dopo al maggior Duce 
Splende e foRien' la maefta'primieraz, 
D: par predato, e predator conduce > 


* Ynaregal Donzella , bor® prigionier4y 


Che tuttitragge co’ begli occhi fuoiz © 
Incarenati i Perfiani £t0i è 


E 


- 


pei 


È 
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È 


E il numero srandeigrandi vniti; > vel Lieto l'inecolfe itcamaliero; elei © A 


Che la feldavnion l'almat detegni y: | 

Pha Daci, eCapranfortise infinità, © 
«Armi Siraniere, e peregrintingegni; 

è «Sacripante, e Rionfortt, & arditi, 
sarditise forti, e degniinfratpiù degni, 

.L'incantatore:Orillo; el'incantato 
virgalia, delgran'Cane in Indianato + 
19. 

2 feroce Alcatrano, é Banalondo | >» ) 

ui Nipoted' Alcatran’erudose befhiale, - 
Gorgogliante da l’antro atro profondo, 
D'ogm Dio fprezators d'ogni Mortaleg 
Pomet poffente,chenelfin® del Mondò, 
Nel vitimo Oceano hebbe il natale, | 


23 4 


Moflrando, diffe al Perfian'loquices 
Dinmi, (eo queSta miajop è colera 
Ghetu sttodi bor ti lufingha,e piace © _ 
anzi, che quefta è quellazio guarereiy © 
Soggirinfe Lernilago, ardente face ; 
Che prigioniera d'Alcatran' lui prefe» 


| E tutto lcampo del fuoncendio accefe 


24 


“Comechiin facre Regie, e ricche giunge, 


Perloccafodel sol bendate,e fcure, (263 


inv Scuopre* lelampo aleronde il fouraggiun- 


\L'Oro,ì Bronzi, gl'intagli, e le pitture; 
€ /corger inlor’pusre , ancor che lunge 
Des miglior le fatichè , e'’auuenture 3. 


“Forti(fimo; & audace è mandricardog$, =. Talcom'ombra;l’Ardenteai ficu [come nea 
Graduffo;ildomator' d'ogni gagliardo + | Del'alta fuorale fortune auuerfe . 
i 20.4 25, slo 
Bia fopra tutti fplende almiroano ,0 | © + Econgrane penfier'tutto bor (i pofa 


Non fol per l’ammirabile bellezzas 
Per la virtà, pel'titolo fonrano , 
De:lafuagrandeimperiale altezza 3 

Ma per ardit de la poffentemano , ©» 
E per l'alta, c'inuincibile fortezza 
Chetral’ardor del'armi se-tra'l furore; 
Sempre s'innalza, e’ nfuoca, e fa maggiore, 

21 
- Ponl'Ardente a quel dir l'occhioze lamente? 
E al non penfato ragguagliar del Moro, 
Drnien’«qualhuom, che orribile ferpente 
Ritrona, ow'ei credeaft'ampioteforo; 
Ma diffimula ben’ ,come prudente, 
£ ferenale cigliae'ntorno a loro 
Difcopreiraggi d'vn ridente Sole, 
i Qualtrainembi fouente aura fuole» 
È. li 22 
sAllor, come veggiamo in cima al monte 

Pallidetta fpuntar l'Alba nouella; 

«A cuìfa'l Sole fcintillare in fronte 

| Co'nuoniraggi l'amorofa Stella ; 
Tal dal'erbe,e da’ fior nouo Orizonte ; 
Venne del gran'Pipin'lalta forella; 
LE berche alquanto pallida, e dogliofa, 

k' edlirettanto leggiadra, eluminofa, 


/ 


E 


Ed ella è lui feguì. Come già prefa* 


Sapra'l diluuio d'Oriente, o bora > 
Quelva cercando ne la Storia afcofa y° 


: Chefaper nonvorriadel’alta Suoraz - 


E con lamente torbida;e penfofa 


»\ Lei, che giàgliel’ negò riprega ancorag 


Debfammi i varij, etanti, e non intefè 
Strani accidenti tuoi omaî paleft+ © 
260 sf. 
In Francia io foffi da Alcatran’erudele, 
“E come l Mar's armaffe inmia difefa, 
Qua fofpingendo le (quarcrate vele, 
Troppo lungo a dir'fora,e de laoffela 
Vntroppoinamarir l'affenzio,e’lfele ; 
Sol dolceè è rimembrar, ch'io fin qui tratte 
Ho l-sì caro Onor mio candido;e ntatto, 
27 


Grande è flato’l periglio , iltempo breue s 


Che'l mal poco durante è fempre poco ; 


| Com'altri proua , chefpedito , € leue 


Salca,etrapaffa le gran'fiamme,e' foco; 
Ch”on attimo è lo fpazio; che’lriceue , 


| Sich'einol fente, olofi prende in gioco 3 


Ma quant'er'io più falua,e inviolata, 
S'angea l'Almatrafistaze fulminata‘». 
VISTA I Quanp 


C.CA IN T310€ 


Quanto era piùficuro ilcorpo; e'lcore, + ..$uora,poichetener tu vuoîmiafeofe >» *% 
Sempre più miStruggeuaafpro veleno; —1L'aitedifefe,il difenforpoffente 
Come veggiam'talor’volanteardores.. —— Mofiramialteno + eratto ella rifpofe 3 
Che fulminante dardo accoglie infenog; ‘. Il Cieloalmiodefir ciò non confente; 

Che l fottil velonon accende fuore; — Chedianzi io'l vidi in quelle felue ombrofe 
E l'Oro flrugge dentro, ond'egli è pienog Entrar veloce s € via fparir repente; 
Mabor',chetema'il cor'più non mi frore, Ma quel vecchio per me dirtel'potrebbe, 
Dolci eimi detta, e peregrine note.» Che a mille fegni amico effer li debbe» 
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Nefol'vuol'.ch'iom'obblii,ma ch'io mirvanti Quefti, che di ra; fiftrugge, e brama > | © 

‘ Delpaffatoperiglio,edio, che altroue — Quanto la bella Donna;e'l Ciel' gliafconde, 
Non miro, mille ho fempre, e mille auanti —‘Alvecchio Endiomen'accennayel chiama, 
«altezze, ch'io treuaini altere,e nuoue ; gE dimmi, chi fei tu le dice, e dondez © 
Taccianft pur de' più famofi erranti degli. Io fon'di cieca,e forda Fama" 

. Legrandi; antiche e le moderne prove, VneStraniero peregrin'rifponde; | © 
Che nulla fono appreffo a quel, ch'io vidi; —‘Nepiùcertochiio fia ben veggio,come 
Dianzifar per miofcampo in quefti lidi . Dirti,feno'l ti dice il proprionome. © 

30 39 | 
Che ardendo altri poffentiban per faluarmi* Son poi foggiunfe, Endiomen'Tofcano, 
- Col'proprio fangue altoglitortitolta;. Che già feruendo al gran” Re Carlo fui: 
Trai qualiindietro dilafttarnon parmi, Per l'opradelconfiglio,edelamano 
Quelvecchio la,che così intento afcolta ; «Amolticaro, via più caro a lut'g 3 
Ma più d'vnbelPaftor'l'ardire se l'irmi Indi mi fece vn'tempo andar’ lontano: 
M’hanno al vopo maggior libera;e fciolta, Voglia non gia, ma chiufo fdegno yu 
Ch'innanzi al-venir tuo vecife ha întere «Poli benfin'3 ma feguitai l’efiglio; » > 
Perla falute mia le grandijchiere è Ches'aggiunfe al defio nouel configlioè 
E, 39 
Come vede-chiin A al Monte forges»< Come’lgrangerme delfamofo Carlo» © 
’ Diccllein colle il fuo fatto cammino; Udio fe nominare al faggio anitco © © 
Cosìdi paffo, in pa/fo acquilta , e fcorge Corfe velocemente ad abbracciario «| 
I paffaggid'Elena, il gran Pipinos Dicendo; o miaventura, 0 dolce amico £ 
Emelvagante cor’ terror: gli porge A Endiomene ya Endiomeneio parlo 3. 
Il periglio, ch'al Padre inftà vicino; + Deh quanto ilnometuolietoreplico? © 
e» L'Amorlofeuote dela bella Elena; » Contentò più di mirar te, chel pondo 
Ma ferrealosforzaafpracatena, 0 Vedere alcenno mio iremar del-bondoa 
32 Bir 

L'Amorsche affi più fcalda', e che più cuoce, E tanteranco è inift:ma, anco èfamofa «> 

Stringe al mifero'i core, e gliel'tormenta, —’ Latuamemoria'apprefo.al Padre mioz 

‘L’alza,efcote terribile,e feroce, Ch'io poffo certo dir, chenoné cofa. >. 
F fiammese ghiaccio minacciando aunenta; —Dich'erfenta più'l danno , 0 più ldefioz 
E l’effer faggio al caualier fol nuoce; E glibhatanta bontà, tanto nafcofa! + 

Rio Amor tra'lfenno più crudel dinenta, —Certonemicofio poffentese rio, «»» Ì 


Quei, per feguireil fier'-tiratino.; il piede Se non fel Mondo'ti-prende/i.d fdegno, 
Cercaritrar d'ogni altraimprefa, echiede» —Perch’einondiettà al valor pari va regno è 
1 i Ma fe 


& E SE O. 34 


33 
Ma fepuonullavmamorofa core ; 

Potrà Stringerti il mio, sì, checuvegna 
Là, douetutta Europa il gran’ Signore 
Raccolta ha fotto ala celeSteinfegna 3° 
dui in bene operandolofplendore.. 

De l'antica twagloria bor'non frfpegnas 
«A le fue giorieslcor per farle efempio. 
Ricco erger debbe,e luminofo tempio » 


39 È 

Il vero è dolce fbrone; edelce, e caro 
E'lfuon dela più bella era primiera ; 
E laleda è Ltefor delbuom , ch'è auaro 
Digloriaye d'eternarfi ardifce., e foera* 
Hor quanto quefte fer più pronto e chiaro 
Il veglio;a.cui di lor meStier’non era 
E.per fe defiaua infra i perigli © i 
Ritronarfi bor con d'armi bor coi configli.. 

49 Y: 
E prontomoffe quete vocialatezi:» 
Nefolle Ambizion, ne Auarizia, 
Mai le terfemie cure-banno macchiate ; 
Ne mai foco to nutrì dinimicizia; 
£ quefto baftiperle cofeandate, 
Ch'oraltrimonimenti il Cieloinizia, 
£ fetu credi, ch'io non fra molefto 
sA Carlo, e fpronm'è' figlio, eccomi prefto . 
I deh 
Allora il caualierl'abbraccia ,e'l'volto 
Cinto dinene baciayel bacio fcorge 
Bagnar da vnriuo, che vinace , e fciolto 
Inlagrimedal cor derina, eforge; 
Scioglielo indi,e per man'lo prendeve volto 
«Ad Elena gentil parlando il porge, 
| Prendi, 0 leggiadra, e valorofa Suora $ | 
E di parialgran’ padres e più l'onora è è 

42 I 
Lainnamorata Giouane l’accoglie, 
Lieta, e colma dì fpeme, e di defire, 
E quanto ella più ftringe Amor le fcioglie , 
£ mo/tra la cagion del fuo gioire ; 
Hor fi porge ardimento, bor il fi toglie, 
Hortacer vuole, bor incomincia a dire, 
 Poineldirtace; eftcon pariafferti 
Scuoproa amore i fuoi filenzi,e i detti. 


Le 
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Tal fuole il villanet chiuderla brace 


Infcaberbofe,eletenacizolleyo 

* Ch'orquazbor la qualche apertura faces, 
E mal gradodi.lui la fiamma eStolle; > 
Ondenonpofamai, nonhamai pace 
Di correr'col fuo ferrovaltirren'mollez; > 
Per ritenere lfuoco seterraaterra. 
Aggiugue,elfa maggior quanto piw'l ferra» 


44 
| «T'alor diceellainfe, ache pur voglio 


Nodrirfallace,e folle defianza? |» 
E mortala cagion del'imio cordoglio , 
E°l defio morir'debbe, e lafperanza; 


— Masquantito foldefia, fpero,emidoglioy 


Viuo, e di viner fol'tanto m'enanza, 
Mifero [tato mio viue» fol quanto i 
sAmando io vino a' mici fofpiri,al pianto ? 


ed A, 
\ 10 3S1 cb'allor-difinire ilmio dolore 


Deggio Jperar , ch'io finirò la vita s 

Ma di duolotomi viuo,ahi come Amore, 
Sio quel non fano, vnqua morommi ? aita ; 
Ma fani tu folrimpiagando îl core . 


. Medicina alepiaghe élaferita; | | > 
| TuagloriaCil faettar glivmani pettiy: >. 


E daifalute allorschetufaetti» 
6 


4 
“Ma fe fratanti guai dolci; e pungenti 


Vinelabella, & valorofa Elena;. 
Polemidor' da begliocchi lucentiy «|. 
Nos debbe lunge bauer gia minor pens; 
Anzi fon gli ardor fui vie più cocenti, 
Perchemaggiore ardìr'con maggior'lenas 


Entro vifoffiace (pira, e li commone, 


E fale forzelor più vinez e nuoue » 
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LRide quincil'Error, ch'errain fe Reffo s 


Sì difentire errar gioia fi prende; 
Ma fofpira l'Inganno e dei commeffo 
Errorcontra dife d’Iras'accende ; 
Chea morte il vago trar penfoffi  emeffo 
L’hainparte,ouepiu in altoognoraafcende, 
Pur tenta nuoui inganni, eindarno tenta; 
Che offefa la virtu maggior diuenta » 

b ‘è Eigiunto 
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4 
Ei giunto là mela filuetre Naues 
Cui l’aura.d' logn'intorno , e ‘" Martacea y 
Mirò, cercò, ma'l bel’ guardo foaues 
Non mirò già, come mirar' credea ; 
Ond'eiratto fentì nel fen d'vn graue 
Quadrell'acuta punta , one fcriuea; 
Piangimifero ; piangi, e i dolcirai 
‘Nonifperar di rineder' piùmai. 


49 
Rio Cancellier*; crudel' note deferinte | 
Col viuo fangue ; e con le fiamme ardenti 
Sigillate, Sentenzai in cui prefcritte 
Son del'viuer piu bel’ l'hore lucenti; 
Odde a lui fembran' le mortal’ trafiste 
Vna minuta feb: ‘era di Serpenti, °° 
E muove se’nvolto ci par cadente Rofa, 
Innanzi a l'Alba chiave, re rigiadofa.* 
3 50 
Quel foco, nd e: ali morofo vento, — 
Et ardosabizlaffoz* io piumirar nok Venga ? 
Io piu non amerò $ perduto se (pento > 
«Amore è il foco tuo? ma che. ‘vaneggio $ 2 
«Amore éfoco ye nelcor’foco,io'l'fento, 
Que vn bel'lumein due begli occhi io'l veg- 
Amor foco arde? cori, aureo lume (gio; 
D'intorno a due begli occhi apre le piume. 
1 
Sì che s'io ardo io A sechimisface 
Sol meco é fempre ; s il rilucentefguardo, 
Que è’ mio lume; el viuer mio, fugace. 
S'eftingue,& io nò caggio? eche piutardo? 
Ma comefe'l bel lume eStinto ghiace 
Qnd'i0 folo vinca, bor amo , I ardo? 
spledeil bel'Iumezio o gelo; ama,arde il core, 
Cheftaffis eviue, one è fua luce Amore. © 
sa 
dba l'alta; evagayche la propria vità. 
Del forte debbe ala poffente manos 
Mira, & ammira de la mente ardita. 
Hor del bel'volto lo fplendor' fauranog è 
& dolce accoelo, e'a ricco feggio inuita, 
nz l vi afside contendente invano ; 
Che leggiadra belta forza, monprega, |< 
E illume, cl'armania accende j e liga i 


N TO 
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Qui gli interrompe 7 fuon , che tutti n'empie' 
Dimarauiglia i liti,je’l Mar vicino, |> 
Chess è (coperto al difarmar letempie, 
Che quel prigion primiero è GoStantino $ 
Che già fpogliò coniman’ tiranne,et empie 
Del manto I mperialez;edel domino G 
‘ LamadreTrene fua , e:dala:Sede > Né 
.Fè'l PaSlor trarre,e conturbarla Fedei 


54 
«Hor l'antico fallir pena nouella 


Gaftiga, e fache nudo in, forza, ci viene. 
De la gran Madrefua, però chequellay. > 
Nelcuicofpetto è prefo , è l'alta IrenesÈ 
‘La cofcienza’lrode,elcflagella 

Il timor' de la Morte, e de le penes 

Ne fa che dirfis&pancor' tace, eguataz 
.L’altera Donna fantamenteîrata 


$$ 
“Pur difdegnante cistamentese cruda 
Muow e'ndiriza a' fuorcenni,e parole 8 
Quello tigre d'Inferno omaifi chiuta, 
Ou ei non fperi di veder piu il Solez > 
Ilferoces' inftamma;e trema, € fudaz: 
Torcelofeuardo, è fremeye"n quel fi duole; 
Come quefto atant'huomo? e che mai feiz 
Che me tuofizlio chi!) ? madre non n (eis fi. 
69° ha L 
(€t ella alui con minacciante ciglio: gra 
d'efferttimadreio flegno, enonoblioz = 
Perche obliafti tu d'effermi figlio, 
Fl'ardftisobliando il grande Dio è 
«Scelerato ben fai l'alto periglio è 
Non dico in che poneSh il viner mio; 
Ma l'impero,e la Chiefa, hor fenti,e mird , 
Chelenta, enon auara, è delCicl lira. . 


cell. 


El fiferor FILA più volfe È WI 
Sentirne vin'anra folsmentrech'ei viffea 
, Chiefe Polemidoro ; en breue «csoife 
Incmi,e lacagion'ditanterifey0 > 
E done prima delcrudel ji dolfes » 

\ Come'l conobbe del doler pentiffes 
Et Dio ringrazio, che'l fe venire. 
Fuord ogni fpeme alfuo fouran' defi: esa 

Tab 
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Tal nudo peregrin'gelata piona tnt A cui fegui la valorofa Irene; 1 
Fugge lanotte ,0 la rempeSta,o'lvento E Guerriero; & Amante, arme, & amori 

‘ Sotro cadente tetto, e vi ritruona © ©’ «Altruile notti gelide, e ferene 
Quanto ei mai defiò Oro & Argento : i Tolgon'del.fonno a i defiati errori z 
SÌ che nel Mele ba'l core; il cor’ rinoua Hor bellaamata figlia a te conuene 

‘Ripien di meramiglia;e di contento 3 ©’ D’irlo a deftare,ancor che l’innamoriz 

Defiator felice é chi in vnpunto, ©» — E far che’n fretta, e con celati paffi 

Quei fempre bramò, vedefi giunto . . Quantoe palriAn quinci trapaffis 
LG sai pi 

$S'ode sata traiprigionieri — —_— Indialgran catalier fi volge, e muoue 3 

| Dela-Greciai più grandi, e i più pofentiz lo non chieggo'l tuo nome,c chi tu fei? 

Onde giniofa Irerìe ifuoi penfieri - Perche m'mjegnanletue nuitte prove, 
savma dizel, di nuoni (pirtò ardenti; Che innitto vincitoribiamar ten dei ; 

+. Chora è ben giuSto, i che d'imporne Speri i Malatvelsa cel efte anch ella, doue 
Le pie} e fcoffe leggi a l'empie genti; © Afemi trae’ l valor’, mi tira a let 
Esdalor fene và penfofa, e lieta da . Ond'io,che ad ambe inficme obbedir bramo; 
In parte piaremota p@piufegreta gini Celefte, inuittò, vincitor ti chiamo » 

Quinci d'Irene ilriforgente cuore lata Bell'era di pirfonz,ebil'divolto, 
Trapenfier nuota contraftanti,e variz © Ma vie piùsbel dicore,e di configlios 
Ch'efcondai Ocean del fuo dolore © — Gud'bora alvifco de’ fuoi pregicolio | 
D'afpre difficultà diuerfi Mari: © | ** * Il bel'vifo di perle ei fe vermiglio ; 

Teme di nowta,ch'armiilromores | © Che come non lifia dato, ma tolto, 
Etì feguacifuorrendacontrariz ©“ Dirofe di vergogna accefelciglio; 
KedeTurpilo buom diferoceinzegno » Punto fi vede fcintillar di fore , 
Finger d'amarla perturbarii il regno +» E fi viene a fpecchiarnegliocehi core 
60 WS 66 

Nacqu'egliinTebe, e congran cura attefe. ©» € conofcendo cilei per l'alta Irene, 

A vicercar'tra' furti, ede rapine, 5 : Sciolfe a le voctil nodo in quefto fuono * 

+ Tra'lfanguefparfose trà le fumme accefe Sel fior dimia beltà può darmi (pene > (n05 
Deiregnii mutamenti, e le rouine 5 Ch'io deggia inmezo a l'armi anco ‘ffer'buo 
Tra lrene, e Goftantinft mife, e refe Per nido preziofo ilcorfel' tiene) | 
«ambo fofperti priamemici ab fines» Se nonnò,lo fibernifce inutil’ dono; 
Scifme dla Chiefa, rà l'impervil foco «—’ Edoue fra per iferernirmi, iL detto, 
vaccefexbor feneride, e pargitpoco Perche dave mi vien’; per grazia accetto è 

03 67 

Contr'alcoftuifaper s'armase:tonfizlia | Tupietra how di vir:a, cui lega,e cinge 

L'alta fperanza del fagrato Impero, - Orodidignità. Oro filice, | 
E chiama a fela inuolatricefiglia; è Che fmalto di bellezza crna, e dipinge ; 
Lainuolatrice del fouran Guerrerozi 00» +» Speranzaa'ta del Mondo e Imperadricez 
&chiede, 0whaî Turpilio è bo meraviglia, —Poiche mi guida! € iel’,defto mi fpinge, 

Dinon vederti alifianco il caualiero 3 © Quinciatenon wai vinta, e vincitrice, 
Segue,eride la figlia 3 inquel'ombrofa Piacciati diimpiegarmi, owio monccii 
«Rupetra legne (40%, ci dorme, e pofa » A dbmio defire, defir-forfe de’ Cieli . 
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Ella efclamò . O feritor fourano, 
«Tubai lingua fiorita, e che veloce 
Saeita,e fiede, e foura è delamano, 
Pronta,lieue, poffente; afpra, e feroce 5 
E la mano eloquente,e dalontano 
Di mano in vecetlinuifibil voce ; 
Di1in van sttenta diritrarre’l Sole, 
Col far’ rider’gli accenti e le paroles 
E 10 dolce hot? fol vorria fpene, e conforto 
L’edoua ftonfolata, e peregrina, ; 
«Anzi pur’ prigioniera, intornointorto 
Hol ferro de la fantaira Divina; 
Ch'io mel'afpra ftringente in picciol porto 
Miro del Mondo, e miamortalrouina; . 
Maperchet'offrità,edio'ntefpero, (ro. 
— Ferma alquanto al dir mio l’occhio;e'l péfie 
ì 79 
Qui tacque, etimirollo; e dubbio prefe» 
Di non fidar nel giouenil configlo ; 
Ma quel bel volto sel'animofeimprefe. 
Grane.età ferfi,e reuerendo ciglio è |. 
E'lcor° ben’fida inquel’, che già'l difefe. 
Da linido difnore, e da periglio ; ua 
Si che l’Imperadrice ardire , elume 
Sparfe , & alfuo parlar riaprì le piume. 
I 
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Sai, che da GoStantin fui fpintafuore 
Del Regno,e che da Aron fui poi tradita ; 
Mirale Armatelor,ldil traditore 
Con mille vele infidia ala mia vita; 
E prigion’ tien Rinaldo, il cui valore; 
E'lgiufto femmi d'affrontarlo ardita, 
Rinaldo fea gran cofein Mare ,e'nTerra, 
Ma'il tradì quefli,e terminò la guerra, 

7: 

Pig là vedivn Ferco ; che perl’auaro (ce, 
Goflatin,che'n prigion'languend’hor ghia= 
Inteffe legni,e sforzo alto,e riparo 
Controa me,contro a Arons'erge, efi faces 
Speraron quefli, e queSti inuan’ (peraro. 
Di far nuoua tra loro, 0 Iregua , 0 pace, 
Fin,che poteffer® prigioniera hauerme, 
Per far lor° forze al mio cader più ferme. 


® 
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Vedi hor qua le sali Nani, e le miegertti,. x 

Io le dimoftro ate, tumi propori <> ua 
Quel che tiparch'io lafcise quelch'io tenti, 
Dimesde' tanti.puei, e de’ prigioni 3. 
Le grandi arrnate. di que’ duepoffenti, 
Ti par: ch'io fegua,o partase l’abbandoni? 
Tutac? dimmipur quel che aggrada, 
Che poter ciò che vuol.può la tua fpada è 

74 

è Il Gionanetto alterose coraggiofo...- 
Di configliare afainicga, efi fcufa.» 
«Al fin fi ferma s e foura fe penfofo > > 
Quefto parere hor prende,bor lo ricufa.3. 
Hor guerreggia,boy fa pace, &. bor pictofo 
Giudice affolue, bor feuero accufa; 
£ perch'in.qualche parte ei fi confonde ya 
Bilanciando il fuo dir” cosìrifponde 
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Dianzi,ch'iv pria fentila tua fnentura , È 
Chiarolampo fouran', penfaî inuiarmi 
De l'alma Romaa le fuperbe muras ’ 
E co’ tuo: ribellanti iui prosarmiz. 
Chor m'inuita mifpinge, emi afficura: 
Sol la nouella età, tra'lfacose l'armi, <> 
Pur per pus certo , e-per miglior cammino 
M'ha qui fofpinio altovoler Diuino è 
708° 9 ; 
Hor tuo faper me volga, oue prenegga, © 
Che fia'lbifogno col voltar dvn ciglios. 
Son pronto a l'opre, e per me Sempre elegga 
Coltrauaglio maggior’, maggior periglio; 
Eb non t'inganni Amor, che fi poffegga, 
In gionanile età faldo configlio; 
E poi,s'ionon foben’,qual'Èltuoffato; 
ll mio fora vn configlio ifconfigliato. 
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\Etella dolcealui,chedee'l prudente. «—»«— + 
Sfuggire oprando il biafmo, e'l pentimentos 
E ch'erra'l configliero affai fouente, 
Che i princìpi nonfane , anch'io confento; 
Mu°l punto delmiomal tmttoè prefente,, 
E nafcer nel configlio ha l'ardimento ;- 
E foll’Artifta, chela manoba buona 
Nel'arte, ben de l'arteancor raziona » + 

Onde. 
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03 Fi 
Ondeafe ;ch' dan fail celfi defto Giugne rurpilio in I est, n e vuolfi pone 
No graui alquatoil dir,ch'io quinci afpetto —Inginocchioni a l'alta Donna, ella 
i Fidoconfi glio, e fida a ita; a quelto Il'riuerente fuo- defir’ precorre , * 
«Pensò, pot diffe ardendo 1 Giouanetto ; Etin piede’lfoftene, e lrfanella ; 
Magnanimo e Silenzio, epronto,e prefto. Omio,ode mieiGrecteccelfa Totrey > 
Mirabile Orator® folcon to afpetto; E d'ogni (pene errante immobil Stellaz» 
Et io fono inefperto , e fol vedere Horio ti Scelgo infra ipiù cart miei, 
Far con l'opre hor vorrei*l mio porre; è. «Eimporticaro vficio ancor vorrei, 
° 79 84 
Pur per noneffer di parole auaro , E sio ftimaffi; s che peraltramano, 
Doue coi fatti in perigliofo rifco È ‘ Ciò trattar ft poteffesio gia commeffo 
Di (pandere oggi il fangue io mi preparo , Adogn'altro l'hauria:; che te lontano ‘ 
» ‘Hortuo caldo defio pronto: efeguifco ; $ Mandar non poffo s‘sì ti bramo apprefto; 
Di (pezzar® di quegli empi ogni ripar Ma fia di confeguir quel, ch'altri in vano 
Semi feguano ì tuor sio Donna SICA i Tenteria, Facilmente ate concefto ; 
Che fperos che dal ciel’ la giufta fpada ‘Però prendi imprefa ardito secerto,: 
sArmerà braccio ,'em ‘aprirà la Strada » «Chefegrand'oprafai, maggior'fia"l merto» 
80 $ 
1 prigioni vino sforzo Imperiale, 3 € de mentre’ l viuer' tn0 hai tu:fofpefi 
«Ancora effer' ci den wiuoteforos ©» <> vAL fonno dando in'preda i i perfrer tuoî 
E:fe può partorir gran benese male: > L'altiero GoStantin's'ewinto, e prefo 
1! maleil'benla vital morir toros - E vintose prefo i piu ferocifuoi; 
Vccider non fi den, ne d'huom mortale, Refta fol Cleodonte, e lieue il pefo 
Dar per lufinghe , 0 prego , omenòper Oro, +. Deldomar l'Oriente a me fia poi ; 
Guardinft,e fen offerui atti,e fofpettì, » . Seco vo giungerte, per farracquifto 
E gioie, e cenniinfra i filenzij, e i sii + Delgrandel gli al'alta fè di Chrifto è 
8i Pf 96 
Ma fe a balta tua grandezza pare». gia SwlTebro varca,c& al poffente 
Che lor tenendo inforfe è tuoi e, * e” aa ; Ribellante bor fentir fasche sei cede 
Si trattengan' di troppo, ela nel Mare ; Al Papa, Roma ,econl'inuitta gente 
«A fetic hiaman' gli infiniti. degniz; +0... Sen'vieineso torna a la Crifliana Fede 
Io vedrò, fe tipiace ditemprare «>. —, Eta metorna, e fegue in Oriente, 
Minacciando, e pregando i iloro fdegnis ‘| |“ suo Fai quanto bfallace «Aron pofsiede ; 
L'ira, che accefe Lferrò, bor forfe Nega | Senon atténda,che’l furor Diuino 
O l'ira,o la se de la mia lingua n dar Fulmini lui, che ia hor Goftantino, 
. o 
Notò la Donna în quel fouranò ardite di - Ben Ver Feb la fia uao alterezz 
W na immatura giouanil prudenza, — —*<© Natadelgiel del piu gelante s sai i 
£cheambeinfieme li facean fiorire >: «—"Labellaglenaoggirifcalda, e fpezza» 
La vinace Pronunzia, e l’ Eloquenzas © «Fl tragge a forza al'amorofa vita; 
Chei Demolteni fte[fi ammutolire E benfi tien' l’ Amante, e la bellezza 
Ella fi bauea fentito a la prefenza, Con la bellezza a'fuoi diletti inuita ; 
€ come faggio, e fopr' ogn'aliro ardito, Che forte,e fortunato è infieme,e faggio, 
Trai Regiil giudicò nato , e nodrico » Benche di cor feroce Yafpro,e feluaggio, 
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88 it 
Quisci principia, equefta prima parte» 
Con metate parole, eiuliporgi , 
Che ben fai come, ma s'alventofparte 
Le tue giufte lufinghe effti’ accorgi y 
1 luoghi cangia, e varia modi, & arte, 
E crudo,efero, e minacciante forgi; 
Che Igrande eterno Dio dela vendetta. 
Mi ba per minifira fuanet Mondo ele:ta è 
89 
Stupifte ilrio Turpilio, e'n fe confufo 
S'ichina al alta Donna,e l cammin prende, 
E più che non vorria chiaro,e diffufo ». 
pelprefo Goftantino il grido intende ; 
vo E'lnatino penfiero, e l'arte, el'vfo 
«Al fangue entro lo Stimola, e l'accende; 
Mail fa partir lo Inganno ; acioche ferbi 
uadbtempogli afpri ardori, empi, e fuperbi è. 


90 ci 
Quindi Irene foggiugne al bello,;al forte, ' 
Alofpecchio sanzi al Mar” de labellezza, 
«Alfulmine di Marte, anzi di Morte 
DiTurpilie il coftume, e la fierezza; 
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£ che vatto'il fa andar'lunge ala Cortess® 

Perche la man' ne' turbamenti auuezzaz — 

Nonglitocchi 1 prigion’non perche credi, 

«Che bene alcun'dal fuo,cammin'fucceda è 
più 


 Haucafi Irene qualintrice, e madre 


Vnanipore fuafempre nodrita $. è 

«Bella ben sì, ma tra d'armate (quadres. 
Affa: più forte, e'n guerreggiando ardita : 
Quell'amatariamò,e fu dal Padre» » ® 

Per legittima legge Stabilita > (cv 

sf :Cintiosvnicofiglio , unica fpene | © 
D'Aran,padrey delpadre,il gran Fidene è 

ua ; 


Et ei fempre innittiffimo sforzato 
Dal cenno imperial’ volfea la parte; > 
“Che lfiglionon volea,e quindi inato +... 
Seco neitraffeàla città di Marte; n 
Quinci la Donnacolregal' mandato => % 
Scriuer pensò, e fi tirò in difparte, 
E (criffe al vago, egli mandò lo feritto $ 
E ne'dettimoftrolhibcore afflutò, 
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tor” , l'Inganno 
poi » 

Che dil vago ama- 
tor tal vide far- 
SJ, 

L'ombre inuefcanti 
de prifiigi fuoi, 

® Innanzi al fenno fuo debili , e fcarfe 3” 

E del gran Re de'grandì erranti Eroi. 
«Al figlio ogni fua Larua intorno fparfe» 
E prigion vide Goffantino altero, 

Pianfe i difegni del bramato Impero è. 


x 

yo) o) 
9 lo 34 CA 

a 


4 

}) i i 
cm A Wy È 
A MC 


fg 
di. è PRA 4A 
2 ANTI XS === = 


2 
@ poiche iratamente in fefi dolle, 
Con follecito core, e con più accelm,. .. «. 
E l’Indo, e'l Perfo ad ingombrarfi volfe, 
. Che vigilante ne diuien'l'offefo ; i 
Ne mai dal fianco del Fereofitolfes |. 
; Conqueibegli occhi, ond'eî fu vinto,e prefo, 
Finche'ltraffe davanti à Beatrices * 
‘Promettendo di farlo alto, e felicè è | 


le 

E Beatrice intanto ala diletta 
Granmadre Irene ritornando arriva è 
Gioîofa, che il Guerrier Amante infretta 
Fece (piccar da l’arenofarina 3 
Grazia del Cielo, a cio che ogni vendetta 
val diuino corfiglio il Mondo aferiua s 

— *uien’hor ridente, ee’ gioir'raccolto — 
Nel cor le ride, e le fi (pecchizianoloi 


PRA SR 
ZL gran machina. 1l bel labbro d' Amor faetta,e fegno 


Labacia Irene, e le ridenti cighas 

E mira, hor, dice deltuo vago legno 
L'altiero lume aunenturofa figlia; 

Et fol dato ame vita, alto feftegno 

«A l'Impero, & al Mondo ha merauiglias 
Ne per lui degni ritrouar'sò i modi 

De premi, e de le grazie» e de le lodi. 


$ 
Et ellaa lei feguio. Sourana Altezza» 

Lafcia"l penfier’magnanimo,ma graue $ 
Chiinun' fol'punto îregni abbatte,e (pezze 
De l’vmil'premio altrui cura non-haue ; 
Ne per lodeuol’opra ha la Fortezza 
MeStier'di loda di parlar foaue ; 
Che la loda,con l'opra à vn parto nafce, 
E fol'de' frutti fuo: Virtù fi pafce è 

6 


Le grazie to li darò non fclo amando 
Il fuo chiaro valor® sla leggiadria, 
Maferuendo,pregando,et inchinando s 
Che premio,e grazia, e loda anco li fia $ 
E’. cor lì mojtrerò ferito, quando 
Medico Amor vedrò, non cortefia ; 
Ma lafciam questo, cue’l defir mi perta s 
E diquel fol'trattram’sch'affai più importa, 


7 
Questo vn fofpir, che’ dir volfe egli,intero 

Pronunziar non lafciò,e s'interpe fe 
«Anco a quella Vergogna, e prigioniero 
Lo rifpinfe nel cor, ne ben l'afcofe; 
Che la guancia di neue ilgiard:riero 
E mago Amor di fcintillanti rofe 
Fece fiorir, che fiammes giando apriro 
Quel,che ch'ufonel cor chiufe il fofpira, 

i; È b Tur ta 


a 
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midi 


Per la kr tua ne le DAR 
Saffofe rime de È ondofo Ege 

£i con fastili ingegni & he offerte,” 
Vuol’che tutenti Violar Fereg;.. 
Sich'eglia forza vengain tuo potere » 
O fegua volontario il tuo volere . 


9 
Perch'i Popoli in lui fol molta ban fede, 
Edei la guerra ba in man., poi c'haitefori 4, 

E conl'Oro.lo' Imperio ancor poffiede, 
Che l'Oraarma le mani,e Vince i cori; 
Se d'lauer (tran parte, e'ti Succede, | 
+ Benteco ancora baurai l'altre minori ; 
E la Grecia ancor, ’ama, e doue afcolta, 
Che Fortuna riforga, il pie si ‘h 

La. I 
Da la dolce d'Amor fpirante rofa 
Pronto Polemidoro,e cauto perde ; 
Et ammirabil' tela, & alta afcofa 
D: mille glorie in na viSta. apprende : 
Qual peregrin di lunga autica ombrofa 
Sclua, fubito in cima a l'Alpe afcende; 
«A cui tutto repente intorno appare 
Il bel'regno d’Italia ingrembo al Mare e. 

LI 
«Ad Irene soffri breue il sortefe, — 
E fecon poche e baffe voci, in effe Di 
Ch'ei pur molto faria, chiaro s'intefes. 
E fe nobil (ilenzio alte promefTe ; 
Le offerte ela accettò,grazie ne refe, 
E per fuo duce, e difenfor l’eleffe ; 
La figlia traffe unvelo, elo (couerfes 
“E d'armi illu$tri altera viSta offerfe . 
iù. 
L'alter,ma.fofco arnefe allor fcouriffe 
«Al leue dipartix d'vn bianco velo ; 
Ma credette ci, ch'vn Sol” chiaro s'apriffe 
Tra nembi ofcuri, e ferenaffe il Cielo, 
«1lZò. la mano,e dirfi al cor r fentife; 
O beato, fe în quelle vmqua io mi celo? 
Laman, la vi$ta, il core efca vicina 
A ferapifte, one Natura inchina è 
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13 
Baccorta'indi feguìo; già diemmi quefte > a 


Vn'sch'imiei gi prediffe: amari figli, ud 
E che'l pienudo mio l'afpre foreSte 
E i Cafpigioghi renderia vermigli; 


0°, Sol'dariafine vn' caualier-celefte, 


VeStendo il bel” Arnefe, atmiei perigli; 


Hortu d'effex colui, che poffa aitarmi 


Moftrata hai A priaxche'l prouarl'armie. 


° Maperche queSte LE faldeze ficure, 


E tu.ben hai meStier d'armi corali, 
Per vn fol piccio! fior ditue auuenture 
Di promar non ’annoi l’armi mortali; 


i EteiveStille, e di cocenti arfure 


Sentifsi circondar, ma non già tali, 


Che agguagliafIcroin lui quella d'Amore, 


Che glicoccna, € gli flillaua il core » 
16 


Ond'eimembranda. Jualta; oh (rorpo amaro, 


Efiglio diffe. e'mte chi mi confoli È. 

L’ofcuro Arnefe allor candido,e chiaro. 

Fefsi, qual ueue, che perl’ Aria voli; 

E per entro. apparirni, el’adornaro » 

SÌ come l’erbe,i fior, diuerfi Soli 

Et'apparir’de la gaietta pelle 

Cangiarfii inaurei Sol’.l'ofcure Stelle, 
1 6; P 


Il core a l’ammirabile accidente. 


«Alzò la merauiglia, e vn dir confufo; 
Col fuon che'l fiume mormorar ft fente 
Perle cauerne, e rimbombar rinchiufoi, 


. «Mapoi chel cor refpirator. poffente, 
| Pofegli vficiimperiali in vfo, 


Beatrice efelamò; oh fortunato 
Guerriero , 0 dì di noi fempre beato è. 


Tu ben certo farai, der quel forte 
. Riparo, & l'inuincibile difefa ,,. 
| Contra chionta, e danno, e guerra porte 
«Al giufto Impero, & a la fanta Chiefa ; > 
* Tu,chel'alta e grà Madre hai tolto à morte, 


E'con lei à mefte[fà anco bai me refa ni 
Hor per colmar tutti dilettimiet, * 
Dimmi il tuo nome, e cht, e donde fer. 


Now 


Se Ta 
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Non fo'chiiofiayne' donde, eglirifpofej "181 comefivagheggia, einfuperbifie. © 


Machiamato so mi fon Polemidoroj 
“Nome, la giouanetta allor frapofe, 
Lhefignifica don°; follegno, & Oro; 
Dono di guerra, e d’opre alte, e famofe y. 
E foftegno del Mondo, efuoteforo; 

E diRefiglio fei, cosìmi diffe, 

Chigli alti aunenimenti,e'l'ver predi(fe » 


19 
M a’ sì annodatò dubbio dite difciorre 
Potrà maggior del'mio fauer?, fermai 
“Con l'alato deftrier' ver l'alta Torre 
Del ‘vniuerfo gloriofo andrai ; 
Deb s'il cieco cammin’, fe'l pie riporre, 
Interpos’ei, nel facro oftel’ ben fai; | - 
Deh la, deh la mi fcorgi,arde‘il defio, 
Di faper l'altrui vita, e' lnafcer mio. 
2 e | o è Ri 
Mentre ci dicea così, l'ardenti,e belle 
Luci in luitenne fiffeella, efoggiunfe? 
. Debbe vn fourano ingegno orme nouelle 
Imprimer fempre, oue altro pie non giunfe; 
«Siche d'ir fourai venti.in ver le Stelle 
Di te degno è.il defro,:che'Lcor trpunfe ; 
Io vedrò, t'alzerai, tefleflo affretta 
« Perfarevali.al'tuo vol'la mia vendetta . 
21 
Intanto teanalir,.de:donne altere 
Gliaffibbian'l'armi lucide, e pefanti,. 
Che mal l'elmo, e lo feudo bor foftenere 
: Potrebber due:de'più famofierrantiz © 
Che fembrar pofcra-a lu;;non par leggiere, 
Mascheineffe più forti,e più aitanti, » 
Ne diuentin lemembra agili, edeftré, 
Rur bor venute in guerra, e già macftre . 
22 
Com'egli ha tutto intorno il nuono pefo, 
Hor fi raccoglie, efnoda, e volge, e tentas 
Se lTergo ; fele braccia sel fianco offefo , 
O fe'l-piede, 0 lamanoy:0'l capo fenta ; 
E-dalfiero atteggiaricertocomprefo, 
Che offender.non lo puon’slieto diventa; 
Efe dal capo al pie tutto rimira;; 
Etagran:cofe, & Agran fatti afpira, 
Me 


PI 
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Cinta digemme,e d'Orgiouanefpofa ) 
E con queft'armi, eco’beglivcehi ardifce 
Di far moftra difevaga,e pompofa; 
E giànelpenfiermuoue,e vid ferifce; | 
‘Già è di mille cor' vittorivfa ; i 
Così sì pauoneggiaye aliruifi moffra» > 
:»Polemidoro, e'nfe combatteseggiofira + — 
ds 


di 


24 bai 
E dice, andiam',prouiam'sfe!'nuouò (rudo, - 


E'lbrandozcom'è dello , ancora è buono; 
«Allor l’Amor tutto fdegnofo, e crudo, 
Prefe'l'dolore; è fenne lampo , e tuono;- 
Efulminò delfiero ilcoreignudo 0. 
E Tema, e Gelofiafulfumo,el fuonos + 
Dicendo done vai è chi t'ha conceffo; 
Che:tanto altrui fouuenga se non teSteffo ? 
o 
Mifer now vedi tu, chetu ti parti 
Con l’anima percoffa, e'l cor ferito, 
Et inlontane, e’nperigliofe parti . 
Tecontla Donnatua lafti fmarrito? 
Cerca, cetca' mefchino, e di trovarti 
Entroal bel'volro ti dimoffra ardito; 
Che fenza te, che la difenda, bor pere, 
Cibo 0 preda ailadrosi jod a lefere.È 
I 36 È 
Cof'lerudel'li dices e li minaccia, ì 
E innanzi a gliocchi li dipinge, epone , 
Che la fua bella Donnain terra ghiaccia 
Quincrl'affaglia un Tigre,indi vn Lione ; 
Quella divora,e quefto il fen?le traccia 
Col fiero morfoz'e con l'adunco vnghione; 
| 'Ondelmifero Amante afflitto , e&iffo 
Sifcolorazil dir muoae, e ferma.ilpaffo. 
i 03 SII 3° INODATNO 
È lunge ali la innamorata Elena Ù 
Sofpira, e piagne, ma nel chiufo core’; 
Inifi duote, en guifatol, che apena © * 
L'intende quels'che n'è cagione, Amore ; 


— © enilbuon'vecchiol'amorofa pena 


‘vedele imuolto balenar di fuore3 
Ché più rofto;che Amor tergonfi afcofi 
| ‘In lucido crift allo ardenti rofè. 
K 2 
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O mio mifero corschepenfi,omin® In quella vnlento obime gli orecchi fede, - vd 
Dipingi l'altrui fato, o'l proprio intendi? De l'alta Elena, e foura’lcor rifpondes 
Se fai di finto mal veri martiri, (x Mal'anrafugge,chel'bainbocca eviede 
E belatto,è pietà,perche v'offendi? © —Co’ifecondo ,ecolprimoilne confonde 
Se vero é che'lmio bensabi lafto,fpiris Pur sode, 0 Endiomentaltamiafede © 
Attiza se fpingiin me moftri più borrendi; —Mifura’lvento , e fe ne portan' l'ondez 
Che ne pietà, ne vita amo,0 defto , ; Vino, omurò?îma comede feguesel'ora 
Morto Amore,;e mio ben nò mora anch'io? —Lieneildifi perde, ingorda il fl dinora è 
29 34 | 
E fofpirando l'on de’ corì amantis Impalidifce il Veglio, echi effer puote > 
Soauel’altro vifofpira s e fono Questi conforto mio,il mio gioire; 
Quefi due cetre,i cuitenori, e i canti Ovimè l mio figlio®e'n quel, vieni,il percotes 
Leggiadra,e lieue man',tempriadsn tuono; ——Antico faggio al mio nouel martire 3 
Ch'ose a queta li fà viui, e fquillanti Morte nelcor mi trema, e l'almafcote s 
L'altra nerende vnitamente il fuono è E'nuifibile, affretta il mio morire >; 
Amorguerrier faicori archi, e faretre, sibimalvifta beltade?ei piantizeftremi 
E mufico gli cangia inarchi, c mcetre è Partorifcono alcorlevele;e remi è 


30 35 
L'.Ardente bor vuol, chel bel'Pastorfitroue, Quella voce tremante afflitta, ebaffa 


Che sì altamente lagentil difefes I circoflanti cor rende pietofi; sa 
Perch'in vdendo le lodate proue , E°lcieco Amor gli fulmina, e trapaffe 

El gran valor d'un bel'defio s'accefe 3 Con fieri Slrali entro a quernomi afcofi 5 
Vorria premiarlo degnamente, e doue Gli alza ye fpingese rigira, e mai non laffay 
Piv'l chiaro fuo valor foRe palefe St che alcun s'afficuri,e firipoft 
Condurlo ; in mezo a le poffenti fquadre E glisforzaa voler, che quei fofpiri »’ 
Del fempre inuitto, e gloriofo padre. Sian del bel Cacciator, che manchi, e fpirio 

31 MEN. Ke 
E tratto da viuace interno affetto | Priali ritiene, e poi pronto,e leggiero e): 

Se conofcea s richiefe al Vecchio Tofco L {calda, e li fofpinge un viuo ardore.33 
Il poffente,e leggiadro Giouanetto ; Come auueduto configliato arciero ,, 

Edeglipronto a lui,iolbenconojco;  — —£ configliato arcîero s el cieco AMOYCA 3 
E lungamente è fato il mio diletto, sur l'arco fuo vn giouenil penfiero 3° 

Per le dolciombre di quel verde bofco, Le factte gli (guardi , il fegnoil core; 

Ft olre ogni vfo vmanì certo baraccolto s Le cuimirabil piaghe invn folloco | 

€ bellezza, e valor nelcor nel volto » | Verfano vnitamente,eghiaccio,e foco è. 

‘>. 3 i 
Elena allor fentifsi vn freddo firale +. Traelieccelfo defio # in quella parte s 

Paffir nel core,e rimaner” confitto, Que per dimo$irar fe effer forte 

Pur ferenofsi il volto ,econtroalmale — | Lafciò quelnuouogionanetto Marte > 
Del cor pugnando dimofiroisiinuitto; | —1‘Percontraffegno,e termine la Mortes 
Mirò'n quel finto ardire il vecchio;e quale Ne ritrouar tra quelle membra Jparte 3 
Foffeltimor®, vi riconobbe ferito, +» > Perloro auara auuenturofa fortey | — 

E per alta auuentura il tutto aferine Altro del cacciator, chei cani. e quello, 
sal figlio, Segliè morto,e pù scivineo, — Cl'eidalpesto fquarcioffi, antico vello» 
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Elenailfi ricoghe, e dice queft 


Ei via gettò, che fi credette ignudo, 

Piu che armato diluipoffente,e prefto 
Effere al'petto mio riparo; e feudo ; 
£ fel cing'ella,e fegue; io lomivefto, 


Che nelle mie difefeio mi rinchindoz 


E done il vello de la fera cinfe, 
Vna feroce fera ilcor le ftrinfe » 


39 si 
Obimemìfera è me dice ella, e come 


A 
si 


Quefta mia-vita io fofterro giamai 


. Senzale biondeinanellate chiome * - 


Senza lvolto difiori, anzi dira?‘ 
O dolce vita mia,s'hai l’opre, bai ilnome, 
Deh torna al fuon degli angofciofi lai è 

Torna, deh torna, partes etornail'sole , 
E parche per venir più ratto vole: » 


49 


«Anzi tupur,tu perfalute mia) 


O lume, ond’to viuea; fei fpento, e morto, 
Ch’ Amor’ di dare indarno al cor defia, * 


‘' Chedargliel tu foleui, alcun conferio ; 
| Ben deugio pianger,dergio,e db non fia 


Per fi altacagione il tempo cortos 


Ma che pianto,che pianiotto Morte affretti, 


Siche lieueio ti fegua, sue bor m'afperti . 
I 


ni 
vAmor con fiero artiglio il cor le Airinge $ 


E dife, e di leiin fe forride; 
Che con quelte rinuona, e ridipinge 
L'antiche glorie del famofo Alcide ; 
Arde, emuor la gentile, e pur s'irfinge 
Di non fentire il duol’, che’ lcor l'vccide? 
Il veglio come’ l fuon’del vello ei fentes 
Quafi d'ogni timor difcioe la mente » 

2 


Ma più l’annoda il caualier fourano, 


E molto più di lui la bella Suora; 

Che quantotil pie fatica e l’occhioimuano , 
Tanto ladoglia, e'ltimor crefce ancora; 
E mentre ardon gli affetii, odon lontano 


Quel debil fuonsche più S'affligge , e plora 5 
Edice; obella,e valorofa Arciera, 


‘0 faggio Endiomen, con voinon pera 
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43 
:L'amorofo languir gli amanti angelli 


Seguano ye l'aura a le lafciue fronde 
£.alrio,ch'è (pecchio, e menfa ai fior nouelli 
L'infengnase l'infegnato, è l ver confonde ; 
E dolce a queSti accenti, <&y ora a quelli 

Er bora a tuttiinfieme Ecchori[ponde ; 
E'Lvero;tra fofpiri, e fughe alterne 

Qual fia, ne donde vien, non ben fi fcerne, 


| Purtrala mufica ombrasel'armonia 


Gli anfiofi, auditori il'pie giraro, 
Que da vn'aritro a l’alte felue vfera 


‘ Punrbufcelletto mormorante,e chiaro 3 


Iui vnabilia Ninfa egralanguia, 


- Ch'arfo,ed incenerito, e n pianto am. vd 


Gia tutto bauendo diftillato il core, 
Parea cangiata in nuono fonte, enfiore» 


45 
Rimirò Elena il pianto, e'l pellegrino 


«Afpetto, che tra vita, & Morte ondeggia, 
Ou'anco (plende vn non fo che dinino , 
Che tra pianto, e’ pa!ler ride, eroffeggia; 


Talefellamiriamo infu'l mattino , 


Che del venir del Sol ben non s’auueggia, 
O non fen fugge, o purfi fermaftanca, 
E a pocoy a poco sfanillando imbianca» - 

6 


4 - 
Poiche l’adornamento, e la beltade 


L’aliera Elena bebbe mirato alquanto s 


Sofpirò dolcemente, e per pietade 
Soura'l bel’ verdele fi pofeaccanto 3 


€ le cadenti perle, e lerugiade 
Degliocchi offluti le afciugò del pianto; 
Forfe intendendo la fsa fiamma afcofas 
Inuidaafciugo lpiartos e non pietofa » 


47 
E pregò; chi condotta iuil'havelfe 


Sola, e sì bellain sì feluaggio loco; ba 
Parue ch'allora al altra il volto arde/fe, 
Quafi volendo dir d'Amore il foco ; 
D'amore il foco foura il cor rifleffe 

Del alta Elena, onde arrefforne vn poco» 
E correfe, emagnanima le chiefe 
La:cagion del fuo male, e chi l'fffe. 


Fub 
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Fillila"W ivifa al } E lumi aperfe s 

er velfeglial bel abito, al. fembiante,» 
Che fuor di {peme al:fuo defir s'offerfe s° 
E convoce formò baffaze tremante; + 
Bengia profonda piaga il cor fofferfe 

Da pietofo nemico se crudo AMANtE:s 
‘Pur egli per la piaga bor più non fanges 
. Ma perlopiagator'fofpira, epiange.. > 


49 La 
Poiche fugace;eriolaffom'hatolto. 
. Quella del viuer mio falda colonna s 
I viniraggi delleggiadro volto, 
En Mar beatobor:va per altra Donna; 
Ne hauria fuo legno fenza me difciolto ; 
Senonm'impedia ltempo,e quefta gonna ; 
Indi fofpira,e vergognando folo 
Dice,e tacendo l'amorofo duolo è 


SR 
Soggiugne Endiomen' tutto fofpefo 3.» ‘ 
Dunque s'è Lfigliuol mio da noi partito è 
Tu visto l'hai di bella Donna accefo 
Lieto fpiccar dal Siciliano lito; ’ 
Filli fentendo il cor' di quefti offefo 
Da quel colpo, che'l fuobauea ferito s 
Sì.(rifpos Ella) e chealiro feguio 
EJer potria cagion del pianto mio È. 


si 
Quì da pungente Slil'trafitta:tacque , 
£ bafsò vergognofa.il ciglio in feno, 
Onde ardente defione l'altra nacque 
D'intender de’ fuoi affettii cafi appieno ; 
E l’inuitò indi a partir,che piacque. 
A l'altra sì,che'l defrò non meno; 
Che Amore, e Gelefia di par le punfe s 
Etaggiacciolle, &y arfe, e (trinfe, e punfe. 


52 
Hor l’empia Gelofia al cor s'auuenta 
De laleggiadra Elena, etutto allaga 
E di foco e digel’,perch’ella fenta 
Inafpriv tra contrari} cgnor la piaga $ 
Vede, ch'al faggio ancor fi rapprefenta - 
Non picciol dubbio di beltà più vaga; 
Mira’ l dinou baner tutto fofpefos 
Del bel’ Polemidoro il fogno intefo. . 


* E non mi gioua in giouerile etade, 


© O miei defirtraditi,o mia tradita” 


. . 53 à ° 
Caggionle gli occhiinterra sil corein feno.» 


La mente.accela fi rigira, e volues 
Come:dai venti fopra il Mar Tirrena > © 
Rotanfi i fumidela-trita polues 
Purellacolpenfiero al bel’ fereno © 
Sguardo,ilguardo, ei fofpîri ognor riuolue; 
€ ntaciti fofpir mute parole. . 
Forma,e col fuo defiofi lagna , e duole è 


| 54 
© Deb bello e caro mio dimmi : bor:chirendi: + 


Felice,chefelice è chitimira 2 
«A chi riuolgiil guardo, e'lcorgli accendi, 
Onde per ce beato arde ; e fofpira? / 
Qual tis'offera amante setula prendi 

Ne curi il pianto mio s ne temi l'ira ? 

E tal me amante, e fida bor lafci indegna: 
D'Amor,di Fé,che piùm'offendé,e (degna. 

Lai, 


,QOrnata di valoreze d'alti ingegnis 

Titolo di prontezza; e di beltade 

Gli amanti,iferui,le ricchezzese iRegni; 
Languifco, e pero,a[prezza, e crudeltade, |’ 
Ghiaccio bollente d'ira ; ardenti degni, 
Il difperato cor’ rodon’, già forte» 


_ Contra l'ombre terribili di morte + 
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Speranza in braccio a la promeffa Fede, 
Promelfa, e data, obime,vatto,e rapita; 
IL dolce feuardo la mi porfe,e diede ; i 
Iol'apprefi da lui,da lui ferita, 
Chemeffaggio d’Amor ragiona,e fiede } 
Cosìi dolci mi fur perfidi fguardi , 

Dewi pungenti, & eloquenti dardi» 


ce O 
Abi d'Amor prizionera se condannata 


Opre to rimembro ingannatrici , infidez 
Licne è ch'io fofsi accefa, e faettata, 
Ma Amor fiamaramente ifcherga,eride 
E1.con ardenti bocca auuelenata’ i 
Ride, & accende, & ifchergando vecide, 
Speme,bellezza,vicia, almo teforo 
M'ciolio,e trifta, e dijperata io moro è 

Si 
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Bi bin 
Sifpîraco' fofpir nel caldo affetto, 
Chel’arde, e Slrugge, onde s'affl'gge,e ge- 
Di/pera, e chiede, e'l dinegate afpetto. » 
Defiase dal defiotraggetafpeme;; è 
Con Filli ha di parlar qualche diletto 
Ma già l’ha per riuale, onde ne teme, 

Ne' detti ha Filliilcore, Elena accorta», 
Il'cela sì,che'n volto apena.il porta è. 


59 
Ne foloil fuo defie.te vele prende, 
Mal'ali; e fi commette al’onde, at venti, 
E fegue'l Cacciator’,che'l'cor li accende, 
Erode con famille ajpre, e.mordenti ; 
Gometalerui partir l' Ardente intende » 
Spinge a le Naui fue l’amiche genti ; 
€ perche Fi!l1 al dipartir fi pieghi, 
è Vagliono i fuoi, e più d'Amore i prieghi «. 
60, 
£d ci precorre intanto, oue lo mena 
L’adunco artiglio.del crudel'rapaces 
E lafcia'llito,e da l’incolta arena 
Fal'ancora farpar graue, emordace ; 
O quan:o ciò per addolcir fua pena 
© «Amara, e cruda ala Donzella piace, 
Sperando di veder quel fuo leggiadro p. 
De ladroni vecifor,ma del cor iadro». 

GI, 

E l’vno,e l’altro. Amor vola, e ricoglie 
Le faci, e l'armixilucenti,e grawi ; 
E de vinti.trofeide l’alte fpoglie 3, 
€ deitrionfifuoicarca le naui;, 
L’'Ingannoi Lin volanti allenta;e fcioglie s. 
Et apre al bel’ fereno.anre foaui; 


Che dentro al hel'fereno,e'nmezzo a l’onde. 


Lacci, piaghe, perigli, e morti afconde .. 
63 

1l faggio ndiomen , che pur difegna 

Di ricercare il figlio, et primi onori, 

«Ad va de’ fuoi quel che far deggia infegna, 
Del dolce nidofuo, de'{uoi tefori; 

Fill: prendendo occafion'fi degna , 

Fa fentire a fuoi carigenitori, 

Che parte, econ chi parte, e che la (pinge 
«Amor foltace, e fue cagioni infinge +. > 


63 Sd: 


(ine; Partefi Endiomene,onde fi duole, 
“Che non ha' Lbel’terren'chi più l’onori; 


Le riues e i prati, e l’alte felue bor fole 


: Più nonproduconviolette; e fiori; . 
| Che-Filli parte, che fufpecchio , e Sole » 


De le più vaghe Ninfe, e de’ Paftori,.-, 


. El'onde, eibofchi, el mormorar de' venti 


FilliyFilli chiamar'con dolci.accenti » 
64 


E come parchell fuono il cantotirij | * 


E le note alzi più brillanti, e chiares 
Così par che quei flebilîfofpiri 

De l’aurefparfi almormorar del Mare 
D'Elena afflitta inutino i martiri , 


‘E le rendan’ più dolce il fofpirare ; 


Le rimbomba entro al cor 'Polemidoro, 
L'ardon del voltoirai, leneniz e l'Oro+ 


Chementre l’ Alma amante peregrina 


Senvà dal nido fuo errando lunge, 
Le fon'd’ Anima inuece,, Arte divina, 
Chel’anime diuide, e le congiunge ; | 
Ne con menafpra,e trafiggente (pine 
«Amor Polemidoro affale, e punge » 
€t ala menteaccefa, cinnamorata 
«Anima fa de la bellezza amata è. 
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Gli parla,e'! fa parlar'pur, come amanti 


Sua belliffima Donna ognor'li fia 

Che non può, che non fade’ fidi Amanti. 
L’amorofa fottil’maninconia è 

Polemidor languire î bei fembiantì 

Mira bor, che adialte imprefe egli s'inuiaz 
F con la mente vacillante scinferma 

Za fe fi fringe,e" paflose gli occhi ferma » 


E.in-vn profondo immnsaginar fi chiude ;. 


Que vna nuora rita apre abpenfieros 

E conl'ombre ne l’aure ernanti, e nudes 
Si tragge dfofpirar lungedalivero; 

O menti alte d'onor'fallaci, e crude, 
Che mi fate voler, che penfose fpero $ 
.Laffo per voi colei, oue dimora 

Del mio nafcente benla vina Aurora? 

| Per 


CANTO | 
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Per lei l'Animza ohime s'agghiaccia, etrema, Et ella quel ch'è lunge anco è futuro, 
Cl»or viene ombra, dimorte a fpauètarmi, © Ch'è impenetrabil vel; pur che fen viue 
E certac ahime laindouinantetema, Colei veggio,e tucertoioloti giuro» 
Che ne detti d'Amcrnon può ingannarmi;  T'oSlolontan vedraila a quefte riue; 


Mifer chi offende hor la beltà fuprema 
de priauincer doucua,e poi in goiarmi; (co 
«Abitroppo,abitroppo accefo Amatese po- 
Saggio cuftoditor delmio bel'foco è 
Obime fe è penfier miei eriSti indouîni, 
Deb,:chepur falfi fien,creder'io deggio? 
Stracciati infra la polue i biondi crini, 
«Anzi aperto il bel'fenmifero io veggio? 
Freddaterragliardenti, ebei Rubini 
Dela bocca ispurmiro,e che più chieggo ? 
Io.li miro, iolimiro , el duolrecide 
sibi st'Imifero, cor’, ma no°l mi vecide è 
| 70 
E nel fuo duol s'immergesì, che in quello 
Cangiafi, egela, e'ndura, efcolorifte ; 
E'nbel'colle gentil marmo nouello 
| Sembrasch'aîifreddi venti mrigid'fcc; 
Que con sfauillante afpro quadrello 
Ynnuouo idolo fuo Amor fcolpifce, 
£ diuino fcultor nun volto folo 
Ritragge fe, la marauiglia,e’l duolo è 

I 
Come Beatrice il bel volto, egiocondo 
Farfi penfofo, e sbigottiro vede , 
Li dice; ocaualiero il nuouo pondo 
Forfe t'aggraua,e tiritarda il piede È 
Che l’animofo ardire in vn' profondo 
Denfier tutto fi ch.ude,eyx vinto cede ? 
Edeglia lei con fofpirante voce; 
Donna vaga, e gentil’, ciò nommi nuoce 
dia l'anima m'auuolge, e’l cor mi preme, 
Che tu dianzi, 7 inuan'mi prometteSti, 
Ch'io per te riuedrei l'alta mia fpeme,, 
El defiofo pie quinci torcelti ; 
Onde lamente immaginando teme, 
Che troppo degnocibo ella non refli 
In quei defenii lidi, e'n quelle felue 
DelOrche ingorde, o di più ingorde belue 


Ma fegno baffo, vmile, e troppo ofcure 
«A'chiarimertituoi Amor preferiue; 
Forfe ti mancheran'le Donne elette 
D'altro efperte, che d'arco,e di factte È 


74 
‘Allora il bel Polemidor fentendo, 


£ pungere, e fcourire il uuoo amores 

Si vergognò, G vergognando, ardendo 
Fece[negliare, & auampare il core; 

E diffe a lei; andiam, ch'io tofto intendo 
Scancellar del’indugio il lento errore * 

Baffi penfier nobil vergogna fdegna, 

E sferza,e fprona, & a innalzovfi infegnan 


75 
€ benche d: mirar fi SAruzge, e sface 


La bellifima Donna, ch’ei tanto ama; 

Men nol punge d'onor lampa vimace, 
Anzi effa più forfe altamente ei brama? 
virde Amor, arde Onor, Onor fi face 
Chiara fiamma d’ Amore, Amor di Fama ; 
Però l’Amante, e lTrionfante (pira, 
Spirti, che facilmente ausampan d'Ira + 

6 


Quinci la bella Clio in mille nodi 


Riftringeil crin del Oro, indora Igrembo 
Dirofe , egigii, e con varianti modi 

Ne frangia,c&r ne rorezgia Ima:o,e'lleboz 
E dei bei fior.fior di lucenti lodi 

Indi apre ricco , 7 odorato nembo ; 
Chel'ornamento tlbel*, più bel ne facto 

Et ornato il non bel foucnte piace + 


Ter 
Giouanetto regal’,ch’inuerde etade 


Purpureipomi di va‘or produci s 

E fai la Tua tra le poffinti fpade 

Già fiammeggiar de più fumfi Diciz 

«A quelle Screniffime contra ie 

Del Ciel’ riuolgi le miranti l «i; 

(Chiaro, e immortale"! Ciel v:r noifr gira, 

Di farti chiaro,cr immersale cfpra. 
Ji Tempo 


Ri | 
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11 Tempo augel vorace al varco afbetta 
Conroftro adunco,e con ventofa piuma s- 
E quanto più ne piace, e ne diletta 

Con fpauento mortal’ fpegne, e confuma; 
Pur mia Lira, è Faretra, Arco, e Saetta, 
Onde'l ferifce, einomi fpenti al'uma; 


Che al T&po,à. Morte le mie voci, e'l fsono, 


sMortì, e Veleni ineuitabil fono » 


79 Pero 
Cl'ionteffo foptale parlanti corde | 
verfi eletti d'accenti, e fila, e fiori , 


Che l'altrui auareorecchie ancor fan forde 


Ai lor tuon’,del udito eterni odori; 


Ch'io vedo a caro pregio,ho voglie ingorde 


D'Oro, e di Perle, Perle di fudori, 

Oro di faticare, a chi lrifiuta» 

L'arco facita inuan’,laCetra è muta» 

$0 

Scolpifei entro altuo core ilcanto mio, 
ad'afprogiogo, e faticofoin cima 
Solo può ritrouar’l’vman defio 
Eterna vita,e gloria vnica, e prima 3 
Mas'altriil cibo,e Lfonnolente Obblio 

«Del vermiglio fudor più fcelto Stima, 
Muor fenza vita e fconofciuto, come» 
Fior feuziodore.al Maggio, e (enza nome è 

dI 


Hor prendi erta diferro, eperégrino 

Faticofo neimprimi orme nouelle, 

Sia'l valore’ tuo fato,e' l'iuo deftinos 

E le.belle opre de propizie Stelle; 

A l’Innocenza fcudo adamantino: 

Tempra l’ardire, € le virtu forelle, 

Contr'a lequali è vetro infermo, efrale © 

Ogni contrafto, ogni poter mortale» 

82 

Bia perche vna brene hora è fol’ beato 
L'huomo viuendo, efaticandoin Terra; 
Riuolgigliocchi albel’cerchio infiammato, 
Etaluimuoni coraggiofohor guerra; 
Fede, Amore, Vmiltà l'ingegno aurato , 
V olgon foaue, che'lci chiude, e ferraz 

| Sia quinciognituafpeme, ognituo zelo, 
E con laTcira, bor così compra il Ciclo» 


9] 
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3 ‘ 
‘ifo, fe tivide mai fiume fonante 


Spander fiumi drfangue, e pronto, e forte 
Labattaglia,e'lterrenfare ondeggiante, 
Saldo fcudo d'onor',fpada di Morte ; 
Scriuo ne l'nfrangibile Diamante, 
Che fa foftegno a le fonanti perte s 
Quela-Fama gli aurcinomi ferba, 
Teforiera canora, aura fuperba 

$ 


4 
Ma forfe il canto mio 14 prendi a (degno 


Gionanettogentile,e'nte confidi, 
Egli alti Eroî per trarne , il negro Auerno 
Con dolci verfi guerreggiando sfidi; 
T’arma'l ferro la penna ella fa eterno 
Cigno armato fatal” de’ Tofchi lidis 
Pur non e integro onor quelche rimbomba 
Per un fol labbro,et una folatromba 

95 


Così cantò l’alma Reina,e Dina 


Di quella fu di Pindoy'ed'Ippocrene 
Mufica anch'effa, efempre verde riua, 
Nido di pronte Minfe,e di Sirene 3 
Onde à Polemidor di fiamma viua 
Entroraffembran firmmeggiar le vene, 
Mentre rimbomba, e’ntorno al corli (pira 
L’aura del canto; e de'l'aurata Lira. 
36 re 


mentre l'on defire; e l’altro ;l purigea 


E fan di due punture vna fol luce , 
Venire inuer lenaui ecco non lunge 


_Vnombra incerta, che fiammeggia, e luces 


Polueèlanube,e vola; e ratto:giunge » 
E fcuopretrai più gradi va maggior Duce ; 
Quelloy:è V.iolar Fereo del Greco Impero 


, Softegno, anzi Tiranno audace,e fero » 


37 si 


E fofpinge l'Ifganno, ei d'Ira cieco 


Per folle ambiZion’cerca là Mortes 

E la gloria fa delfangue Greco 

Difcorde compagnia,maregal' Cortes 

Polemidorcomermirollo, e feco 

Di tanti alti Guerrier drappel’ sì forte, 

Ammirolfi; de l'uno a l’altererza 

De'molti a'lampi; a l’armiza.laricchezza 4 
ia À E ch'ei 
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E ch'eiquelfi(fe defiò, che egli era , 
Chel'immerfo poter, chetempra i Mondo, 
Fai moti rincontrare a la primiera 
Voglia accordando il defiar fecondo ; 
Freme, &x-arde il Fereo, ela vifiera 
Specchio é a l'ardente ciglio, e furibondo; 
«A l'altroride’l core , e benche pieno 
Di vaghezza mortal fi parla in feno è 


«Alto Fattore,e Redentore; e Dio 

«A la falute mia veloce intentis 
«Alza il poffente braccio, el fianco mio 
Debil poucro, e nudo arma,e difendi; 
€ st'ardo in fofco,il giouenil defio 
Delchiarofocotuo per grazia accendi i 
Dentro a le fiamme tue,e dentro al'armi, 
Coi vincermi potrà , chifpamentarmi è 
ALONE di 

Mira'l Fereo, prende deftriero, e lancia; 
«Ardedi porfi inparagon'coneffo , 
Perche dal giudicar de la bilancia 
Poffa imparare a ponderar fe Ste[fo; 
Che l'alta Fama del valor di Francia $ 
Scmbra poco, inuidiando,il girle appreffo; 
V ola la Fama, co aramirata allerta } 
Etmagnanimicor mira,efaetta. 

9I 

Quinci difcende al dita se feco feende 
Beatrice, e la miglior gente, e più fidaz 
Quefia egli fchiera,& apre,e ntorno ftende 
vai legni, e Porto ei faffi,e (ponda,e guida; 
€(ce por innanzi a tutti, e'l corfo prendé } 

| E falutail Fereo, e lo disfida, E 

Non con nude parole, ma col” ferro ; 
Ch. arma in vetta ilfuo faldo antico cerro è 


9L 

3l fuon de armi rilucenti,e terfe. 
La prefenza il feruore, el’ardimento; 
L'Oro, fregi, i cimier, pompe diuerfe, 
Ornasano il terrore, e lo fpauento 5° 
Che fulm'nando il gioftrator fcouerfe 
Nelterribile corfo, e violento ; 
Che minacciando col’ Suo Sole, îl Sole, 

‘‘Parca fcoter di mondi vn'ampia male » 


ss vArfe 


È 
Ilferoce Fereo, di. lo fcorge 

E/ce da' fuor qualfaffo ejce difromba, 
Corre, e chiudefi in fe,fol'il cor Jorge» 
L’acr netrema, & il terrenrimbomba 3 
«Arrefta la gran lancia, e già nen porge 
Lor fegno il fuon'de la guerriera tromba ; 
Mai fericenvi del bollente core, 

Che anuentanan per” gli occhi ira, e furore« 


Pareanvolar due fiamme atre fumanti 
E nel vol divenir torbide fonti 
D'ofcuro foco, e nereye sfanillanti © 
Riui verfarne,e circondarne î monti 3 
E col loro infuriar [uolger tremanti, 
Firendo ar venti. le gonfiare fronti; 
Terror, furore,sforZo; empito acerbo è 
Di poffanz:,ed'ardir parso Sauperbo è 


‘Stringoniftanchi,i pie, lemani, eidenti di 
E degliomerifan feudo a latefti; 
€ vannofi a ferir non altrimenti; 
Che due folgori in Mur” quando tempefta; 
Ferirfiambo agli fcudi, e'n preda a'venti 
N'andò in fuuille,e quella lanciaze quefta; 
E paruero [parir con leui piume Saf 
1 due guerrier nelrifonante lume. 

96 i è 

“Con quelloo*ribitfuon, ch'eccelfa torre 
Giù per erta rowina orridi afprizza 
Neltorrente,ch';sò oranitempo opporre 
Suo corfos e vofe l'inuidiata alte 2701 
FEtal'alta rowina ergefi, e corre, 
€ con [pumante corno incontra, e fpezza, 
F crebbe Lruon,chei caualier s'vrtaro 
Con gli elmi; e con feudi, e via paffaro. 


970 I 
Paffail Fereo, b.nche ondeggiando in fella, | 


Pur firaffetta, e'leorridure affrena, 
E'lfiede în quel de la già amata, e bella 
Beatrice la luce alma , e firena; rd 
sAlzafi ei l'elmo, e le s'inchina, & ella 
Diuien'd'vn foco, ond'efie aurea catena $ 
S'arde neue gentil'famma diuina, 
Rast'erge il fubro Amore altafucina. © 
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adrfeil Ferro, e darbramandoloco | 
sAlordite fue infidie, ai tradimenti $ 

«. €'ntanto rinfrefcar l'anticofoco 
Negli amati leggiadri occhi Incenti ; 
Si traffe auanti; e'n fuontremante, e fioco 
Celò gitinganni, e fcoprì î [uoî tormenti, 
E'l maluagio penfier'nel cor rinchiufo 
Il refe più, che Amor rotto, e confufo » 


99 
Deh sa Donna gentil non fon difcari 
Gli offerti doni d'’vn feruente Amante, 
- Prendil'accefo cor’; che’n queftiamari 
‘Singulti inuolto hor ti sinchina anante, 
Gli ofcuri,e baffi doni, illuStri,e chiari 
| Rende vn viuo feruor del cor donante ; 
Bella così teCortefiagia fece s 
Ne d'effer difcoriefe d te benlece. 
Loot i+ 
E: ella; cffendrtu, non donî, en vano 
Tipunfe vn rempo l'amorofo Strale , 
Chi vuol donare’l coreapre la mano, 
‘Matulaftringi. e fai tazza mortale * 
£' cor nelfirro firingi.e l'odio infan@ 
Premi,non donà torsma micidiale, 
€ giufta crudelta.coruien’, chè fia 
Pago d'empia, ed'armata cortefia » 
IOI 
Fache'l bel’ ver vizvacementefuoni, 
E col pregio dite brama comprarmi, 
Ch'in don m'harai, s'a Irene bor tu tidont, 
E'l cuor meglio difcopri, e ripon'l’armi : 
«Ab'ingrata, rijpofee!, e tum'imponi, 
Chio mirenda per vinto,e mi difarmi'? 
Là dou'armato io bramo, e tefto fpero 
D'acquiStar per donarti va grande Impero? 
102 
Mira fouente il Mar’, net legnì vede 
D'Aron, ne noi, com ha indoratafpene, 
Che con l'Oroba d’ Aron'compra lafede, 
E in Mar feco lo fpinge, incontro d Irenes 
E gia’ crede vicino,e’ndarno il crede ; (nes 
Che aron gli sarmaincontro,e’ncontro vie 
Ond'è'lFereoiftbernitor fcbernito , 
vanzi, e ben giutto, e iraditet tradito è 


Mira ei la Donna intento, e prende aunifo 
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Ma l'Inganno inuentor's che banea già tolo 


Dinanzi al gran Fereo letintelarue , 
i Qui frveftì del rilucente volto | 
I raggi,e come vn Sole in quegli apparte; 
E bene al gran Fereoiviraccolto. — 
Ogni fplendor det Ciel’ fubito parue, 
E dirfi vd, nel dolce almo giocondo 
Lume-è d’ Amor l'impero, anzi del Mondo. 
104 
Di rapir lei dineue, e frefcase viua, 
E le s'amnenta; ella fdegnofa inuifo 
sifcolorifce, e lui tremante fchiua; 


| Qualcolta dal leurier tutta improuifo 


Cerua vmil timidetta inuerde rina ; © 
Ma quella Donna prende, e fueglie , come 
L'ingordo villanel tenero pome». 

TOS? 


Volge hor Polemidor' l'aurata briglia , 


£ veggendo il Fereo anco in arcione 
Membra'l feroce incontro, e meraniglia 
Ha di fe, ba di lui, gran paragone; 


.1£ lui viftoinchinar la bella figlia 


De l’alta irene il fuo furor depones 

Maa l'atto villantoSto il riprende, 

E digiuSt'ira in maggior fiamme accende» 
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Etin fua aita col'defer precorre, 


E ferifceil Fereo pria con la voce, 
E'n quelsùl'ali del deflrier foccorre 
Col’ferro la gentil’ lieue, e veloce : 
Volgefi l’altro indietro, &'n parte corre, 
E freme qual Leone afpros e feroce, 
Che femiuiuatien la Cerua in bocca, 
E'lmaStingià latrando al fianco il tocca 
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Et al forte amator', che î fregi alteri 


De l’elmo gia feria d'ungranfendente, © 

Ferma alquanto,o Guerrier,diffè;i guerrieri 

Tuoi pronti,e’l core, e l'afpraman pi[fcnie; 

E prima che tra noi de grandi Imperi 

Sì dia principio a labattaglia ardente, 

Fà, ch'io ti veggia in Vio,e fien leleggi 

Fatte del guerreggiar pria,ch'io guerieggi. 
i Pei * Ilv.lje 
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Ilvolfe l'altro compiacere, e tolto, 
Che s'hebbel'elmo,dimoStrò difuore, 
Come fott'eto a l'ombra bauea raccolto, 
Et armato legrazie , e'l nudo Amore ; 
E (eguì, queta man’, che fcopre ilvolto, 
Nonfia men' pronta a difcoprirti il core; 
Mafegui,s'altrobrami; Eitace,e guata, 
Nela fua vede,emen' d'Aron l'Armata. 
109. 
Che miribl'altroa lui , e quindiilfero; 
diiro, che in grane guiderdon mireffa, 
Que io pongo meinrifco,e’l grande Impero, 
Sol vna donna, e d'vn fanciul’latefta; 
Senno fra, l’altro diffe, andar leggero 
Di quellatua, non ti gramar di quefta ; 
Sco/fefi quel superbo, e. moftro fegno; 
Quanto ilrodena difperato fdegno + 
I10 

E’ nfe gia fieramenterifoluto 
D'acquiftarfel’Impero, otrowar Morte; 
Seguì al gran Guerrier', fe fe venuto 
Sol'per prowar'chi fia di noi più forte, 
«Accetto io la battaglia , e'l perche muto 
In altro, che piu vaglia, e che più importe ; 
Che'n qualche nome fenza pro filire 

E inutil pompa,e femminil' defire » 

III 

E dico chel'Impero alta colonna 

Farfi Irene non debbe, e’l proibifce 
Teggeferuata, antica ; e'l corein Donna 
Hortroppoteme, bor troppo infuperbifce ; 
£'l pregio de la fpada, e de la gonna, | 

O, di rado, 0 non mai pur ben s'vnifce ; 
«Allor Polemidor ratto interpofe, 
\Et al punto,co i punti altier rifpofe « 
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Nel ben diuina man fonda altalegge, 

E (e contro al defio di chi la fece 

Ella nuoce fouente, achi le reg ge 
Di cangiarla ; e deporla allor'benlece ; 
Però l'Impero bor giulamente elegge 

De l’empio GoStantino Irene in vece : 

Son l’alte leggi difcorrenti fpade, 

@nde impera bora il giufto;borla Pietade . 


Il Fine del Canto Sctsimo . 


LI 


3 7 a 
E ft deuel'Impero a chi difende 


Col'Vicario di Dio la Santa Chiefa; 
Non achifcifme, e fuochi ognor'accende. 


‘Per metterli in rouina, yin contefa;? 


Sìche del giuflo regnator nonpende 


. Lite tra noi, ma militar contefa, 


Di chi per forza dee regnare; e queffo 
Per difinir conl'armi ancor fon prefto. 
I 14 


Ch'io forza altrui non curo, enon pauentosi 


E sé pur dela mia latua maggiore, 

L’aura mi fembrerà dvn picciol’ vento, 
;Preffo al diamante, onde mi s'arma’l'core è 

Jo la vittoriain quefta man'già fento; 

Che'l giufto, e laragion'porge il valore s 

£ poi ch'io fon da laragione fpinto, 

Nonconofcituîn te, chetu fe vinto è 
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Fn, prendi campo, dal Fereo rifpoSto, 


Le leggi dopo ala vittoria fanfi 

Per giogo al vinto, onde le mie ben too 

Col’tuo fangue, e'l mio ferro iferineranfi * 

Tu hai nel giufto iltuo fperar ripofto , 

Io nel mio braccio; in paragon vedranfi 5 

«Anzi hor penfando al mio poter prefiriuo 

Latua vita; tu parli, enon fei vino. 
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E pofcia fegue In quela manfichinde  « 


L'Orose la data fe d'ogni Reame, 

E chi di qui fuo giuramento efclude > 

«Aliro non è, ch'vn traditoreinfame, 

E più che non fi penfa affanni, e fude, 

‘Chidi trannel’a forza ardifca,e brame, 

E femi vinci dir potrai, che hauefti 

Soi l'alto Impero, perche me vincefti è 
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Così difs'egli; e innalzò, e flrinfe 
| Con mano aurata Chiane, e quella poi 


Con faldo nodo intorno avn tronco ausinfe, 


E crollo'l Tronco, e dimoftrolio afuoi; 


E con l'altier crollar’moffe, e d flinfe, 
Quinci e l'Impero;e quinci frate vot, 
Costume di l'iranno, ei come fdegni 

Il parlar conte man'comandga i Regni 
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( RR CSAR ti SETTI 5 pi fio, 
Solleua al petto la fudio fata; 
‘ E comincia. O Fereo al canto mio 
Per fola gloria tua, lamente gira; 
Regni, e valor d'un luminofo vanto 
Empie l'auraimmortal’ del noliro canto » 
ai 
Ma al fonar de le foaui note, 
Che folo intende vna cleuata mente; 
1lfiero camalier la fronte fcuote , 
C'ha per finl'Oro, e'l domina’ la gente 3 
Ondé come aure debili,e remote, 
Nelefiima, ole (china, o non le fente; 
€ SOLOeffere, o buom, deuria tua cura 
Ilconofeere Dio, e la Natra » i 
3 
€ mentre dolce fuona’l cano legno, 
Vienl Error, la Ignoranza, e la Stoltezza 
Per far Mufica feco; arde di {degno 
Clio Reina gentil'd'ogni dolcezza $ 
valza la Lira, e diferir fa fegno, | 
“En fronte al'Ignoranza alfin’la [pezza ; 
' Ma l’infame drappel’ l’urta, e minaccia , 
E dai confini fuoi lunge la [caccia + 


/ . 


| 4 
mea Vincila bella Clio althoro fouranoi paffi volle, 


E la'lbel' legno fuo gran tempo plera, 
Et ei di fua fuentura ancor fi dolfe, 
Talorpercoffo dai fofpir del Ora : 
Febo le [parfe fcheggie alfinraccolfes 
Eriunille, e dielle a l’ Alma fuora , 


° Che ritornò, dolce cantando inrima è 


Aiprimifiudi, tt dla gloria prima è 


| ) 
 fuopiùbel'de Quinci Polemidoro, e quindi gira 


I fren l'afproFeree,e campo prende, 


‘ Rivolgeindi il deftrier, che freme, e (pira 


Fiamme, e non fumo,e di furor s accende; 
Morde't fren'yrafpa,falta,c fi raggira, 
E fermo a forza sfauillando /plende, 
Mentre ch’il fuon'de le guerriere trombe 


vifpetta, ch’accennando in Ciel rimbombe, 


Ratto ecco’lcenno, el’ Aer fende, e'ntuona $ 


E i deftrier'lenta,e sferza,e icavalieri, 
Cinge le tempie, e minacciando fprona 
«Ancoilfiero ondeggiardei gran cimieriz 
1l ferro fcoffo fopra în guifa fuona , 


El’ percoffo terren fotto di deSlieri, 


Ch’almonte fa fonarle aperte palle, 


Enorembo ai monti la ripoSta valle» 


7 
Vengono i cavalier veloci venti, 


E pongon l’afle minacciando in refta 

Segnano al'elmo,iutin alate ardenti 

Scheggie fi frange, e quella lancia,e queSta 

Ne gia fi vide a le feroci menti 

Storcer il piede, odinchinar la teSla; 

Marelîar quale ai venti efpofio monte 

Cha i piè nel Mare, al Ciclo erge la fronte + 
at F pur 
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‘E pur con quel romor'l'affe fpezzarfe, 

\ Che'lNil dal'alpi, anzidal Ciel rovina; 
E quall’onde volar bollenti, e (parfe , 
Ch'al Ciel’, caggendo eglierge, e rausicina; 
De l'animare incudi a rincontrarfe 
Con lo ftrepito vien'l'alta Fucina, 

Che fe cadeffelCielo, 0 tu t'apriffi 
Orribil fondo dei tremendi Abiffi è 


9 | i 
Ne piegò'Igraue vrtarfi,e non offefe 
Le due viue correnti, efiammeggianti 
Rocche diterfo acciar, piume , & imprefe, 
Sol’ in polue per l’aria andar volanti : 
Di ferasdegno,e di flupor fi accefe. 

Il cor' d'ambo i feroci, e grandi erranti, 
Che mai non fi penfar, di nerui, e d'offa 
Mole tromar disì Aiuperida poffa °° * 

10 | PIRRO 
Zieuîi paRar' qual fiamma , e in vn momento 
Voltar, lunge auuentando il rotto legno, 
Troff:ro i brand: ardenti, e d’ardimento 
Fer paragone, e di feroceingegno; .. 
Forte man’,ratto moto, e violento, — 
Crefcente lena, impetuofo fdegno, |. 
Giuftadifefa, alto defio d'Onore, 
Là infuria l'Alma, e qua n'infiama’l'core 


I 11 Ù 
Cia i due più che Lion del fiero affalto . 

Cominciano il fecondo orribil gioco, 
Girarli vedi,e rifonando in alto 

° Leterfe fpade,ebalenar diforo? . — 
Hor di corfo affrontarfi, & hor di falto, 
Fior ceder, borrubar cangiandoilloco ,' 
Alzaifi, rigirar, tentare, e quando 
«A colpi oppor lo fcudo,iltempose'l brando. 
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E cofi fp[falatempeSta cade 
Degliafpricolpifoura l'armi aurate, — 
Che tal non batte, e le mature biade, 
E le felue fonantiinuer la fate; 
Che'Lgradinar’de le pefantifpade 
Sopra, ed intorno a l'alte fronti armate 
Sembra, che fia di fulmini, e rifuoni .* 
D'accefi,e grandi, e Sirepitofi tuoni . © 


13 
E reStan' learmi a le percofe acerbé; 
Qual d'afprose fabdose rigido Diamante. 
Forfe temprate con più fughi d’erbe, 
Sotto°4fauor di fifaso Stella errante; 
‘ Oleman'fabbricarte empie, e fuperbe 
D'Auerno ala (pelonca atra, fumantes 
.E per lor degli altier l'ardor non langue, 
£ verfan'fiumi di fudor, non fangue 
14 , 


Ma il gran Fereo'a lanemicatempia 


| L’ardente Jpada fulminando abbaffas © 
L'altro china le fpalle, e contro a l'empia 


nAlza alquanto lo feudo, e viatrapafa 7 |-.. 


E fotto lbraccio , ouela maglia è fcempia 
Vibra feroce punta, e l’apre, e pafa; È. È 
Se inuan'ferl'l Fereo, ferito è a pieno 
| E'l fangue gli bagno l'omero, el feno + 
Com'eì poffar fentì la deftra inuano, — 
€ ‘impiagarfidi più, ratto infuruffes 
Qual feltorbo Aquilon’lampio Ocearie' 
Feroce d'improsijo vrlundofcoffe 3: 
Ratto giro’ ldeliriero, alzò la mana, 
E’ nfronte a l’altro nel volsar perceffes 
frde, e rimbonba l'elmo, e de l'inganno’. 
| S'affroniail noSiro affa:. più che del danno, 
16 


£'inchina, evatto erge la fronte altera, 
£lcor,la wiére, sbocchi ausampan'd'iraz 
(E degli fasardi fuor'per la vifiera |’ 
‘Conl'alito fumante il fuoco fpiraz 
Vo'ge, fpinge"l deflrier', la man'leggiera 
Ftiltagliente acciar gira,e rigira 
Fere,e ribatte, e la fua forza, e l’arte 
Ribatista, e ferita è in ogni parte è 
! 804 
Che come Quercia vigorofa, egroffa 
Fondata in fu lefpalle ad ajpromontes 
Dal feroce Aquilon'(coffa,e rijcoffa 
«Apena inchina la fuperba fronte ; 
__ Fremezo forfe fi ride, e’ni van percoffa's' 
‘ Talnefchernifce, 0 ne rifponde a l’oniei 
° Così Staua, e fchernia ridendo il fero 
Ferco,l'afpro colpir'del canaliero. 
L'armé 
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L'armerefifon’, fot di fregi,e pompe 


Non fplendon più,fon railentatese ftortes > 


Rotta è la mbracciatura, onde interrompe 
Lo fcudoi moti fuoi al braccro forte; 
Polemidor fdruce gli amamzize rompe $ 
E fa lo feudo fuo fulgordi Morte ; 
Lafcia la fpada, &y a due mani lancia 
Delgran Fereo ne la [iniflraguancia, * 
i 19 

L’inafpettato colposil grane pondo ; 
E la forza, el furor, che lo fofoinfe, 
Fece parers che balenaffe il Mondo 
sAlViolaro, e d’atra nubelemfe ; 
L'altro al primo ftupor giunfe il fecondo, 
E li pendente fpada alzando Rrinfe, 
E sì vibiollsirato, econsì eftrema 
Forza, che l'Aerne fefpirasetrema. 


20 
Neconpoffanzatal',ne tal'preftezza ©» 
Soura'l palo rosina, e lo percote n° 
La mole, che alzar fanno , e da l'altezza 
| Precipiran conlicci buomini , eruote; 
Con qual Poli midor fulmina, efpeZza — 
I lacci; e Elmo; epelta entro le gotrs 
Onde'l perceffo contraftante agghbiaccia, 
| Trema,innanzi s'inchina,apre lebraccia è 
> iN 
Sopra latetadel deStriero in terra ©’ 
Cade l’avrata briglia,e'l forte feudo 
Lafiia allentato in perigitofa guerra © | 
Libero bor da la mano il braccio ignudo 3’ 
vAllirail vinator poffente afferra» © » 
Con lafinifira man' ne Elmo il erudos 
Etala viflailbrando gli apprefenta) | 
E così prima minacciando il tenta. 
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Mira, e ti fpecchia, in queStafpera, e in efa 
Sorgia mirare bor’ altamente il vero, 
SorgiViolar Fereo, forgis e confelfa. 
Chi fia'l vero Rettor del' grande Imperos 
Ma dowetì tacque,in alta voce efpreffa 
Rifpofta tuttii circoStanti diero; 
Irene, Irene, e lrene Ecchorifponde; 
E rifuonano Irene Venti ge l'Onde » 


23 
«Al fuon', che fetremar’gli Augelli, el nitoy 


Spauentato il deftriero il corfo prende, 
€ vanne d vol'perl'arenofo lido, 
€ con la fuga il fuo Signor difende; 
Polemidoro i fegue, e'lgrida, e'l grido 
Fà, ch’eglialvol l’ali più lieui fiende è 
Entrain vn bofto, oue tra rami,e foglie 
Di viftainbreucalcamalier’fi toglie » 
24 i 


©L'Amante innitto il fegue, e fordalima 


Per lu: fdegnofamenteil cor glirode, 
Che por che quegli è faluo, ei non ft flima 
Hauér dela vittoria intera lode ; 
Parlaritorna , oue li glorsa prima 
Interromper li puo'e inganno,e frode, 
Nefugge l'altro ancor, s'eilaftia pegni 


+! Del fuo tofto tornar gli Scettri, ei Kegnt. 


25 
\iHaueagidil gran Fereo in più felice 


Tempo vn fuo picciolfiglio, arte d' Amore, 
Dato, perch'e:feruendo a Beatrice 

Per lui pungeffe, e le inuotaffe 1! core; 
Quefti, che l'alta donna bor vincitrice 


Vedeammirare, anco ei l'armi, e'l'valore 


Delgran Polemidor mirando ammira ; 
E jegioifce nel givir fofpira»' | 
. ala * 


2 , 
3 Cb'oue ilvifco del padre alquanto il roda, 


Ch'èlegge naturale, il punge , e’l preme 
Dolce Inuidia del vanto, e de laloda 
Delvincitor, ch'e d’onorlegge, e [peme 3 
QueStanodritainblail cor'gli annoda, 
E'nvita a'mpreder chiare opre,e fupreme 5 
Ellapermanoil prende, e aminti il pone 
Conl'vn guiocchio in terra al gran capione, 
27 


| Glitrouaellai concetti,etempra il fuono, 


£ queftein vosifpiega aure volanti; 
Fammi grazia Signor, fia grazia va dono 


| OGiufo, e d'hamerlo giufto é ch'io mi vanti; 


E fe delgran Fertofigliciomifono 
Chiaro iplendor de'canalieri erranti , 
Degno è, ch'io folto inchini,e preghi in terra 


‘ Chiftielra froute,e convaraggioin guerra, 


Il foileuò 
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I Tit; ) | 
I follenò Il griérriero îndiaprio l'ale ‘»Wiene un Guerrier correndo, e mentr'ei corre. è 


Aidetttyemoffe alur.Perchemipreghi. 

Con fi candideleggis e tufertale. > 

Che ne far diuenire oblighi i preghis 

Di quanto il poter mio puote oggi,e vale, 

Giouanetto gentil nulla (1 nieghi: 

Chefe con finta leggetmaiconceffias: «> 

Sempre è inutile,evana ogni promeffa «i 
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Grida; il feroce Aron nofiri legni 
viffale, eftringe, che mal puonfi opporre. 
Dei Duciignudis dei guerrier piu degni 3 
€felcornonlisè arma, e-lor foccorre 
Cederanno alfuror degli altrui fdegniz 
Polemidoro allor fentio infammarfi 
Invnfubito'ilcore, cal Cielo alzarfta 


A i 34 i 
Chieder quel'che nondecfi, et ilnegare ». (disCometalora.infolitarioloco. = 0 0» 


Quelche deeft Ingiuftizia è eguale,bor chie 
Tufplendor dite Ste/fo, ond'io vantare > 
Mi poffa ancorsch'ate chiedente io diedi; 
st egliz perch'al'opre illuftri, e chiare 
Corra per l'orme tue, bor mi concedì 
Di caualiero armarmi, e ditua infegna» 
Fare.il mio fcudo,è.lamia frate bor degna. 
31 
Toriceno, non'donoz allerfeguio n» i 
vIlgran Tolemidoro, e del cimiero ©.» 
E de lo fcudo,il zicuenil defio 
Satisfeprima,e'tfe poi caualiero ;... 
Ne gioi tuttoil campo ;emappario » 
«Pergliocchi;e perle manchiaro.il pefero: 
Chvi magnanimo core ipronti core: > 
D’aure empie fublimi, e di fplendori . 
20 
V oltaîfi i grandi allor, che feguitaro | 00° 
pelbel ver l'empia infegna,adombratrice 3 
Che la feguir dubbiofi, e sinchinaro» 
( Poi sì dolce è lcangiarfi ) a Beatrices, 
6 letvmilize’l caualier pregaro, } 
Che per lor da la fagna-Imperadrice , + 
Douefteroimpetraripace,e perdono, 
Etilvoto del merto.empieffe.il dono è. >» 
32 


S'apre, e sfanilla, e fi. raccende, e toffo 

S'erged'intorno lampeggiando il foco» 

Che poca terra fi tenea nafcoSlo? 

E, sì gran cofe vuolardir, che poco 

Gli par l’acquifto d’vn'Impero; e pollo: . 

Silenzio a-queiromor le vocifpiegas . * 

Eti più fidi fpingere glieltri piega è 
3 de 


5 i 
° Hor che vinto il Fereo premendo l'erba 


«immorza nel fo fangue i fferi fdegniy 
Foinofre guide aprite borla fuperba . > 
sAurata Chiaue che apre imperi, e regni; 
E de l'ampieCirtà rinchiude, e ferba 
1tefori, i ferrami;e i contraffegni, 
E.lei date a Beatrice, e.fe fia eftinto — 
L'altro, babbia Irene la vittoria , e'Lvinto» 
36 


, L’Amante meffaggier fa(fone intefo 


Il franger del Impero, et il periglio | 
Del Papal Santo irono, e (corso prefo 
Da la famofa Irene il proprio figlio 3 
Per feruar faldo l’onorato pefo 

Dal lido fi ritraffe al fuo naviglio, | 
E quanto bauea di grande vdito e vifta 
S'en gèa fcourire al gloriofo Engiffo . 


SY i 
Labella accorta;e vaga hauea con volto... Fuggeintanto il deftrier' volando ye feco 


Altero sì,benche ridente, e.lieto, 
«Il pregante arappel'.di gia raccolto 
Pur con qualche: fdegnetto ancor fegreto ; 
Regal'fcintilla femminil’,ne molto i 
Are; efplendor»vfcio lucido; e queto 
+ Era'l primo romor, ma vi forgiuge, mA 
«Chi col primo ii fecondo vrtase congiuge 


Fuordi fe fteffo il Violar ne porta, 
Alfin gliarreftò ilcorfo errante, e cieco 
ad vntroncon’di prun' la briglia attorta ; 
luilamente del poffente Greco. >. 
alquanto in fe ritcrna, e fi conforta, 
sApre gli occhi, e sé mira egro, e penfofo 
In alto fondo, a pie d’vn maffo ombrofo. 
L’Elmo 


380 


L'Elmofitrae, e difperato în Terra © 


è 


DIA 
E trevoltelafpinfe al manco lato ; 


Ma l’Inganno, hevedeil gran periglio, 


sArriua da Donzella, ep 


n; 
L’altoromorla felua intorno intuona ; 


L’anuenta, alza la gambase del deSiriero, 
V.nol' difmontar, ma sì l'arcion'il ferra , 
Che gli è di por forzamaggior meftieros 
Purne difinonta,e d'effer vinto in guerra, 
Sì! trafigge pungente agro penfiero , 

Che mugghiaze freme, e difperando prende 


‘ La fpada, che dal braccio ancor lipende . 


€ l’armi non fegnò, non pur diuife > 

Ma poiche fe raunide, ci vide armato ’ 
samaramente dife fleffo vife ; 

E prendendo vizor l'elmo dal prato 
valzò,terfercdrizzollo, e fel’ rimife, 
Storfe il freno, e per ir montò in arcione , 


AT 


E non gli piace, in che si vuol riporre 3° 
Glsfa conl'ombre fue cangiar configlio; 
Etabbagliando gli occhi al corfoccorre ; 
Mostra pel’ bofco in vn'veftir vermiglio 
Vna Donzela,che piangendo corre, 
Dietro le viene vn’camalier feroce ; 
E col’ ferro minacciaze.conla voce 

41 


O caualier'nonmi conofci ? aitaz | » 
Giunge liGuerrier gridando; dà che infelice 
sA perder torni per coftei la vita 5 

Il bel'Polemidoro, e Beatrice i 
Glifembra il feguitore, elafeguitaj 


40 € lor dietro fimettea.tuttocorfo, è 


E porta. a lui vendetta, aleifoccorfo..: 
2 vp 


E quei van,come d’arco efcefaetta,. - 

€ quanto piu l Fereo lor dietro (prona, 
Quegli innanzi fen'van'conmaggior fretta; 
Efcon del bofco, doue'l Marrifuona;> 
Beatrice iui prende vna barchetta, . 


Soura vi menta, e fconfolatas e. fola 
Picciol lembo apre al vento,e via fen'vola, 


ue — 4 
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Giunge Polemidor®, prende altro legno, 
: E come augel’, l’altro fuggente fegue; 


Prendene altro il Ferecs arde di fdegno; 
Che'l vol” del fuo defio quelnon adeguez 
E tanto più, che'ldeftaro fegno a 
Gli par che'n nebbia faprase fi dileguez. 

Ch auea l'inganno dietro a vano, e finta 
Idoloy e leue il gran Ferco fofpinto + 


44. 
© Maben luitraffeinvero Mare se vera 


Legio moftrobli,e pronto al primo invito; 
Come chielfe il querrier, fece dnocchiero . 
Co'lvento gioftrator fpiccar dal lito ; 

E come indi fmarrì l'occhio,e'l penfiero 

Il finto.legno fuggitor feguito, 

«Al fno toglie afpro terbo, antennaze vela, 
Bolle il Mar,fremeil vento,il dì si cela. 


45 
‘è FieratempeSta ha'l Mare, afpre procelle 


L’iracommoue, e'l casalier tormenta s 
Il picciol' legno il Mare hora aleStelle, 


‘Hora dlereccie de l’ALIffo aunenta ; 


Sdegno, e furor dal cor l’anima fuelle, 
E conle furie fue il Ciel' fpanentaz 


\ \Circalamezza notte alquanto pofa 


La fcoffa onda mughiante,e tempeftofa: 
6 ‘ 


alfa; e-dice. © || ‘2 IlFereo dafuoi venti ancora Stanco, 


E forfe dal digiuno addormentoffe, 

£ poi che'LCiel' fi fe vermiglio, e biancos 
Prefe alquanto di cibo, e medicoffe ; 

Erra più giorni, e lacerato il fianco 


. Gli è femprè da fieriffime percoffe; 


Vedeft torl’impero, e da la cima 
Cader' d'ogni fua gloria,e d’ogni flimà è 
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© Dopomnonmolti giorni îl legno giunge, 


Que n Colle nel Mar fi fpecchia,e bagna; 
Nyuouo, e caldo defio il Guerrer'punge 
Di cercar la bellifima campagna; 

Che fe conofce giunto effet non lunge 

One la fede tiene il Re di Spagna; 
Smonta,e folofen'và co' fuoi penfieri ; 

E molte incontra donne, ecanalieri , 
fai ARO M Quinci 


Cuintoo 
"a & A bi n + Po, ci 


$ a 

Quincilo 1 TIA: allettatore acerbo 
Ben conofce il fuo errore, e non fenpente , 
Perche del regno fuso la forza, e'i nerbo 
Non fi moftri men grande, 0 men poffente; 
Che non penfa, onon vuol’ del Re fuperbo 
Haner'errato mai È ‘onflata Mente; 
Che per i molti adorator, sì come 
Sed fe Sieffo Dio, 1dol fail nome e 


49 
2 s'accrefce Satan fiero tormento, |. 
1 fnoè sforzimaggior caduti, efparti. 
Sdirando în Terrase'ncenerito;e Spento 
LQuelfoco, che gliaccefe in mille partiy. 
L'i bel'Polemidor folcar col’ verito ; 
De lemadri virtà, de le bell'Art 
Di Ventura ne dì tranquillije chiari 
Della Felicità gli tai Matte. 
so 
E vede il;tutto inuan',s'ei non adopra 
ne 'efalazion sdi che la Terra:è piena, 
< € non accende il Mare, e l’Aria,'e fopra 
Non alza. e manda al Ciel’ monci d’arena; 
O ide caggia, esi fpenga il vago,el copra 
Suapredal'onda con l'amata Elena; «(Za 
Pur temesil Mar ba'nman’quantoglianan 
Di refugio; diforze , e di Speranza è dai 


31 
Onde per farla ®fcire, e gir lontano 
Dal periglio de l’onde,e da {affanno 
Col'fiero cenno de l'ardente manò 
La manda il crudo incantatore 1 NEanno $ 
Ou: Perfi, e lgran Perfo,® Alcatrano 
Dietro a gl’Ideli fuoi errando hor vanno, 
E fache le fue Larue ei volgaaliroue, 
Cui dietro quei velocemente muoue »:: 
$2 
Biail vino Ardente a la già fciolta Naue 
«Lenta nonlafeia in libertade il freno’, 
Onde Terra perduta ancor non haue, 
Del Mare entrando nel più cupo feno ; * 
Che l'vento,che parea lento,e foane 
Di quanto n'afcondeua irase veleno , 
A fcourir cominciana, e prima apparfî 
Eran più nuwolettà erranti, e (parfis 


$ 


» Laonde ei pur:s' via doue fi Spande 
Stellara dibofchetti la campagna , 
E fol rades ecofteggiaimuer'le bande, 
Que l'aperto Mard'ifole bagna ; 
Etecco unnon foche d'ofcuro,e grande 3 
Soura l'onde venir diuerfo Spagnaz 
»* Scorgon porsche fon'nav: sonde ne pare 
Wungran vilaggio y e torreggiante il Mare è 


SRO. 
" Coi Principi era allora il Perfiamo, 00 


Qual poi, che l'alta mole bebbe mirata 
Quest'è (diffe) del grande Almiroano.. 
Mio Rela riccaye poderòfa Armata:z> 
Il franco.canalier  benche lontano 
Fifo,e ripiendi mersuiglinguata, | Lipna NE 
.Sempre veggendo annicinarfrà volo». È 
LeTorri audanti, ingroffar lo fiuolo è o 
SS... SI 

i Vario, e grane penfiero il cosce Patt 
Per vantaggiarfi in quei deferti lidi, > 
Sa, che non'ha vicin'caftello, oroccas 
Che dalnuouo furor del Mar l’affidi; 
Etin quel d' impronifo i in Aria fcocca 
Acugo fuon di grani, e folti ftridi; 
Vedeirle Naniin alto, e'n vn'momenta 
Sparirtra È dr come fumo, 0 VENto è 


‘© Qundi nel furow fù più che mai cieco s 


Del’reoSatan', il tormentante drago, 


no Se Steffo sferza, emnacciante, cbieco 


Rirorce il guardo al dipartir del vago $ 

E per farlo perir' nontafcia fpeco 
Nonlafciafonte di bitume, o ligo,. 
Ch'ei non viuolga,, per far l' cor "lvento » 
€.la Terracrollare a fi uo talento". 


| 57 
| Riuolged'Email fempre accefo monte, 


Sì che’ nelventre fuo feinfe percote sg > 
Par, che l'eterna fua Zulfurea fonte 


iv ‘Per nuouo fdegno sì rinfiammie rote j 


Onde difuora la fi lueftre frontez #00: 
Come pérvento'le fue cime fcuote, © + 
—E dentro al centro vn romor fordo eStolle, 
Dal'{ugo,c dal bitume, cheribolle.:- 

Talche 


® TT HA VV DO. 


sui 
Talchefuma ilterreno , el fumo‘afcende, |’ 
:. £tilfuvo denfo, enmbilo/o velo 
In guifa sapre (i dilata, e Stende, 
Che'l Mar ne ingombra,ene ricopre’ l'Cielo; 
Entro acui freddo,e cieco lume fplende, 
Chegliocchiabbaglia,e'lcorlempiedigielo, 
Etefcedal’ardente gorgo eterno,: 
Rigida notte,e tenebrofo verno» 
59 
La Donzella Regale, e î gran Baroni 
Ripieni di ftupore alzan'la teSta; 
E rattol Ciel'sì fcuote,e par che fuoni 
Quaft tromba terribile, e moleSta ; 
E di venti, e difu!mini e dituoni 
inuobue, e trema'lcampo;e La fore, 
E diparis’allaga il Mondo, e incende, 


| Sì chenulla il ricopre, elo difende. 
Ne folo fehianta; e peStai rami; el'erba;s 
El frustifero piano,e'lfertil'colle, 
& Quella improuifatenebra, & acerba 
) Mail Marfempie di fpume,es'alzaebolle, 
E la facciaterribile. e fuperba.. ®© 
Dal’ cupo feno minacciando eStolle ; 
Tal'l'Acreirato al'Acqua,& a laTerra, 
0 Aftrana inuone, e (pauentofa guerra è 
6I 
Fapien d’atro fpanento il buon Nocchiero 
Rattoabbaffar le grandierranti vele, è 
: Col’ Timon' di trouar tenta fentiero, 
 ©nde'n piccioli Cala almenficele ; 
.. Ma femprecrefcel'orgogliofo e fiero: è 
n E sì fa più poffentes e riv crudete, 
e E foffia,eftride, emugghiase liminascia, 
E perl’onde terribili gli.caccia ». 
Gai 
Cacciali,c&r: horda Poppa; & hor dal'Orza. 
Gli affale,e li percote il furibondo, 
Econempitotale,econtalforza, >. © 
Chedi portarli accenna in capo. al Mondos 
Arte, c:fchermo nv val';ch'et vince,e sfor- 
voZlenttoye [pezza permallarltal fondo; (x 
Soloit Nocchier, ma contremante core 
« Wintu:volge la poppa d quel finrore.s 


PA 
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6 $ a * 
Che ou'eilo fpinge via corre veloce, 
Ne per fuo (campo altro riparo tenta ; 
“Ma non fi placa nò, anzi pibatroce |» (ta 
Ilvento mugghia,e'l Martuona,e s'auuen 
Quel l'alza fino al Ciel, queSto feroce 
Sottol'ondel'afforbes e lo tormenta ; 
Antenne, e vele l'on;l'altro il timone (ne. 
Difchioda,e fueglie,e'n Mar'lanciul Padro= 
Il faggio Endiomen' fa due gran remi 
| vAttrauerfare ad vntroncon di trae, 
E pertimonl'adatta, a i caft eStremi 
Tal riueltendo la (pogliata N aue 
£ perche'l folle volo in parte fcemi 
Fa da poppa geîtarl Ancora grane, 
‘En vece d'affrenar, quafi l'offonda, 
Tal's'alza tirato il vare, e fi profonda. 
65 
De trifti marinar' fenza gouerno, 
Parte banno ghiaccio gl'occhi'lcore finalto 
«Parte chiaman Fortuna , edella a fcherno 
Gliprende, e gliriuolge hor boffo,bor alto; 
Altri fanvoti,e del’ feroce verno 
Tentano indarno vmiltar'l’affalro; 
“Cheglirompe, e difperges agni configlio 
Fainuanzchi moltotemevn gran’ periglid» 
!I 0000 È 
Ma Flenagentil fe musghia, e ftride 
Laternibil procella. e l’atra notte, 
Tremase'Lpetto, e la tefta le'd'uide 
covHl stton’de l'onde orriblmente rotte ; 
«Quelto:(dice ad'ogni'vrlo) obimém'vecide; 
Ftnel'ampia-voragine m'inghioite; 
Talorcadeyvienvienos e sbigortita 
«Col fol'-uenirft men mantienfi in vita. 


Come da'lunghi error’ l'afflitti mente 
Ritornaziel fenfo aunina, m'apree gita 
Ilanguid'ocibiintorno, e fe vinente 

Tra ifuoipiscari, e feti effer'vimira 3: 
Sdegna'la fua faluteegra, e dolente; 
«Horfilagnacol'Ciel,feco bor s'adira, 
era beglivechi amati, bor penfa,bor face, 
‘«Hor geme con l'urtante onda vorace » 
Mi 2 Ahi 
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vAhifiere Stelle, anziio purcieca, e forda, > 1) Principeborà quefto, e a quellofehermo,” 
Nemica dime fteffa, e del mio bene; Ch'ei fi crede:miglior, (ma indarno) corres 
Ma che maipur feci io? fuitroppa ingorda —Con laSuora;e'più fidi al Palifchermo, 
Di fol’ due rimirar luci ferene; Pur con tremante fpene al fin ricorre è 
E da dolermi hò fol, che mal’ s' accorda Quefto perl’onde và più leue, e fermo 
Col’ viuace defir lamorta (pene? Veloce sì, ch’anco'l penfier precorre, 
Obime con altra Donna; olime le vele . E col fuo volo in parte-anco ricopre 
Spiegal'amato difenfor crudele. L’orrorsch'vrlando il nero gorgo fcopre « 
i 69 (r e 74 
| Giouane iugrato,abingrato, abingrato Amo- Ma pieno di fpanento; e dicordoglio, «00 +3 
Fiero principio, e'nfuriator pur piacque. è E con la Morte intorno,e fopra, e fottos 
Ma finifcano'l mio, col lor furore Quel’altro legno infu l'vrtato fcoglio © 
Quefte altiere mughianti,e torbid'acques —’Refa,moftrando’ifianco apertozerottoz 
Caro, e dolce mio fin ; fe non che muore Ivi ilriurtailtempeftofo orgoglio, |» 
Il mio dolor’ ,doue tua madre nacque? El'ha alperiglio eftremo omai condotto 
Macheindugitu,o Mar,che non m'affondi Ouecrudel’neceffità virtute’ |«{|{ | | 
€ntro i fuperbi mughiator profondi è Diuenta, e fpeme il difperar falute . -*. 
70 75; 
Saziati empia Fortuna, e quante accolte © Inquellavn vento contorcenteruota | |’ 
; Mifer:e bai fopra meferoce bor verfa L'abbraccia, e fcuote, e finalmente fuelles 
Sotterrami în quefl'onde, e fia due volte € con fuarabbia lo riuolge, eruota, @ 
V na nel pianto, vna nel Mar fommerfa; E l'alza foura l'onde, e le procelle ; 
Et alerudel di rimirar'fien tolte Talîhe s'alleggerifce,e in parte votaz 
L'offa da me disfatte,a”n Mar difperfe, E dal furor de' venti, e dele Stelle 3 
E farà Amore, e' Cielo s eb Marpurfazio  Sifalua,done fparfa, e travagliata 
D'vna vmile innocente il fiero Îtrazio.. Parte haucua Alcatran' de l'alta Armata) 
20 le 74 IE 
Ch'allor gli bauea , l'inganno il Mond'aperto' 
Dal fuotenace,& adeftante velo; 
Che'ltempo innanzi con fembiante incerto 
Falfa Terra moStrolli, e fintoCielo; (ferto 
Pur fempre ba infen con due begli occhi in= 
Etnafonte di fiamme,alpe digieloz (co, 
, Cb Amorlefiamme,e'l gielo ha inun fol'lo= 
E quelsche neue appar fouente è foco. | 


nà 
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_ Jnquefto difperar, fe le apprefenta 
«Col fuopenfier, conta fua fpeme Amore, 
€ doue’ Mar’ lasfida, ela fpauenta, 
L'arma, e l’affrda , le accompagna’ core; 
Ma inbreue anch'eis'adira, ene diuenta 
Del’ Mareyun'altro Mare affai maggiore; 
E falanona fua gioftrar con quella 
De l'onde afpra, e canuta alta procella + 


77 
€l'Indo, e'lPerfo allor’ fu fetolto, etratta > 
— Dalafdrucita conofciutatraue, 
£' VTofco, e'l Franco prigionier'fu fatto; 
E di catena auninto amara, e gramez 
E fpinto,owe Alcatran’fedeafrimatto. 
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Pur dopo molto il negro torbo fparfe, 

° « Adanoncefar gidi venti, e letempefte ; 
€ fcoprendo il fuo orrore il Mare apparfe 
@rrendo vomitar lira celefte » 
Ne fa veder Ardente oue faluarfe, 


E tanto più, ch'in vn'rio fcoglio inueSte, 
E l legno Stanco s'apre,e mifchia l'onda, 
Che dal Cieloye dal Mar fonerchia abbonda. 


Fiero, e fuperboin poppa; a lagran Nane 3 

Il fecondo étra Regi, mafi Rima, | 

De l'Armibauer tra lor la gloria prima . 
04007 fio II L'antico 
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ARM i 
L'antico feogio fu ha quel feroce ‘ Ma ne l’irato Mar”, nel'afpra nuoua; 
NetIfola gentil' di Berbereno, Del feroce Alcatran'la voglia allenta 30 
Che del Eufrate affai lunge a la foce, Ei moue,e fa, ch'ogni altro ancor ft muoua, 
iv Edel Mar Perfian nel ricco feno s ©. Ifuoi minaccia, el Cielo,e° Mar fpaneats; 
Sì che non vede al fiume alto, e veloce E l’irase’lminacciartanto li giona, 
Opporfiil Mare,o porli al corfo il freno, Che no llafcia veder’, ch'indarno' eì tenta ; 
Ricca é di Perle, ed'altre Gemme fopra Giunge alfin' la, dow'era Almiroano, 
sA quante Ifole?l Mar rifcaldi, e fopra è Traigran fegni d' Alcide, 0, non lontano » 
2.6 MONT Miti ST e 
Horil fiero Alcatran, sìcomeintefe: | Igran'fegni, che ereffe, e doue feriffe 
Effer quefti de forni, e de feguaci | Ercole inuitto, olire varcar non lece; 
De l’Arciera gentil’, che’! cor gli accefe Ne diuife confin', ne lo preferiffe» 
Commoffe, e rinfiammò l’accefe faci ; « Mail paffo aprì, di riferrarloinuece ; 
Et a’prigion'parlò, fe non cortefe, Perch'amortal’ conl’alte note ci diffe 
. ‘(Con accenti men fieri, e men'mordaci; Lo Stupendo viaggio s ch'egli fece ; 
«i Quefti gli ultimi fien, ch'io fcanni auante -—E ch'indi per lo pelago infinito 
valgrannoStro vccifore, a Trinigante » D'vn altro Mondofi giungena al litoe 
$0. |» 85 


Voi i noffrilegni bor la volgete in fretta, © Ch'indi per l'Ocean feguendoil volo, 
Oue in quegli amriyil Mar ribolle,e fuona; -—Etilpiegar del Sol verfo occidente, 


& Cominci al cenno miò afpra vendetta, Owhal'altroEmisferovn'altro Polo 
Ch'offefa è in voi la mia regal’ corona 5 Eitronò ricca, efortunata gente 5 
‘Mal Comite maggior fofpefo afpetta, La Efperide maggiore, onde non folo 
inAl fin prorompe ardito, eliragiona: I pomi riportò ‘d'Oro lucenti, 
Odi Alcatran’;nonfiatua menteforda, + ‘Mafronde,efiori,e rami intert, e faldi - 
E di quant'io già diffi,bor ti ricorda » ‘Di veraci Rubini;'e diSmeraldi, |» 
SI 36 ni 


Lafcia alquanto tornar’l'ondatranquilla, > Mal'altoniego, el'ona, e l'altra mole 
Ch'or Euro, bor Aquilon'combatte;e gira, Sè in altra parte ognimortal'riuolfe, 


Sai pur come lafsò fuma, e sfauilla ‘°° Che nauein la dietro al cammindel Sole, 
La negra cima, e dentro al cor fofpira è Ne pur vago penfier fua vela fciolfe ; 
Come Cariddiinghiotte, e Latra, e Scilla Pur verrà tempo, che fi parta, e vole 
Vomita' Mare, e contr'al Ciel’ adira? : Solcante Abete, e torni, onde fi tolfe, 
Vn fottil’ legno in quel’ giunge traloro $ E° Mar padre dei Mar'circondi,e fafci, 
Che frettolofo vien’ dallito Moro.» € per tronare vn Mondo, îl Mondo lafeto 
82 7 i 

E nuowa porta, che gian Mare sen Terrà ‘’ Richiamera di nuouo entro al profondo 

Statò affalito, erotto è* grande Arone, «Amerigo Vefpucci antico grido » 


Contro alui prefebaParmi,e moffoguerra,  Eifpingera fna vela Ercol fecondo, — * 
Pet la nemica Irene vn gran Barone ; (ray ‘Perornardi fua gloria î mio bel nido 3 
Che fquadre, & arme;e legni apre,e differ- E dato ilnome fuo alnuono Mondo, 


—_Emura,e forti,eciocchefegli oppone, E ferittone ogni terra, cs ognilido, 
| E perciò Arone il mandaaita chiede Quafi vn fol'ritornando ailidinoftri, 
© Contro a'nemici fuoie dela Fede, “. — Perfiberno abilase Calpe a dito moftri» 
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Lui giunfe Alcatran’chei fieri (degni 
Già fitacean'deltemapeftofo ventos 
| Siche ld s' eran gli'afiniti legni 
| @Unitifi,e ritratti dà faluamento;, 
Ne hauer potean "de i circondanti Regni 
. Wnfofpetto non pur, non che fpauento s 
L'Ifole prefo haneano, e lacampagna s 
Che l'Gaditano Mar* circonda» chagna . 
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E fatto bd inquella parte SARE 
Del’ rotto Aronevnmeffaggier tragitto $ 
Sichevié fparfese publica la voce, 
Che'ntorno al Nilo, e dentro al nero Egitto, 
Spinto il Campo'd'Irene ha quel feroce » 
Ha quel’ poffente caualiero inuitto 
F trionfante, e vincitor® fen'viene 
Tra'Marmarici liti, e tra Cirene 

90 
Laonde Almiroan'; pofcia che intende 
Ch’iui faluo Alcatran’s’è già ridotto, 
L’accefo fuo defio di nuouo accende 
Di non lafciar l'amico Aron deftrutto i 
E fol'tanto il voler tarda, e fofpende, 
Quanto co'fuoi pria conferifca il tutto 3. 
Preparato ba'l penfier, prepara hor l'opre, 
Benche lime Ronde ‘L penfier fuo fcopra è 


L Ariapercote vn Ton di fuon. dinerfi 3; da 
Che è ragunarfi, a confi igliarfii inuita 

Gli Arabi vliimi,e primi;e gl'Indise i Perft 
Capi di moltitudine infinita è 

G:è fono inpunto, e moffi, e già conuerfî 
Sono d la Reggia, en'è gran Plebe vnita ; 
Soprala Nauedel' lor Refiammeggia 
Inufitata, e luminoja Reggia» 


92 
Grandi(fima è per fe la altera Naue, 
E vis erge Palagio ampio,e capace s. 
Ma quandoé l'aura fol’ lenta, efoanes 
E fol ride tra' lid l Mare, etacez 
D'Oro fplende ogniporta , <&y ognitraue, 
Talchecon merasigliaalletta, e piaiey 
E ne leftrane fue lucenti foglie, 
Il Senato de' Regi, il Rege accoglie è 


93 
Siede egli in cima al rilucente Trono 


Soura cui di Smeraldi vn Ciel' rifplendes 
Deli ingemmato Cielo il moto , e'lfuono 
Chiarol'occhiose l'orecchio attinge,e ‘medez 
Di porpora,e digemme intorno fono 

Dodici gradi, onde fi fale, e fcende 

Stanft foura ciafcun dieci Donzelle > 

Gli abiti preziofi, il volto belle è. 


‘ 94 
Dietro alor fondieci Guerrieri armati 


D'Oro mifto di Perle, e di Diamanti, .. 
Pendon giù da le fpalle , e d'amboi tal 
Mobili al vento i grazioft mantis. 
Vermiglie piume foura gli Elmi aurati 
Affembran foura l'Or ‘fiamme ondeggianti A 
‘L’una man l'afta,el'altra'l fianco aggrana, 
Ercoli al vello, al raal Gala Claua 


PI, 
D'intorno al Trono de” minuti Regi 


Il vario Gregge a è configliar s ‘adunas. 
Seggon'tra gli oStri, e iricamati fregi 
In cerchio informa di crefcente Luna 3 
Dandloroi luoghi,e ifeggii propri pregi, 
L'etade, ilfangue,e la miglior Fortuna 
€ tutti per vdirehor miran'filo .. |.» 
D’Almiroannel delicato vifo è 


96 
Che albel’ciglio leggiadro,a-lo fplendore, © 


Quel fortunato Mondo egual’ non vide; 
Non sìtruow'arme,che difenda il core, 
Se'lbel' nido d' Amor minacciase ride; 
Saetti pur s'ei i fa gioiaje rigore s 
Soauemente, 0 cramente Vecide; ; 
Cosìferoce appar'l’alta bellezza, > 

E bella l'alta War alterezza e 


| Chele bellezze ongelohd e diuines 


DiNatura, e del Ciel’ ricco teforo. >» 


««Tergon l'arti insentrici, e peregrine 
. Di paricol'difprezzo, ecol'lauoroz, | 
Soura' candido volto, il biondo crine: 


Facea la nene.fiammeggiar trà l'oro, » 

E certe anrate fila a lor diletto | 

Gian ) errido albel’Collo,e'ntorno al petto, 
Candida 


OD TIATÙ A VOR 4 


98 
Candida benda di fin'Orointefta, 
Di rofati Rubin'fparfa, e fiorita 
;"Cinge le tempie, e da la bionda telta 
Sifpande, e l'aure ad'ifcherzar'a'inuita ; 
Di maglie d'Oro è la pompofa vesta 
Convna Perla ad'ogni filo ordita,. 
«Con tre Rubini ad'ogninodo, ond'efce' 
Usi fuon’sche' è lo far micazal moio crefce » 


99 

Splende le verde giouanetta etade 
Za quel-veftire oltre ogni Stil pompofo ; 
sA cui crefce grandezza , e maeStade 

: L'usbergo; che fotto efs’ardea nafcofo 
Che l'acciaio degli elmi , e de le fpade 

»pel'Oro è più poffente, e luminofo , 

E feMartenel cor glis'era accolto, 

E legraziey Amor nel cor ;nel volto, 

100 >: 

Tal forfe apparue al Giouanetto ardito 
Del rilucente Sol’ l’almo foggiorno, 
Quando la; foura al'Indiano lito 
Rimenana di Mortal” la vita, e'l giorno ; 
Ftil Tempo veloce, ognor finito, 

L'Orejiaì, le [bagioni erangliintorno , È 
E quanto di leggiadroy e di'giocondo, 
€ di rinouo ,e di vago illuftre ha Mondo è 

101 È 

Quinci il Rettor del Perfiano regno, 

Il grande Almiroano , il nuouo Sole 

Nel cor rimolue, e nel feroce ingegno 

Di varianti penfier fuperba mole ; 
flza ladeSira, e di parlarfa fegno, » 
| E'n comincia a formar quelte parole; — 

« Jfenfi fur terribili, & ardenti, di 

«è Mainqueftirifonar femplici accenti. 

ci. OL 

S°effer nel tempo fieffo ei fi potelfe, 

Nel chiaro Lazio,e nelfecondo Fgitto, 
Non chiederei configlio, e da l’ifteffe 
Mie voglie fora il delibrar' prefcvitto ; 
Ne vorrei, ch'altro efecutore baueffe , 

Hmio voler diqueîto brandoinnitto, — 

E voftra gloria fufe il mio defio, 

© Difarni [pettasor del valormio è 


f 


IO 


0% Ma poiche innanzi ci fofpinge, e chiama 
«Al'Orto fagrodel famofo Impero 


Queldi gloria immortal, d'eterna Fama 
Non men voStro; che mio nobil'penfero; 


E'nd:etrohorci ritira, e crrichtama 


La voce del poffente,e gran’ Guerriero;(zi4 

Che aftal'l'amico Aron; ciafcun bor vege 

Oue prima; one pois andar firdeggiao 
104 de 


Fu primiero il feroce empia..Alcatrano $ 


Che tal fece fonar'idetti fuoi : 

Gran fegno è, chetuciami, Almiro4:0, 

Poftia che doue comandar' ne puoi 

Tu debnoStro voler’ lo fcettro'n mano 3 

E del impero tuo, commetitanoi; 

Ord'0 qui primo à ragionarne bor fono s. 

Per primoanco acccttareil tuo gran dona è 
10$/fil 


Noi doaremmo varcare infieme vniti, | 


E far d'Irulia tutta vunrogo ardente, 
E non lafciare igran principi orditi, 
Orotanto, tante armi, etanta genies 


. Che'lgran rimbombo fparfontantiliti g 


Il vento via fen'porti bor sì repente , .. 
E tronch’l noStro gloviofo filo, 
Finto timor'del fanolofo Nilo + 

106 


Qui lRede li Eritrei quafr riprende © 


Emuone:chesì dice, eche sì tace, 
Che sì lafcia da noise che sì prende? 


> Aron pere,e cintoce, enon ci fpiaceè . 


E d’offender” cerchiam chi nonci offende, 
Lafciando poi chi cì perfegue, in pace? 
Etainto neghiam facilese brene 

In pro nofiro, al’ Amico, a chi fi dene È 


107 È | 
Qssinci ilgran Cilderano,ilRe d'Ormuffe, 


Soggiunfe 10 ftimerei douunque fia 
Più d'un che fprezzi, he'l vantaggio fuffe, 
Che ciafcun volga,oue’l fuo cor’ l'inuia ; 
Chi cerchi quel, chel forte Aron'deStruffes 
Chi fegua pur laincominciata via; 
Che'ltanto configliar® di molto fcema 
Lanoftra fama di chel Mondo hor trema, 
CZ i 


103 
Ma Leruilago,che Siranier' prigione» 
Eratra Franchi offeruator gia fato $ 
E del’antico,e delnonel Campione? 
Hauca'ntefo ilvalor, vifto, e prouato $° 
€ da l’Ardente ergeua un paragone #3 
Quanto valefte ogni Criftiano armato ; 
Leuc[Jese cominciò, & audienza 

Hebbe da molti fi, ma noncredenza» - 


109 

Noi fiamo, e ben” alcuno è, che fen'lagna , 

°  souercchio fattiinguerreggiare arditi ; 

Forfe perche di Francia , e più di Spagna 

Facil'vedemmo,e depredammo1 liti; 

Ma cercammo vna Vedoua campagna , 

Non iluoghi più forti,e pià forniti, 

E quegli erranti, e piùfamofiiutti, 

‘Intorno a l'alta Roma eran riduttie 

TIO.:U4 | 

Perciò fembrammo tra frondofe canne 

Defiofo fanciul d'entrare in guerra, 

Chetralor corre, el ferro ruota, e fanne? 

Tofto de’ tronchi ricoprir la Terra; 

Poi mira l’oprase n fuperbito vanneo s 

Finche'lvilian cuftode a lui ft ferra, 

E gli vergheggia col bafton' le cofie.73 

Le canne vendicando a terra poSieo . 

III 

Hor perche come a lui non c'intervengna , 

" Chetroppoliogia nolcredo) effer potrebbe; 
Chi poffente bor adopra,e chi c'infegna » 
«Accorto,e faggio oprar quanto fi debhe >? 
«Man configliata il difunir” difdegna 3 + 

‘Vito e'lforte se ldifunir'farebbe> 3 
Vn volontariamente incatenarfi, 
€ vinto auuintò a' fuoî nemici darft è 

112 i 

Quel lor Re Carlo ha molti legni in punto, 

E molti fanne, e rifarcifce,c vara; 

E.dowein'un due eferciti ba congiunto $ 

Tre altri di congiugnerne prepara ; 

& per vantaggio al gran numero aggiunto 

Ha d’hauer gentetuttailuflre, e chiara, 

€ non racconto bor quei fuoi tanti, e tantè 

Ducifamofi,e gloriofi,Erranti. 


CANTO 


11$ 


si ave da finte ombre bor traggo'! mio fofpettos® 


Che fparfa gia per tutto è la nouella, 
Che quici un ueglio;e quidi un Gionanetto; 
Anzi ci ha vinto vnaregal Donzella s 
Difarmata lafronte, ignudo il petto; 
ConParco folo scr arco e l'efferbella ; 
Purschi ba forzaset ardir pari alconfiglio, 
Per nulla ha'l difuantaggio, ex il periglioa 
114 


| Qui'lferoce Alcatran' fdegnofo cores À 


Zien' grida, Almiroano,io verrò teco s 
Vincerem'stunon hbai,ned'io timore s 

€ Roma haurem',vincendo'l popol Greco; 
L'efer contantiio tengo d difonorey — > 
Soli andiamo, ò, tutraggi,e io trarrò meco 
Sol'chiprenda chi fugge , o vinto cedej 
E dele mie vittorie, babbia leprede. . 

11 


© Saltdimpiede è quel'dir'l'afpro, e feroce’ |. è 


Re di Braua, il Terribil Banalondo, 
E mandò fuor’ con quel'romor’la voce, 


- Che'l fiume cade d'alta rupe alfondos 


Che,che più ragionare ? io fol veloce | 
Corro, e Roma disfò capo'del Mondos: | 
Sorfe vno,e vn'altro, efolleuò’l Senato, 


Cinto d'Oro bensi, mapoco armato è: è 


I:6 


| «Allora Almiroano inpieriforfe; i 


£ diffe, queSto auanti ame? s'io prendo, © 
E laman pofe al brando , e'l capo fcoBea 

E'l dolce (guardo diuentò tremendo : 

X: feguì, perch”io fol’ da le mie poffe. 
Voler configlio, & ardimento bor prendo, 
Refli, o corra ciafcun’, doue gli aggrada, 
Ch'altrimecoio non vò, che questa (prada. 

ty.) 


Trai molti Duci,eiRegionani, iquali.» ». 


‘volontari venian fofpinti se tratti 


-Dal' defio di fel” far chiare, e immortali 


Opere, cilluftri, e gloriofr fatti: | | © 
VèetArgalia, la fuora, Alme fatali, 
Onde fien'tanti Regni arfi,e disfattì 3. + 
VC Orilo Sacripante, e Mandricardo, > - 
E Gradaffa huom'prudete,e più gagliardo: 
dt . Talche 
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‘Talcheaniun'di quei grandi cinon'tedta ‘ 
Di vigorofe forze, e d’ampio Regno, I 
Ma foura tutti altier lampo fplendea 
Di Prudenza real’, d'arte e d'ingegno 3 
Ei ch'attento afcoltana, e fi tacea: 
«Aimoti del configlio, e de.lofdegno , 
Sorto , ad Almiroano alfin fi volfes 
vipri la mano alquanto, e ì detti fciolfe . 
119 
Fermati Almiroan' nelregioTrono, 
\ É doue tt, più che’l tuo grande Impero, 
E più che tutto’ Mondo apprezzi il dono 
De laforza, onde vinci ogni Guerrero; 
Rimemsbra, che infiniti oggi quì fono, 
De’ quai, fel tuo valor non ba mefStiero, 
EffibanmeStier dite, percheliregga, 
E difenda , e'lbenlor cerchi, e preuegga . 
120 
Onde'ltuo Impero hor rinunziar tu dei , 
O procarar’ , ch'ci non rimanga offefo, 
Che offendi tx il'voler deglialti Dei, (fo; 
Schernendo bor sì gran dono, e sì gran pe- 
Sèche pe’l giufto, e non pe’ detti miei, 
Sia nobil Regno tuo fempre difefo , 
£ fa illuftrar la corporal’ bellerza 
Da lofplendor de la regale altezza è 
Bai. + 
Né ti creder' giamai di facilmente 
"D'Alina Roma acquiftar’con tuttii tuo?» 
Non che tu folo, ancor che sì poffente, 
Che puoffi dir, che oltr'al poter 14 puoi ; 
Ne per pompa regal cotanta gente, 
Ma per necelfità tragghiam'conroî; (me, 
Cheben che paffi ogni buom'di forze eftre- 
Non li paffi inn punto, e tutti infteme + 
122 
E benche foura alcuno io non mì vanti, 
Non può d’'hanermi vinto alcun vantarfi , 
E per vnvegno folo to sò ben quanti 
Too, e gente ,€ Ko (9a: io fparfi: 


ha 


49 


‘Le Speranze mortal fi femfire erranti s 
Le farze inferme , ei i pesfi eri fearfi; 
Ne'n picciol tempo fanfi igrandi Imperi, 

E con l'oprefifan',non co penfieri . 

> 973 
Burgo fpazio Signori bor” ci prendiamo 
De l'alta Imprefa ala fourana lada, 

Nel fuoc covietro à noi ciechi obliame, 
.Ch'ogui nostr ‘opra ne confumi,e roda3 
Come fia, fe a'nemici Aron'lafciamoS 

Ch'anco imputato fiaci d inganno, e froda; 

Delmolto tempo alquanto in prò fi fpenda 
D'Aron, che ci affechri,e faluo il renda » 

124 
E il foccorrer Amico vil’ configlio, 

E poi voltarfi ad acquiftare il Mondo, 
Facile è il primo, e fenza alcun'periglio, 
Ma in man’ di Din é | adoprar fecondo ; 
Ne fitrapaRa col fermar d'un ciglio 
Del fegrero diuino entro al profondo; 
Benvi sò affermar, ch'io'l sò per proua, 
Che viè più, che la Forza, il fenno giona À 

125 
Già Fabio debil V'ecchierel s ma Saggio 
‘vinfe, e disfece, non pur tenne 4 bada 
L’arme, laforza eStrema; edil coraggio 

° Delferoce Aniballe, efenzafpada : 
Mille bor ci fon'di quel fouran’lignaggio a 
Che ci verranno a tranerfar lafirada, ‘ 
Nequefto vi dico lo già per timore, 
Ma perche accompagnam’fenno,e valore. 

126 

Così quelgli dicea, e di già s'era 
Formata Almiroan'robil' rifpofta, 
Che amando il canalier troppo feuera 
Nov pote giudicar la fua propoSta ; 
Main quella vnaleggiadra Meffaggera, 
Quaft ad arte al fuo dir venne interpoSta, 
E diffe cofe,che cangiar poi fero 
Ai Barbari Guertier n roglia; e open ero + 


cei vee 5 aù Fine del Canto Ottano. 
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Pronato damalua- Pur oggi ilgrande Dio non fol di quefti, 
giafpri penfieri Ma d'altri mille ha Te arricchito appieno ; 
Il fembiante guerrier,grazie celeSli 
Sprona Turpilio,e —Rendonferoce,e dolce ancor mon Meno $ 
} giungea Romain Taccioi penfier di che Tu fempre bauefti 
breue, «A magnanime imprefe armato il feno; + 
BEI € poi regniTu fol, fol fragli Amici. 3% 
E € da quei maggior  £inotii Regni fon cari,e felici è 
>. Duci » € Caualieri 


murati 9 
s “9 idr Ma parland'io di Te fembro vn ruftello 
Mille foura° defir grazie riceue ; Afètat0 appo’! mar de' fiumi,il fiume 
Fallace contraffegno, ond’eglifperi Tur'io non vengo gui per dare a quello 
D'iui ottener, quel ch'ottener non deue, i pini i KiK pri ga 
CAMPO i aper aprirlivn campo, one più be 
Palfa indi a Cleodonte entro al Senato, Le ho £ 


; | Moftrar fi peffa, e come in proprio lume 
Tra mille vArghi mirante,e rimirato ® Ch'vn fine Smalto ancor che fia c'ifteffo 


mi | Piufplede a quelcolor,ch'a qufto appreffo. 
N° RA 


Quindi penfofo dalterren non parte € Ti vengo ad offrir non pur la paceso 
Gliocchi , e fa penfatrice ancor la luce, Ma l'amicizia de l'inuitta Irene, 
Le lodia labellezza orna, e comparre E quanto del'Impero a lei foggiace. 
Che fa, che amante è l’animofo Duce è In Afia, e quanto a forza altri vi tienes 
€ l’arte naturale d celar l'Arte E fe dibella Donna bor pur Ti Piace 
Maeftreuol fouerchio apres e conduce ; Due ciglia vagheggiar liete seferene, 
«Alza pol voltolieto , e’nlenta voce Quanto piacer ti dee, ch”vna il cor pieghi, 


Quel chegiona propone è quelsche nuoce» —"€ì offerte T'inuij,e doni, e preghi è 


» 7 
Chi! Ciel fe bello, il fe gradito, è refe Offre Coleislecuì poffenti mani 
Degliocchi, e de'penfier teforo, e fegno; Han prefo GoStantin, rotto fua Gente, 
Purfelice è più l'huom’a cui cortefe ‘Sconfitto, e chiufo Aron’ né più lontani : 


3l Ciel ne porge ampia ricchezza,e Regno incbitati Regni di Oriente; 
Ne aunenturato è men chi ad alte imprefe. —Cb'ilpronunziar concetti, o finti, 0 vani 
N'baue atto,e pronto es afpiranteingegno; —1SeguoédiStolta, odi malnagia mente 3 


Ma raro, 0 Cleodonte il Ciel comparte. Ella offre, che fol può, fol per bontade; 
D'un folo de'tre don'picciola parte » E fora ilrinunziar onta, & viltade. 
UA wo TORRE NeTw 
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Nebiit, 
Ne turinunzierai; ch'a te ritegni >. © © 

Non fien fuoi nuoni preghi, 0 fueragioni; 
Chealtro el poffeder liberi Regni | 
Che Città chiufa, e popoli prigioni » 

E L'vtil'nuouo vecide i vecchi fdegni $. 

E gran fenno è variare opinioni, 

E vain cercar Ventura alto valore , 
Main tenerla trouata affat maggiore. 


© 
Stendi hor la mano, e laurea chioma firingi, 
Etil fusgeuolcrine annoda,e lega, 
Eco Greci d’irene anco i tuoi fping!, 
E teco al’armi in miglior vfo impiega 3 
Di non fentire Dio forfe ti infingi, 
Che ne preghi dilei tichisma, eprega È 
O fe tipieghi a lui, 0 quante, e quali 
Diyine acquijterai glorie immortali È. 
10 
Fa che'l diamante deltuo core hor fplenda 
Non più legato in piombo ofcuro,e vile, 
Onde alcollto îl ficinga, e nel (ofpenda 
Il Mondo per fua frangia, e fuo monile ; 
"Prendi ilfanto batiefino , e teco il prenda 
| 1l Campo indegnamente ancor Gentile, 
E mostra quanto hai di faper defio 
In ritrowando, en conofcendo Dio. 


| 1I 
Che cieca bal Alma,e'lcore,e'l fenno fiolto 
Chigli (i benda per celarfi al vero; 
€ Prudenza è il cangiare il poco al molto, 
Il vile alcaro,ilfofco al puro, e mero, 
1l pouero, e feraile al ricco, € feiolto,, 
vanziale Leggi dominante Impero ; (chi 
Hor mostrasche ne l’ Alma haicu imille oc- 
E") giusto, e'lvero conla mente tocchi» 
12 
Si cangerai nafcofto,e baffo onore 
A palefeet illufirese doue Dama gio 
Parte, dituits Grecia baurai l'amore 
E di qualunque pregio, e lotebrama;z. | 
E doue hai grande efercito vn maggiore 
N haurai di grido,e’lver' vince la fama; 
E'nvece di guardar mura affediate 
Regnerai in ricche, enregion' beate» 


so. 


r3 
E doue è il Regno tuo, lafurza, bawrai 
Per forza la Giuftizia, anzi’! tuo cenno; 
E doue bor feitemuto, ancor farai 
Amato, e s'vniran poffanza, e fenno ; 
Liumi di Pradenza, e tuben fai 
Quanto in Duce fouran Stimar' fr denno; 
Hai pur'ampio intelletto,aprilo, eftendì, 
Lui del Mondo,e di lui,te maggior rendi. 
Va 
Prendi, la bella prendi, e fanta Fede, 
E fa del Ciel, te ritrouando acquifto ; 
E rendiomai la inuiolabil fede 
Inutil pompa d te facratà a Crifo: 
Pur feteco il tuo Campo bor ben no crede, 
£ ben adopra; io temo, anzi ho presiflo, 
Che nulla accetto fia: auzi cangiarfi 
Potrebbe l'alta Irene,e’n ciò fdegnarfi. 
ns. i 
In vn.picciolo nodo bor t'ho riftretto, 
Quelche la lingua mia fcior ben non puote; 
Ne può capits fe non fe ltuo intelletto, 
Che benle parti circoftanti ha notes 
Vn tuo fi può produr maggior effetto, 
Che di tutti i mortal’ tutte le note, 
E farti ancor maggiorstanto s'appreza, 
Cinta d'alto valor grazia, e bellezza. 
16 
| Qui certo io fine impongo al mio parlare, 
Che’lnò nel tuo penfier nonfiraggira , 
Perl'vtil riuerito, e per non dare 
E/ca al corfemminil di fdegno, e d'ira : 
Sembra'lcor feminileonda di Mare , 
Hor dolce, hor afpra, come'l vento (pira, 
E s'ogn'altro in amar dietro fi lafà, 
E festelfoin odiar vince, etrapaffa + 
17 
Hor odia l'odio ben d'ogn'altra Donna; 
Ma più diqueSta affai, che’n bei fembianti, 
E'n vino, e dolce auorio sen fottil gonna 
Ha fpirti d'infrangibili diamanti; 
€ pronta impronta È fuoi, fueglia,e difonna 
Il Sonno,co” begl'occhi se vigilanti; 
Che ben puon vigilir ch'inloro è va Sole, 
Che comanda ad altrui fenza parole. 
N 2. tma 
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18 23 
«Arma inuitta a’ (udori alta bellezza Sio fonbel' nonmi nuoce, ondem'é caro’, 
La mente , ch'in penfar mai non fi Stanca; ’— Ch'io‘fongionane, e Amantez il mio tefo: 
Trae copia d'armi sc hen val la fortezza Son quefti Duci, e quefta fpada ; avaro 
Dt poca gente, ma fiorita , e franca ; Non fu mai cor gentil’di Gemme,e d'Oro; 
Ma la fua C infinita ofante aunezza Sioforte fon; difarfembrarlo amaro 
Ale vittorie, e'n faticar rinfranca,y Alatuabetla Irene iomirincozo è 
E donna, e vedouctta, cs in efiglio E sio fonqualtud, & i0 vorrei, 
Hauui già vinto d'armi , e di configlio è Fortunato, ciò fpiaccia ate, ca lei» 
19 24 
Ma che Beltà è che Donna? equelta, é quefla Odiami Irene, e neliuo mel’ riucgeio 
L'ardente Ira di Dio, e la vendetta ; Rinosellarfi.ilfrele; e l'odio anticò 3 © 
N arde l'antico Impero; afpra tempefta Ma io viuo a me ftefTo, e fol guerreggio 
Tuvltimareliguia'omai ajpetta; ©’ Perlo confizlio mionon detnimico gs 
Senti, nel cuor tituona, en fu latefta E che vò più voler è Roma 10 poffiggio, 
Fuiminante già cade afpra faetta , E folla poffedere al Campo amico 2 
Che sà lei, che s'à Dio bor non s'inchin Diemmela Goftantino, & il fauore 
Folgoraineuitebile rouina + | Di Fortuna, c più molto mio valore. 
20 | Ape 1 n 
E voi chiari Guerrier’, ch'vn tempo folte Sì ch'ora è mia, egiufîamente, e certo. 
Si care membra del famofo Impero, La Reina de’ Re, de’ deni il Marez 
Hor verdi piantein fecca Selua afcofte Et a Regno dipinto, e a pena offerto, 
Unite il vefiro a voifparfo penfero ; Ch'offerir non:fi puote bolla a cangiare? 
Ciafcun fe formi vn Cleodonte, e l'Offe E lamanocrudel’,c'hà pur fofferto 
Regga, e fe miri bor Ducesbor caualiero,: —D’opprimereilfiglinol'fol' per regnare 
E così fi configli, indi preutgga, A fetorrà sei Regni her fanguinofa 
Che'l vice Imperadore il dritto elegga + Delfangne fuod me darà pietofa® » 
21 26 i 
Ne voi fgomenti già l'antica guerra ; “Bugiarde efferte, e fé pur vere fono, 
Che grauida la guerra èjol di paceso Odio loro, odio lei, & odio quale 
Errafte voi bengia, ma chinon erra è «Abomineuol” furto ogni fuo-dono, 
€ l'errar nulla appar, fe a' tempo fpiace ; E lavica è da lei velen mortale ; 
Ch'vn pentito fallire il varco ferra Ne me nel'lurigo affedio ioqui imprigione. 
Aifalli e fpron' dela virtù fi face; — Emecolagrand'Ofte Imperiale, 
Qua perchè bello il ben, la per coprire Che d'affedio campal' Roma è ficura, 
€o' lumi del valor l'ombre al fallire Tan:o girano i valli, el’ampie mura è. 
22 27 
Turbò quelto parlare il core a molti, «Anzi lo Impero mio libero io fflendo 
E ne forfed'intorno n mormorio 3 Ne’ regniintornose a'litie al mare infenoy 
Qual fa tra irami verdeggianti,e folti Che con volante Armata bor và correndo 
L’aura parlando conl’amatorio; © Lorwago il pian d' Atlante, e del Tirrenoj 
Etintaciti detti, en mezzo aivolti © Guerreggioîn pace, quì vinco fedendo 
Con dipinte paroleil cor n'ufelo, “© > Dafeil gran Campo fuor venendo menos 
E i fatti ancor n°vfcian, ma Cleodonte: E così fon del mio per trarlo , & anco 
Rifpofese diffe conaltierafronte, |‘ Del fuofi gloriofo imperofranioe 
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Solo al.cor mio potri:,ch'or arde apporfe, 


Ch'egli al Francefco Re, fi come a padre 


D'Elena amata , non ben ofa opporfe, 
€ de la Donna fua turbar le fquadre ; 
Ma amo lei, non lui , € braman forfe 
Feroce mirator ciglia leggiadre 3 


arde egela entro il coryma non gid trema, 


Checapace è d Amore,e non di tema + 


29 
Sì che benche fia poto il mio fapere » 


Clio fonnato,e nodrito in mezo a l'armi; 


Imen’ sò certo,ch'io non sò temere » 
| Qndetutentiim vandi fpbauentarmi ; 
Habbia colei pur” infinite fchiere , 
Femminil crudeltà, che potrà farmi è 
Io bo centomila Greci, & aîtri apreffo , 
Ch'vna fguadra ciafcun fa di fe fico» 
39 sia 
E done con lì Dei per mio fpauento 


La tua témpe'ta, el tuo furor mì pioue ;. 


Sento crefcermi forza, & ardimento 
| Dalgrande Egiaco fulminante Gione ; 
Che di quefto chiarifsimo ornamento 


S'ammanta,e ftaco il vigoreggia,e muone, 
£i fondò’ | Campidoglio, ei l'erge,e facro — 


Per me qui eterno fia fuv fimulacro . 
( 31 

L’Arminacquero meco, & ionutrille , 

E con lor m'intiai, dome mt aprivo | 

Il paffo mille alti famoft; e mille , 

Che per calle erto afpra virtù feguiro 3 

Cefare ; Scipione, Ettorre, Achille, 

Temiftocle, Aleffandro, e Serfe,e Ciro ; 
«Credo quel, ch'e: credero, e loro imito $ 

E sci pregio acquiftaro, io fia pumto® 

32 
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Hor mentre î0 cerco vn'altro Impero , quefto 


Mio caro, e de li Dei giardino, e fede, 
«Ametolto nonfia forto protefto . 

Di bellaimuero,e di lodata Fede; | 
Questa tra vot erga il gran Padre,il reflo 
‘Lafci,e creda ciafcun’ quel, ch'eglicrede: 
«anzi fem'è lafciato il regno in pace , 


‘ Chettartiam” dela Fede anco mi piace, 


mid - 
Diami Carlo la figliaz e lafciil Regno, 


E difangue, e d' Amor leghianciinfieme 3 
Mafenza qualebe nodo , 0 qualche fegno 
Divina, e vera, e non lontana (pemes 
MoStrerrà quella mano il giuSto (degno 
Del cor, che tetto! Mondo bor nulla teme; 


° Che gran nemici cercar dee chtbrama 


Vittorie lilufiri, e gloriofa Fama » 


Ne her, cari Signor, quefta animofa 


PronteZza fembri a voi di pietà nuda; 

Ch’amica crudeltà fempre È pretofa , 

E nemica pietade è fempre cruda ; 

£ fprezzate’l timor , che non è cofa, 

Che piw al bene vmano il varco chiada; 

Solo eterno divienchi col’ configlio © 

Trapaffa alte fatiche alto perighio, 
36 
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Tal Cleodonte al casalier rifpofe, 


Poi li did ricchi don di fopraneSle, 


E d'armi, e d’alte Gemine, e preziofes 


E d'Oro ornate,e dottamente inteltez 
L’inueftò tra iconuiri, e le più afcofe 
Parti del cor di lui fe manifeSte 3 

Che tra'l cibo, e tra l'Oro afcofo giace 
L'amaroturbator di noftra pace è 


| | 7 
dia alei madre, ancor ch'empia, ecrudele, Tenta piu voltel'vn' , l'altro peranza 


Del magnanimo mio gran Goftantino , 
Imperador de Regi, al cuifedele, 

E caro amico nome 10 fempre inchino ; 
Sia Cleodonte,Cleodonte, e cele 
Gli odi}.e l'altrui voler fia mio deftino, 


La vuol ih'io vada;eccoio m'isto,e guerra 


Muouo in lontana , € peregrina terra » 


Da alfin di torft a l'alta Irene; e doue 

Si firugge ci del defio, moStra fembianZa 

D'hauer l'animo priarinol:o altroue ; 

E ridefi in fuo cor d'baner poffanza 

Di fare al Mondo fempre ingiurie nuoue 3 

«Abi falfo vman volere, erge fa Spene 

It Rio nel'imal', sì come’ Buon nel bene. 
Alti ce 
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cAltroue l'alta Spene bor deftando 
Di ritrouar quel fin, che più s'inuola ; 
Qua punge, dr arma,e la fofpinge, e quado 
Sente bollire i corì altroue vola; 
«Al gran Polemidor fcorre, e volando 
Giugne, e'lfolce, e'l folleua, e'lriconfola ; 
Cibo, e foftegno più dolce , e foaue 
Dela verde Speranza buom'mai non haue. 


E quantunque col foco i fuoi defiri 
Solleui seterga, perch'ei pera, e brami 
Di tornare a mirar nei dolci giri. 
De begliocchid' Amorle reti egli hami; 
Pur lo rinfiamma ancor, percb’egli afpiri 
sd alti fegni, one la Gloria il chiami 5 
Che d'Amor nobil’ fonte bor fcende s eriuo 
Faffivn defio d'onor volante, e vino è 
49 | 

Edei purlunge alafua Donnainchina, 
E nqueSti preghi vmili il cor le inuia ; 
Donna de’ penfier miei Donna, e Reina, 
Fiamma di grazia ardente, e leggiadria ; 
Deh perdona a miei indugi ; acuta pina 
Men punge pentimento, e gelofia; - 
Pur tofto al tuo bel vifo ou è lmioregno, 
Ferrò col pié, comecol core hor vegno. 

ARTT SIE | 

La fpene mentre a l’armi egli (i accinge 
Lafcial de'due defiri accefo il petto, 
E’nuerla bella Elenail volo fpinge 
E ne fcaccia la doglia, ed il fo/petto 5 
E fa che fra fefteffa, e penfa,e finge, 
Che toSlo risedra quel fuo dileito $ 
EcinqueSlo così pars ches'interne, 


Cheigran Monti del Mar,più no difcerne 


4. 
‘Obellifimo giowane, ella dice, | 
E pur po(fibil fasch'iotirineggia è 
E tirimeggia mio luce beatrice 
Del’ Ciel nouella nel mio cor fiummeggia ; 
Luce di lieta fpene; Alma felice «— (gia? 
Ch'entro a felunge anco il fuo ben'vagheg- 
da, ome felice ?s'vnque io miri amante 
Picn' d'un leggiadro lume il bel'fembiante ? 


N Tao 
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Più giorni intanto il palifchelme frale; 


Con lieue falma si, ma preziofa 

Corre innanzi, & indietro, cue l'affale 

L'onda vorace ingorda, e (pauentofa ; 

Al fin l'alta tempefta abbaffa l'ale, 

€ l mugghiante furor s'accheta,e pofa; 
. Et veggionfi fcourire alquanti colli. | 

Di ricchi vliui verdeggianti, e molli è. 


4 
Onde lieti fe fero; e Li più come 
Le cime riconobber del Mifeno, — 
Che già di felue inuece bebbe le chiome 
Di fiamme, ond'arfe quafi il Mar Tirrenoy 
Indi arriwaro a la città, che'l uome , 
E'lvelo de la Ninfa accoglie in feno ; 
Tui l' Ardente anco il porto prende, 
Etraiconcorfi Amici a terra fcende . 


4 
De'Tofthiiw'era il das e'n compagnia, 
Difcorde compagnia , il violento. 
Principe Gotto; 4 trarre indi gli inuia 
Cibiilgran'Carlo,e& armi, Oro,cy Argéto; 
Iuì fuo fol bellezza, eleggiadria , I 
E'n peregrin’lamor’ricco ornamento 
Spiegò l’altera Elena , e i due Campioni 
Ferì, &y arfes egli sì fe prigioni» 
Oa 


Volfeil Gotto fuggir,ma cieco, e tardo 
Dabegliocchirefiò ferito, rr arfoz 
L'antica fpene , ilrilucente (guardo © + 
Agli occhi, al cor nouellemente apparfo; 
Fur manticialincendio, e core al dardo,” 
Efca al velen, che per le vene ba (parfo 
Chielfela al padre in Fracia,oue li piacque, 
Che diferì, poco concefte, 0 tacque . 


Di ripofare vn di pur non afpetta 
Il granfigliuol’ del maggior rege Francos 
Che benche lunge, il Perfian l'affreita, 
F la mente gli fiede, &r ella il fianco; 

E più del Padre, che di fe fofpetta, | 
Da popolo feguito afflitto ,e fianco $ 
Ind: fofpinge Ormeno al Mar, che miri 
Quinti carri volanti vento aggiri, 
| Et 
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Et ei fenvien per l'imorofolido 
Soura cui balla,e ride il Mar fonante, 
Che de’ mifici augelli amato nido © 
V erdeggiar fari ricche odorate piante; 
| Che quà co pomi‘d’auro, antico e' grido, 
Sìgia da lunge traffe Alcide errante ; 
La vinta a gliocchi eitoe gentil’ pittura, 
E si volge di Romaa l'alte mura » 


49. piana 
Iui il Principe vago al Refourano, 
«Aldomaior dele feroci genti, © 
D’Elena porge la neuofa mano, 
Viua faretra di feette ardenti ; 
El feggio antico, indi nouel Tofcano 


Termegisto,e fplendor de l'alte menti; . 


Il Rea sì care gemme ilbraccio piega, 
€ le fi fir.nge al feno aurato,e tega » 
so 

Et al'vndicea foftener miafpene, 
Ben giungia tempo;sma deh quanto,o quato 
Mio faggio, eforie , e fido Endiomene 
Stcto feitu, bor defiato , bor pianto è 
Taccia borrifponde il veglio,e ben conuiene 
Per non mì tor de le tue lodi il vanto ; 
Il mio pregio el tuo dono, e'l Re fi volfe 
€ n cotab dir la bella donna accolfe è 


sl 
Neldì figlia genti? , che tunafcefti 
Prefemiin feno il cor gioia infinita ; 
Hor con quei lumi tuoi dolci cele$ti 
Seidi nobil conforto ala mia vita; 
E perciò tanto più mi noîan quefti 
Viaggi erranti, cue tu fei (marrita * 
Che di queSt’anni il bel’ fiorito, el verde 
Si fcolorifce tra’ perigli, e perde . 
2 
Così alta Donzella, e ch'io reina, 
Com'io defio, veder deureî, io veggio 
Negletta fconfolata , e peregrina , 
E prigioniera vmile ancor ch'è peggio ; 
Pur figlia bor pofa, e la beltà diuina (gio; 
Guarda pergloria noStra, io più non chieg- 
Sparfe leviue neui allor di rofe 
sArdenti la Donzella, e ghi rifpofe » 


N O è $> 
CIC fe STA SIR 

Caro Padre, e Signore affa! mi fpiace 
Sio ti fui mai cagion d'alcuna noia; 
Ne già t’annoi quel fiero empio rapace s 
Che principio et mi fu di molta giota ; 
Perche adoprar la mia virtv mi piace » 
«Acurprima ch'io manchi inuitta 10 mola 5 
Poinon m'ha;jpinto il erudo a queste fqua- 
«Amirar dolce,e defiato Padre. — (dre è 


sa dii (E; | 
Il magnanimo allor da vn lieto raggio 


«Aprirfi il core, e rifchiarar fenuo ; 

E latema, & il danno , e'Inuono oltraggio 
Diricoprirsofirò con dolce oblio; 

E licenziò la figlia, e l'veglio faggio , 

Che d’ir con la Donzella bauea defto a 

E pari bebber defio, onde in palagio 

Pofar vicin’ con'affai pompa , & agios 


È) 
Rattol’occhio, el penfiero , ei paffi volta 
L’inuitto Regealvalorofofiglio; © 
€ lui raccoglie, e da lui intento afcolta 
La temade'[uoî regni, e'l gran periglio » 
Tacquegli allor, penfafo, e'n fe raccolta 
L’.Alma; firinfela fronte, increfp0'l ciglio; 
Indi alzò’! ciglio altier , lafronte fcoffe » 
E pien d'alto ardimento al figlio moffe + 
$6 
Cercar dee la vittoria il Saggio, e'l Forte» 
Ma non per ampliar vita sne regno ; 
Ma per far chiara a fuo poter la mortes 
Ch'obligo è quefto , e fin d’onor più degno s 
Chelavitababbiamnoi qual uienciin forte, | 
La morte é dela vita vltimofegno, 
Sottofcritta dal fine, in cuifi moftra 
Nuda; e fola per fe la virtu noStra» , 


S7 
Onde bor cerchiam noi la vittoria ardente 


Idio ventura ci dara feconda; 
Raccolti ba'ltuo fratel’ tefori,e Gente 
La’ vela Sena mormorando monda ; 
Tucercailiti ancor fra l’acque, ei venti, 
Che’ lbel'Mar di Liguria arma,e circonda ; 
Indimobil’ tefor, tufarte, e legni 
Trai dagli alpeftri, & amorofi regni . 

ud Alti, 
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Altre cofegli narra;e porglt impone ; - Ch'egliai varchi felici omai s'appreffaz 

Ch'oltrea quel,ch'eil'auuifi,efi gouernes —Chesfenonfonliancoimprunati e rotti; 
Come pronta venirl'occafione , Per alba del defio fida ba promeffa 
Etoportuno iltempo ei fi difcernes Di varcare al fuo Soltra poche notti; 
Indiillicenzia,ereSta folo, e pone Benche ella altrouesa l’altruife commeffa, 
Ogni fperar nel'altementieterne; | {;’ “© Sentendone volar pungenti motti, 
Poi per oprar ne fa bandir d’intorno s W uo!,che fol conlafpada, e come Donna: 
Che fi rineggan' l’arnne al nuowo giorno. Venga hor dinotte,e ftonofciuto,en gonna. 


Pili | chi S4 
L' Ardente Amante torna allornelcinto, | » Cintio hebbe în tanto, lafua cartayes effo 
Ch'inparte erge l'inganno, e'lfignoreggia , = Siritiròn difparte, il cor di neue, 


Ou'è a mirar dal fuo defir fofpinto La mandi ghiaccio, &y vn minutosefoeffo 
- Lalucesche nel corgliarde, efiammeggia; —Tepido fofpirarl’anima lee; 
Nel lafcia indi l'inganno, infinche vinto Cacciò il cor'il fuo mal,ma store appre(f9 


Da lui l'afpro Alcatranlanguir no veggias —L'bebbel'almareglit caccia, elta’lriceue, 
Neicor di fallir vaghirfcherza se ride «Al fin leffe dogliofo, e lieta,emefta, 
Quefta tigre infernaleal fin gli vccide » Dettatali d' Amor rifpofta apprefta, 

i 6 
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L’.Ardentein tanto,come il Re gl'impofe Quinci la Fama di la man poffente s 
Ver l'alpeSire Liguria il cammin prende, E conla voce vatentando i cor. — 
Ne chefiammeggiinfraLigufiri, eRofe —’Delapitcara,e più vicina Gente |’ 
In Oriente il bel mattino attende; DelRege Amor, de’ virtuofi amoris 
Che nel foco d’ Amor fiamme amorofe E dentro a'raggi de l’omana mente 

. Incautocela, e cautoognor’ pivaccende; «°—“Vaconturbando gli infurianti errovi 5 
Sinutre il core a'defiati raggi s — Poi maggior vol fi prende, eintte {copre 
Etha fimpre tra via doni,e mefaggi . Degli ampi Regnii fondamenti, el’opre» 
GI 66 

Vienne il fratello intanto , ilgual raccolto E d'ogni cafo socenno eccelfo occorfa, 
Di Francia,di Germania,e d'Inghilterra Indi fa rimbombar dintorno il fuono; 
Haueamolt'arme, molto Argento semolto — doue al gran Polemidor foccorfo 
Oro, chel v.uosforzo è de laguerra; Le Greche Armate addimando bor fono ; 
L'acccel'Ardece,efcrittoha'!cor nel'volto Il grido varca,e con fonente corfo 
Ma dice,ch'ei reftar bramando interra 3. vArriuase feoppia,come fcoppia’ltnone; 
Tace, che leieco Amorl'hafatto cieco ; Sente il Guerrier , che da l'ombrofo lito 
Vuolch'e'fuoi legni,e l'armi ci ment feco« La fua tuceilfuo core è gia fparito è 
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Per conuito di Marte afbro apparecchio Marvifonar chifia gia non intende» 
Lodowico gliprende,e ltragge al Padre; Quella vaga,egentil, che l'nnamora ; 
«Accioche quanto era di ffanca, e vecchio Ben afcolta ; che feco il camin prende 
Rinuigorijca a le afpettanti (quadre ; L'antico faggio Endiomene ancora ; 
Rimanl' Ardentese fe com'entro a fpecchio Onde fe que! to flimola,e l'offende, 
Indueliwcirimira alme e leggiadre; | _—’— Questo lomolce,e’l quetase launalora 


Ebenrimira,ch'eitrapaffa il giuftos (flo. Sì ch’eife punge,e glialeri /pinge, doue 
Mal'attro amaro Amor gli ba tolto ilgu-  Difarfi vantain fe fiupende proueo« 
iti La 


68 
La Fama queRa nuoua aggiunge a quella; 
\ Elvnafonra l'altra ammontasemefces 
E benche prima mals’intendan’, ella. , 
Sormonta fempre, &y inuifebil crefte si 
Si comeLuna,oluminofaStellas: i 
Cheda vapor del Mar lenta fuor efce i. 
O qualtremuoto picciol dalontano > 
Che preffofquote monti se l'Oceano è 
; 6 


+ 
Ecertol'Ocean ficrolla; e fauote 


+ Lregni de’ mortal, le Stellesel Cielo; — 
«Mentre l’opre fourane ella fa note, 


x Eicorn'empie hor di foco, x bordi gelo; 


= 


| _e Dolce il prega, che'Lfenno,e.l'ardimento 


Narra delgran Leon l’alme; e deuotés. 
E delgran Carlo l’alteimprefe, e' zelo; 
— nDe' Perfi,e de'Germanl'armi,ela (pene, 
= Delgran Polemidor,de l'alta Ireneo < 
79: n. I 
Quindi allargapoi perl'OSfeamica,: = 
| Che drittamente adora al Ciel dilettas.. 
: E tragge alben la veneranda antita 
| Età la verdeggiante alquanto alletta ; 
Trapaffa perla Genteempia nemica. 4 
De l'alto Redentore e’ corleaffretta; 
— Senonalverabene; almeno al'ombra, 
3 Che più dilerta;e’l Mondo vinceseingobra. 
95 dI | 
Soural’ati del Gna bauendo corfo +. 
La bella: Famawno fpedito seleue +» 
Parlante vol sfivolge a dar fotcorfo 
«Al fuo Re,chelaincontra, ela ricenez 
E del gran Regnose de motor difcotjo.. 
«Prende importante affur feco,ma breue 
I fattiad vno adivn' tuttiglifcorre.: > 
«De'negri Arcieri, dela entita Torren 


“ 0 I 

Epoi ch'Eifa le i el nafcimento 1a al 

.  Del-fuo nemicogioftrato» volante sz; 

x) C'ha fette fronti, echeferifecil vento 
Con quattordici corna, empio\Gigante; 


— Contr'al feroce moftri ne folgorante ; 
| pt queto Sta che l'huom' fafsi prudente 


dr 
& 
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> 
Mentre la virtà i ilgiafto Amorey © 
Contro l'ontainfernal [uo sforzo aduna 
Afpra battaglia de l'omano core 4 
Venla Natura agliempi empia fortana; 
Cinta di rar del Sol, delofplendore +. 
Variante, e vago de la bianca Luna, 
| Chetralornafcese prende'lmutose't mone, 
S'anco Hmobil:primier® li volge alirosiea 


74 ec 
Benche fplenda ditanteanree facelle 
Lamano,e'lvolto,ela cangiante vefte, 
Di quante fi[fe,e quante tiranti Stelle: 
Fiammeggia'lfuonatio nido edeffe; 
E fol diuerfaafe la rendon'quelle, (fe; 


= «Colfarfe bor alte,bor baffe,bor léti, bor pre 


Eco ilorraggirilucenti simpreffiy 
. Di Cieloin Terra, e'nuerfo’l Ciel reflcfi, 


CA, 

LQuafileggiadro se delicato volto: «. (cò, 
C'hor s'anera,borft terge,hor moltoyhor po 
Qual torbido s'aunolges o fplendefcietto, 
Riuerberando in lui gionane fico, 

Vien, quella, e-tragge il fuo poter raccolto, 
Dietro al'Occafione;alTemposal Loco, 

E fotto i fuoi ffendirdi.e!laha ridotti » 
Ania mat figli prodotti... 


Che altro è la Fortuna ; orbi Mortali, 
>Cheda fleffa Naturaalta maclira,s 

Che:con'ordinicerti, edimmortali 
Lafcorge Dioconlapoffente defiras © 
Mail faperbit'vmino'ordinitali 
Nonfeerne benz che ben ron s'am macfira 
E. persfcufar fescrea.c accufa 
Vnadiuinità cieca, econfufa's 


Pf a 
Vola ella al bello Amor ch'egli a lei piacque 
\vEnfintra0! primocaldo ; e'lprimdgiela 
Ne primi monimenti allor che nacque 
| Inquel-puro:di Stelle ardente velo ; > 


nahefequandola Terna; cl’ Ariaze l'acque 


3 Primaapparir,,primaraofiraffi ib-Cielo, 


(i )Che'l grande Eterno Padre ‘Onnipotente. 


Nelaguete del corpo sedelamenter =». L'Uninerfecreòfo! di niente. 
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Di quel niente;che d'elocoalimondo, ©“ | Ecos)ofenramernte intorno nea» * utt, 
E ne diuenne il tutto , e'l tutto prefed: sAbcbiarovamor, ch'ogni fplendor® gli'è tel 
Mirabil legge dal pui cieco fondo ** » Del'regreggiante nembosallerfollena >. 

A le pivalte cime e fempre arcefez: > Labella Donna il luminòfo volto; © 
Volfefi vatto.l Ciel pregno s efecondo? La inan ftende al fuovigoyelorilena; 


L'AereselaTerrainva momento refes. . Dali fondo ose giacca vuo fepoltoz > 
Portèl Sol leStagioni; e gli altriertantti —Foriunavgror' l'alto valore ad onta © 
. Le Stagionitrafe fecer varianti * De l’Ignoranza.ad inalzare è prontaz 


FS FANS de 84 | 
E quindi d'hors in borcangiando loco: s Ma l'ofturo: Gigante erge il gran ciglio, xa 
Fecey cangiarfi cy alterarfi i femi s; E questo,e quella n'affalifce,e preme e 


Onde net.fepararfi.bor.molto,hor poco» Mache puote Ignoranza, oue’l Configlio: 
De i due inferior de tre fupremi,. (E laFelicitàfon giunti nfieme? ©» | 
E trala hianca.Luna, et maggior foco. Lalma' Natura abbraccia hor come figlia» 
L'ondeggiar nacque de'maggiori eflremiz; + Amorsvalore vman;folo fia fpeme > 
E quel'alto ondeggiare accolto infieme —« Ilbaciainfronte; e'lbacio ey il defire 
Delafpofa natura z@ il cafto femeDo. —Digiorail Mondo;l'Alme empied'ardirea: 
di $ e: 

Ma1mdioccultidetvalorceleflev» >) Ela merauîgliofa PAPBRINEDERO 

Partiimpromifi fanzehe dai mortali vAl bel defir de” pitzleggiadri fini y.. 
«o Chiamati fonbeni, e venture, e quefte» «andiam' Principe invitto, diam” bor, dicé3, 
| Purnelfendi Natura hanno inataliz; A tor lombre d'inferno a bei giardini è, 

E per cagion lucenti, &:manifefle si | Nofco fpera farà l’aurafelice 


«Se ban conteniplatoriocchi con ali 3; :Che muoue dela grazia i mar diuiniz, 
E palefe s ecelataé folventura: > «£ quella è grazia rilucente severa $ Ù 
La pofenteinuentrice alma Naturao. + Ch'intende,dr'opraconfegnifte; efperaa. 
| ii ‘VG 


di si ) 3° , ì #3 RA 
Et ellafolo il'giufto apprezza, & ama, >> Quinci ilgran Soldel'vagovman’defio’a 


Mal'Ignorarzaa'cerchi,in ch’ella vine: Con vnlieto ardimento a'lei rifpofe, 

Se ne interponese fe ventura chiama; E'non ègiorno,anzi pur bora, in ch'i@. 

€ l’opr elueala Fortuna afcrine;. SIG Nonaffalga l e orrende,e fpauentofe 3; - 
Pure il rimbembo de la' bella F ama: ì, E laFama pur dianzial’ Regno mio pa 
Trapaffa.infinoa le beaterime>:) « Che:tutto:a l'armis'appreftaffe‘impofes. 
Que al cenno Dinin fa che s'accenda g} Che'l'dar nome de l'opra anzi la proud s, 
Ein anad'Amorla donna feendaz + —»<Achilgiufoba per fin';foltente gioua e. 


«Macome.il'ginfioAmor/corge vicina» è Indi purmoffe itragionar feguendo» pes 
| Quella foi fua vaghezza, è fa fperdnza s, «A lalta Famasele Joggiunfe,e diffe: 

Mano, occhio. del Mondo,alma diuina, Dunque fentire ‘a’ mici bor fi , ch'io’ntenda 
Che per lei fola in ben" oprat" s'auanza ; : D’omat finir lè incominciate tiffez |’ 
Si myone, a rinconirarla;e già leinchina,,, vChe:contro.al Re del ciecoregno orrendo, 
Magrannubeinterpon'l'atra Ignoranza, «La Diuinabonrade ame preferiffe °° 
E fa che negra vieueintorno fivecbi, chi. VFache armato ciafeun toto fen vegna 
Clb'altruilamente acciechi; e fpengaglioo Svitoa raccorfia larealmia infegna + 


INTO 


8I.4n 

La vaga Fama allor la tromiba prented; . 
+€ dalle’! fiatomormorantea penay +. > 
 Chen'efce fuora il fuon, s'alza,e'trafcende 
. Soura. inoftriconfin’l’Aerferenaz. ©» 
" Paffai imonti,e le felue; olere fi Stende 
+ d4.gli ampi mar de l'ondez;e de la rena, 
fa Fama aiventiegual sfe aventi mefce, 
sE sfnor rotaia ia infinito trefec?a. 


Allora il Mondo fi i Plen selgridò 
FatremarlAria;e. rimbombar le va i e 
 Esveggionfi i miniftri.e'lmaftrofido +. 

* Acquesfuochitrattar', ‘legni ye meta lis 5 
E le Pronincie intorno;il Mare, e' "} lida 

- Di genti'empierft ise d'armi e dicanalli:s 
Che! lregal cenno arma le genti, e moue 
«Monendo anch ben a perighiofe Proueo è 


Onde il Dragon , n ne begli Orti fanti 
Tentò la prima madre. anco innocente 
‘Temendosche i gran Regie igrandi errati, 
Eiminor -Duci ye la minuta gentes .. 
Riuolga. al Re de bet regni ftellanti,. + 


Con gli occhi ilcor,colcoril'anima ardente, ‘ 


.Dinuouo enfiando,olire al’antico fdegno s 
Wolgeailor danni il rouinofo ingegno =: 
91 bo} 
L'oltraggiante Superbia, el'Ira-infanai > 
Tacite ftanfi e adinfuriarle ilcorez .. © 
“ , *Perchesi }(tringa infe l'Qrca fourana», 
E faccianel tonar fcoppio maggiorez. 
Qual African' ferpenteya fera: Ircana, 
Pregna d'atro difdeguos. difurores;» 
e Firainerui,arcaildoffoye'l petto capa 
cul fianco fol, per fuettar feSteffaa. 
92 01 
Indi l’empio Satan d'antico 'duolo © 
| Yomitò ) fuor del'atra‘afora cauernas) 
E s'vdì rifonar folo io fonfolo, 
Ne forza ftimo,o fia'ba]faso fapernas 
Ma folo intendo a milleimprefe, e volo 
Tropp'io fol Rede l'ampia valle inferna ; 
Quindi mugghiò la Maldicenza mo$tro 
dano infame del bollente chiofro». 


d 
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9 
i E tutta occhi, sno pat Yarta botta sti ii 
Ond'ejce una gran lingua yé come forca, 
E forces’ ‘apre, e.come flrale feosca 3; ; 
(E l'ampiaTerra ne trapafla, e'nforcag. 
QueSta voragià atra onde trabocca 
‘L onda,done’l furor fi pafces e corcay > 
Aprise fuor mandorme;e fismme,e tuono, 
‘E fpiacgi anco in'tiferno ib purose'lfuono. 
94 
® La Inuidia afpro mio Padre 30 madre ettrn3s 
La qual fempredi;Te più valfe., & vale, 
Sdegnabor venire in quefta roccia infernay 
‘Perche sì puoi ne l'infinito male; 
Netivuolvbbidir, perche difcerna s. 
Cha vintote,non pure.ogni mortale 5 
SÌ che ferre di mal pena di duolo , 


XE ti par illa fila ne e fondi quivi 
De la fumante,e tormentofa: Notte; 
«Ladouetmilion de’ moftri.lupi 
— Laceran l’alme;ch'ella afforbe,: einghiotte? 
uan vediquante ghempiin quefte rupi 
_Rinoceroti orrende-banficondorte? 
“Guatail gran Cornaye-lefquamofe braccia, 
L ‘occbiuto ventre, edun Ldragatà faccia? 
9610 
La gonfiame Superbia, entro a’ fudi laghî è 
Di fangue, e d'onde ribolientt, e neré 
Di fiurdi,e fiamme vomitanti draglity : 
Laundicinonafconde wrlanti fc biere? 
ui: [raschetontro ai rilucentise vaghi; 
> Cerciudel Gielo erge.le cornase ferey: 
“Pari non mena balenante gregge, 
bei ifolgori: Polanti Indrizza, eregge? 


975 
p'unoye Valero Squadrone annotta, e alluma 
Fratenehre;&.ardor cangiante, e grigio, 
E nel zulfureo fango, efreme,e fuma, 
E fe tormenta.,e fcote ilmondo Stigio; 
Mafuf in far s'affannasefi-confuma» 

» Soldi, nebbie,e difumi‘ombra;e prodigio, 
iS che folo non fei, folnonfin'epra) 
Come, fon gh altri abaziagliat? di Sopus» 

do 2 SÙ 
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s$ de fe 
$À la-Piarizia è negli vmani corì © 3 E'lfier-Satanalu}. Tufempre' mandi © »i 
;‘Profondata,ne può; nedee lafciarli g' - Certamente almioregno armi, e forte%zas 
L’astara beflia ingordaz 1 fuoi tefori «LE poffose voglio, e bench'io Re comandi, 
«Amortalicfferifce e\fa adorarliz;  - Chieggio da voi configlisopre,e prontezza; 
ZaGola, ela Luffuriaa'beuitori Che-così fanfiRetemutr,egrandì, + 


Spiega le pompe fue; inuan’,cheparli® —’Elregno forza ognor prende;e gradezzae 
dia ffa pur godi,e voigodeteborfeto » = © Esella a luissù tofto andiam’ di fopra; * 


+ Htmarcin ato feror del'achcieco è ©, * viltrorconfighiv io non và dar, che lopras 
i i OA, ROIO MERA, Ri ta sei Lal 
Godetent antri pur voti di suore, > «> Vi Conorribil'mugbiare a l'armitnubca ib 
« Edi voi fleffi' nonvi muona fdegno;z”»È La Superbia ventofa, e violenta 30 51 
: dionti pieni di vento; ombre d'errore En piedi, accanto al fer Satan’ 'allotà s 
Reine vantatare,e fenzaregno; 0 * * E l negro regno,e luifeote,e fpauentas 
4o'ho fufo di voi molromaggiore Ditantetl ciglio,el’ampiaboccatnfocaz. 


L'imperose per mio dike,e per mivingegno, ‘“Orrende fiamme ye fulminando annentà 5 
W oi già perdeSte il Cielo,& bor" la Terra,  “\AlTradiminto rio Slendela mano 31 è i 
Con gramvantaggiin convfcita guerra, + 'Ermuone ardendo al fuo Dragon” fonrano 


._ 109. 105 | - VIRNA 
E chi sì hor vi feorase vifpauenta; © | ToRegeinvecetua poffente; enuond vi 
Chetalvi rinicauerna, evi rinfelua? Peringombrareiluminoficampi s “© 
Forfe dinuouo'l cieltuona e v'auuenta;, :  Eccocheratto ,ebalenando? muona * 
UE vi baleStra in queft’ardente felua 2 Hovol,lardirsgliftrepitofi lampi 3» * 


vaghi; ch'vn fanciul’ mortal’coft fgomenta,, £quelto intanto in maia vere anco approuos 
Quel'Auerno ingombrante orrida bela, ‘> Ch'inlorcaucatre rcor bollenti aunampiy 


(€ ladifcaccia swdel'chiaro Mondo, + «Wien swconlarminoftre, e gidi rogca 
“Gimnel cieco sAntro sorribile profondo Futtii mortali, &ngorgain questa bocca è 
OS 0) di a | Piedi 
Quiloterribil'Vento selaprocella ‘© |» Guil'empiogiàdel'empie atre fornai © 
Dil'Ira,:chetacea vilando alzoffes Furiante Re ,tonòcon alta curaz © > 
E fpinfe accefa la Superbia,.e quella |’ Gli'altrai vie più,che ivmiei Capîon feguacî. 
Mouendofe,tutto'lgrancentro fcofez; —» Profondain queste fempre vrlanti mura $ 
E colei da l'orribitefauella, 0000 — Sprona Afmodeozche con rouenti fici | 


Ne l'ampia bocca con gli vnghion pertoffe, _ Empia Polemider d'eterna arfura;: + © 
E fela cacciò fotto perifevn poso > «= *'\Conir'a lnit'ergi,e sforzase zolfo, &efcà 


Ma lrifoeravn'ardord'immenfo foto è Quanque cimone'l paffo; ognorrinfrefca e 
102. La MOR 4. ul 
E fremendo efilamò. Quanto nelaltà * <  Taldiffe alb Tradimento afpro, e crudele; 
°Magioneio fei contarnon mi dileità 3) Cuìl'atrarvrrenda labbia ombra copria © 
Ma d'hauir fatto più neffun' Fefalta” D: finto amor, qual manto aureo, chie cele 
Contro'a l'anuerfa fulmininte Jetia:z* Ilventre ofcen d'aborinandaVarpiaz 
L'antico danno ben ognor m'alfilta, * E delafozzafuce il mugghio,'e lfelè 


i Nesosio deggia‘mai fperarvesitettà; (de, + ‘Nafeondena col fuon de la bugia," ® 
Quanto io mivagliainTerra,ethinelve- VE velavale membra otri des enfeftes 
Che fua riced'lino regno, bor lesi prede? = DelaSimalizaoi l'ombiraaveften 
06 TO n Tr n, nd fioltasia 
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108 © 
cAfcoltaua il crudele, e forridea, © 
:-@nde con il Terrore, e la Speranza, 
Il forrifo amaror dolce afforbea® «© © * 
-L’atra cieca d'Infernoyoliratotanza $ 
€ di bollente pece antro parea, > è ** + 


1r9 


‘ EtuDifcordiaretidente è cuori s 


Coltello auuelenato attefta? prives 
Comi Gretifecondive de gli onori 
viffoltar falli intorno a più fblimi g 
E sferza atra di rigidi rancori 


Che'per rinchinfo ardor gonfia;e' valtanzaz |‘ Sprona a cozar congli altii bafsi liegimiz 
 Dopolforrifoil Tradimento feoffe | |» ' Tuoghiaccio arrudrai pronti, al:i inge- 
*’lZ'imbelletratafronte?e così moffe + —©-Evalinofulminar caggiono i regni. | (gui 


dude i 114 | 
Con profondo faper, diffe; timba © © IlVanagloria, il vantator Gigante,» 


«°“Hor perciò voli a raffrontarei Perfi 3 
E l’accefa vendetia,e miriacciante 
Soura i Germani il fuoco, e'l fanzne verfi; 


Tanta, etant'alta podeSta concelfa 3 + 
‘Forte èl’atmata:branca, e. tu'ben fat 
Com'ella poffa, e vinca > bor fpera ineffa 5 

«° C'hor dame inuitiò s etrionfante banrai —Etudighiacciofer’fcoglio rremante, 
. Genti fquarciate oltre ogni gran bromeffa;  ‘Quaipiwfortise maggror'manda difpesfi 
:'' Sol'perche‘a l’armi tutto l Modo bor piegas “ Tuerudele Ajmodeo, Amorfuperbo. 
| Sì dive, etacez e'vichina, lvolo fpiega. =» D'usiorna infiamma ogni voler più acerbo a 
Moac... ua | Mio aalon 
Wien ton vn paffo\dal profondo Inferno © * Per atterràr Polemidor ripiglia 
In’ cima de la Terra il Tradimentoz Per tuo berzaglio principale, efegno 
Ne ampia rota voige în picciol’pernos piCarlol'innocenie amata figlia, 
Qinfeftejfo fe ritorce il vento. E’llegitrimo Amor caccia del regnoz. 
è: Come ratto giroffi il moftro eterno s° E couaal'ombratu di quelle ciglia. |. 
“E laTerratrafcorfein vamomentos O:io, Rancor, Cordoglio, Error, Difdegne 
Lo fparto Inferno,,e fopra,e fotto accoZZas | Difcordîa, Gelofia; Riffa, e Rapina 0 

: “E ntona porla puzzolente firozza. > «—‘Crudeltà,Incendio,Orror,Fuga,e Rowina è 

vit LIT ee 3 Bio 

Ne perche pocò fin qui fatto babbiamos è Trai GrecihortuFurorloftringi,eferra >. 

Ma perche ancor non è quanto è meftiero,  Ch'eglialfin caggianelfuo fangue eftinto ; 

"Con modi nuoui, e con più sforzo andiamo © dalunga, enoiofa,& a/pra guerra. 

vidampliarl’immortal' noftro Impero; —sSiveggiafempre,eperigliofacinto 3 
» Tofto, tofto vedremo, hor vendichiamo O sei fen fciolga pur , lunge da terra 
L’antiche ingiurie, io maggior cofe fpero; —‘DaltempeStofo Mar reSti almen vinto 3, 
* Ma che vinarro, 0 celo è al alto chioftro E fe quefto non puofsi ererno fia 
‘effpiriamo; afpiriam’,che questo è'noftro» ‘Segno diquefta fulminante mia» 
(TR cena TAV " uz +4 
Prima va tu preftigiatore Inganno Qua noftra nube folgorante,e forte 
Conle tue larue, econ l'errante Roccaz Pioua fourai Criftian’,fu là Dolore, 
Strali d'errore, e d’anfiofo affanno» € Strage, & Empictà,Tormento,e Mortes 
Con la magica man fempre di fcocca 3. E qua Tema, e Spauento, Ira,e Fhrore 5 
Jo poitrarrò, ondei mortali bauranno , ©» MecoInnidia,e Minaccia anuenti: e porte 
Pesti, e tormenti,da l'orrenda bocca; Strali;e fiamme è la Pelle, & al Terrore). 
ate farà l'ampia Torre a gli altrsincanti E'n guifa fuo fquadron ctafcuno ftorga, 

* adlzar foura fe Stefsii noStiv vanti, ==* ‘Cheadvnfol'cenno.s' armi, anuipi,e orga, 

ia "NOP = i Hoy 
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flor fate di voiflefe.d voiforterza, 
L'una niel'altra, come.vamle cerchia, 
Tuche l'altre di forza, .e di grandezza, 
| Vinci,l'altreminor'cingi.yecouerchias 3 
Tu di fangue ebra parti, etuvafezza, ‘Pur chetuhormi giuri, eche.ti vanti. 
Fiera vantanteye'ltuovantar fonerchiaz ». Convalor chiufoin inufibil'gioftra » 
Così dice‘egli, ‘e con ardentefoga (loga» ©D' affrontar Carlo; t0 ardimento;e forza, i 
Và ilbruttoarmento, & ome ei vuolsfiale —‘Darotti, horentrot\arma,e tutto afforza e 
TI9. | MOTTO agi PI 
La negra alata torma bor Jpiega il volo ». dit Se ciò prontofarai, attendi, e:fpera: qui co 
Ecsoprese ngombra le.campagne;eimotiy ‘Quanto più faibramare Oro, Argento? 
Qua de’ regni grandi[]imi non folo.s Sotto'lmiofcettro fol’ fi regna:e'mpera, 
iO Matrapaffadel Nil'le vitimefonti; |. —. «vCh'io font'alto valori 4ccorgimento;, 
Neriman partedelnafecfto Polo , Prèdinein pegno hor quefftamaguerrieras 
© ©itre a’ Mari Indian',che nonaffronti, ». 1€ tuinqueSiadepontuegiuramento ; 
E col mentito afpetto , quella ye queSta |. . Stende quegli l'unghione;e'l prende quefti, 
Parte del Mondo auuelenando appeflaè —. E giuraaifier demonpatti funehti» 
120. 523; 
Portutto lampi foura lamuraglia ky chel genereruman’ dal torto, e clero i 
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|Lietol'accoglie, e'Lcor nel dir gli moStraT 


Tu fol più caro.e[fer mì dei di quanti 1 
Ha più famofi Ero la gente noftra ; 


stà il fier Dragondela fuperba Roma, 


€ dando il fegno al'infernel battaglia, 


Quei gran corpi difuoco infiammase noma; 


Fà, chel’Inuidia‘ogni migliore dffaglia, 


Furor d'Inferno vinto a terra ghiace 3 

Ne folnel focafuo il campo Greco ... 
N'arde incoftante adoratorfallace } 
Mail Francoaltero;il Longobardo ,efeco 


| Che quel flordifcese quéfto abbatteze doma, —21Tolco, A cui l’errar più molto fpiaces | 
Fgli douunque affalese vincere lega, —,.- Perche fouenteil fral nofro dejires. 
Etapre tutto’l Campo,e'nvottailpiega è’ Del mal prende diletto, c.vuol' fallire ® 
sa E) 1a ci 
E l'Auarizia,@n quell'Ambizione « »« l'urlo, eltuonos el’apparecchio ardente 
Scouron, che legge l'inuefcante fritto Dele negre Orcheorribiliinfernaliy  *° 
Sotto alto Battifoile vn gran campione. Simoftrarimbombandoentro à la mentes 
Lucenie d'armi, e difembiante inuitto; —— € foura'lcuor de. miferimortali; 
E quefti Gan, che dal pungente fprone | Comeinrotondo fpecchio alto pendente s 
Sen vien difargrancojeil cor trafitto; Ifior,l'erbe,te piante, e gli animali» 
er lui la-coppia pone iltronco in vela —’, LaTerrayl Mare, Sol ver lor conuerfo 
Queftaglifegna alcorsquella alatefla. —.. : Con rutto l'ombreggiardel Uniuerfo + 
s22 Sar, i 
Cuceeglialficvoincontro, egli fon fopra . —Algranvimbombo, alinfernal' tremuote 
Le due crude del cortigre mordaci; De’ regnatorde lo fcofcefo fondo; °° 
Cingonlo Stretto intornosond'egli in-opra “Crolloffiil Cielo, e con orribil’ moto ) 
Non penga per fuo fcampoi pie fugacis —. Ne levifterefuesì [coffe il Moudoz-, 
| Sorgeeglisetentaîn van chel cingasecopra —Talche dal aurco Sol’ ratto funoto. 
Di colpi fcherma debilize fallaci ; Findel baratro alfetido profondo; 
cinto ricade alfine, e lor s'arrende «Che fen vien control Ciel’scontro la Terra 
6'itraggon prefo quelle entro ale tende è dl negro Inferno, fulminando în guerra. 
Met 


NON. 36 


Gli Angeli tutti fi Siupivch'intorno | © Efentendoneinquelli,o pianto, offrido 
» Cuftodianl'Vniuetto ; bantio ben queft-a. S'affrettan'timidette,einnamoratizi.«:” 
Lalsù nei fempremoi ridente giorno, Talgli Angelifeguendoi fanti Vficè 
Dimera gioia altre magion.celeftiz Le Senpane di Cielo .in'Cielo augei felicie 


Quegli al Mar,queftial foco impon'fua leg- Indi s'accende'l Sole, ivdi traluce $ 


DATI (gr IL lame noi, per lui del Paradifos. « 
Ata quelle chiare:alate, eterne Menti,» | Rifoxé quelraggio,. e'lvifo il Ciel'conduces 


C'hannoineuflodia.i difenfor più degni, —"Negliocchi ardente,e fameggiante ilvifo; 
9° 1 C4 Domagenierideamore,  (1e- 
£le gran Parti,ele Prowncie, eiRegniz; - Muomese felteggia,e ridon'gli occhi,e'lco= 


* Sentendo l'ampie Ferre, e gli Elementi. 133; 
Empierfi d'arme,.e di bollenti fdegnis. —Ridonoaltifodeleterno amante» (dro 
© S'armar, per tore pi orgoghiofe,e ferme;... Chein vna effenza è Figlio, Amore, e Pae 
E integre forze al maladetto germe è- Quelle felici alme contrade; e fantez © 
| radon stati» ini Ridono i fanti augesle fante fquadrey .-. 
E'lfolleuar fe Reffi;e' Loro armarfisi © Ride ogni Stella fifa, 4 ogni errante 3 
E quindi.vnirfialinfinitobenes: Ride co' figli fuorl’antica madrez; 
* Chel’antico fplendore in quel alzar[&' Ridel'Aria; tl Mar. ride; e lauree Pondeg 


Luce nuoua; e maggiore.aprender viene g; Ridonl’erbette,eifior, ridonle fronde » 
€ fonlieui così che inun.voltarft; } SAR i 
Poffan'da latreza l'aure più ferene Solombra atra d’Inferno vrlando ride 3: 


E inun balen da quefte;a l’alte cime. Cherifoin questi cerchi è tutto quellos. 
Farcan del Mondò Angelico fublime è. Ch?a l'infinitefpecie (i dinide | 
pet Trim ag Di puro, e vago; erilucente, ebelloz; 
Quali Colombe dalerbofo lido 0 E allora è bella,fevincendoride | 
Lenanfiinalto, dal defir portates. Lanuoua forma a l’informar nouello $: 
E fiendon l'aliin verfol dolce nido s. Che prendela materia indi chiarezza g. 


> Poni ando il bere a figli a el'efebevfate 5 E vincitrice forma é la bellezza è 
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A imobili dinini, 
9 immortali 


o Cigni cinti di Yale 
} «intidi luces’ 


s) IL cui lampo di-= 


Pea tali o 
In lor gelide notti erge, e conduce $ 


% 
Ondea'nofiri, & alidi Orientali , ni 
*  gtoltteagli Indi"l Sommo Ben'riluces 


VifliiRegni, eiregnamiingran ° periglio; 


S'alzaro al Cielo entro al font an'configlio, 


Tu ha Peternirà? antico Trono; 
Que l'immenfo Padre ardendo fiedes 
Siede non contenuto, i luoghi fono 
Lieue, e poca ombra del beato piede; ‘ 
Lì rifoxefefta, e gioia, luce, e fuono 
S'intende, &y intendendo, e s'ode, e Oeste ; 


Ved:fi da quel primo vn'altro Mondo, è»... 


E° Terzo deriuar da quei fecondo» .) 


3 
x file, e difsimile è ciafchuno, » 
Eterno, vno,irfisito è primo efempio, 
Eterno, enoneterno, vno, enon vro 


L'altro,é finito, al primo Statua, tempio; . 


Minimo e terzo, e vn tépo in manto bruno 
Cadde inman’diTiranno atroce, empio; 
Malgrande Architettor® de’ fanti Imperiy 
Nel di con profondi, alti miflert 


gin aaa I 


SOL 
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4 
Qual: s'attende regale altera ffà 
Cansi, balli, ampie fcene, erge la reggltà. 
D' amor arde, e fonante, e luaminofa » 
Invicco Mar d'alte dolcezze ondeggia; 


‘ I7al'l'aurea loggia eccelfa; € gloriofasi. 


Fonte d'Amov', Mare di rai i fammeggia s i 
Se la bontà indicibile infinita Ù, 
L'anime fpofe amanti è ife marita ai 
$ la 
Iui al va Sire altifsimo, lconte | 
Gli alati Meffaggier'del fanto giro 3 
L’intefosfawsillar de l'alta mente, 
Lamente aprendo in lui lodando sori 
“Nel empireo Ciel del Duce ardente, ‘ 
Del ReTerren, dei Ré priafi ‘ foetpitos 
Quefte piene di Zelovmil preghiere 3° 
Concordi a l'armonia del “alte Htt6a MI 
6 ; 


Eccello Padre, incomprenf bil Bene; 


La cui man' partorà,e pattorifee | 
Il cutto,ch' ella il fece, eloinantienty 

| Sìquantoè, enon è intes'vnifce; 

> Da queflemira lucide;e ferene sà ù ssi 
Rise come ‘giu inTerrainfaperbifce, 

V'Econtro a miei ha'l fuperbir conuerfo 
L’erulo, il Gottol'Indiano, e'l Perfo è 


7 
Ma quefto è nulla il negro orrendo moflros 


«Che’l centro infuoca con l'enfiata bocca 
. Per tutto hor ricoprire il valor noftro © 
«ErgedelVntyerfo un altra Rocca; 

Mille fue fchiere dal fumante chivfro 

Tragge, en diluuio accefo inditraboccaz 

E così''noflrolume;tl fenno,e l'opre , 

Ei regni de mortali ingombra, e copre. 

Carlo, 


DECIMO. ” 


Carlo, benche mortale, e peccatore, 


Ceo 


E sì le grazie tuein noi conferma, 


E ne le nebbie di quel Mondo folto, 
Tra le pompe de regni, e tra’! furore 
Del'armi crude, efanguinofeiasolto ; 


ì 


— Purfempre al nome tuo,sepre al tuo onore, 
| Pur fempre ad inalzar'la Chiefa è voto; 


Et ama cile vittorie, e'lregno fuo, 
Sol per farne adorare il nome tuo. 


È 
©nde hor pietà, merce, Gioîa fuprema 


DelbajJo Mondo, e de le fiamme eterne, 
Quetar fa l'Afia,e quelle, onde" cor trema 
rdano indarno atre paludi inferne ; 


€ fa che chiudan, Onta,e Sdegno, e Tema 
Quel'arfe orribilifsime Cauerne; | 


Sì che da l’indo,al Perfo, al Battro,alTile 
Wn fol'Paftorfi veggia, vn'folo Ouile + 


a 10 
Quì del Re Longobardoil buon’cufiode — 


Tal aprì la fa mente al fommo Trono è 
@ne den cominciar’ de le tue lode 
Intefo Padre gli'Intelletti,  fuono? 


Da quel, che fuor riluce , 0 intefi gode? 


Ma tu fei folo il tutto, e quel, ch'io fono» 
€ fol perche tu fcì, tudegne fpira 
Ditelelodi a la celeSte Lira. 

a 1 ai 


Che flien’ al Creatorle creature |“ 
Sempre riuolte, e godan’falda,e ferma 


"La fpemede le gioie y alte future; 


Nelafpeme , e la vita incerta, e eferma 
Lorrendailregnator de l'ombre ofcure, 
Gnde l'huom', tuamerce, fempre fen vada 
Per certa, e fanta, eluminofa Sirada . 


a 


È delRe Defidero bor rendi accefa 


La mente de tuoi donî, e del tuo rargios 
1o°l raccomando a tesmiglior, difefa, 

E difendere il deggio , altra io nen baggio: 
“un gran Clemente d la tua Santa-Chiefa 


| Produr pur debbe ancora'i fuo tignaggio; 


Hor mio dolce pregar’ tanto almen'gioni, 


— Che quatoinuecchiin quefto,in quel rinvui. 


13 
vi l'angelichetrombe il Eiel'figire , 


E mufico fonran'par che s accorde, 
Mentre agliinterni ardori vnifoe ; e (pira 
Trale voci difpari von fuoneoncerde ; 
Qualdaltremanze fuon d'aurata Lara 
Vnafola armonia dinerfe corde 5 

E che'l Mondo nerenda aureo lucente 
N'attendono il divino alto Clemente . 


14 
Quinci del'Alma Roma; e de la bella 


Italia i difenfor moffero, e'dmoto 
Fiammeggiando.in angelica fanella 
Scopri sì armanteslfoco,amante il vott; 
Luce,onde luce i Soles&r ogni Stella 
Rifplende in vn vifibite .&rignoto , 
Poiche niuna del'alte, eluminofe 
Operefei, ma fei tutte le cofe . 

15 


Tu per cura d’ Amor già are porgefti 


Roma; ele fue fanzofe alme contrades. 
L’Amor traggerte dee felici d queftî 
Lucidi fpegli de la tua Bontade ; 
La cura ci de'far veghianti, e prefti 
Per farpentir’le peregrine fpade; 
oAlacura, al’ Amor lime bor ne porers 
£ curanti, 99 amanti inuiane, e fcorgie 
16 ‘IR | 


Col piede inchino, e con'vmil' fembiante 


QueSte d’aurei concetti anre veloci 
Dopo feguio il curator volante. 
Dei tiranneggiator Gotti feroce; 
Scultor fonren',che'lbusmo,a tuo stbiante 
Facefli al fuon'de le regnanti voci; 
Benchecofa limited tenon miri, 
Senontefteffo afiolta i mici (efpivi. 

; 


7 
Rendome il Gotto mio l'Orche infernali 


Peccatore, e perir fan fenza emenda s 
Deb l'alta tua pietà con dolcî Arali. 
D'amore a feto volga, e do difenda; 
Stringi il forte Amaran' coi maritali 


| Nodi,ne col’ gran Carlo ci più contendaz 


Quefto dice io per cuftodire il pefo, 
Che dato m'hai di caritate accefo 
Po Ratto 


#*: F 
® . 


MM I. Ia 
GANN. Ei s. 


RR de 
Ratto feguì delinfinite fquadre. 
» Perfesil Pallorso Padre,o Amore,o Figlio 
Eternamente Figlio, Amore, € Padre, 
“volgi a'miei Perfi il tuo pietofo ciglio 3. 
Si vedrem'riufcire opre leggiadre 
Del fuperboinfernal cieco configlio, + 
Ch'ognor lor contro minacciando affretta, 
D'Oro ingordo defio, e di vendetta + 
19 | % 
Che il Ciclope infernal’ n'haue in tal guifa 
Conl'afpre forze s econ gl'inganni fuoi 
Tolta la via del Ciel’ tolta, e dinifa 
La Terra dalben fuo, da'raggi tuoi 3. 
Chelangue inferma, e rimarranne vecifay 
Se non l'aititu, ch'aitar' la puoi, 
Tu puoi, tu fai, tu vuoi, negrazia nieghi 
Somente amen denoti, e caldi preghi . 


“207 dei a 
Quindiil celeSte Augel’sche fcorta face 
«Ai lidi fempremai carchè di gielo ,- 
Angel nunzio d’ Amor, nunzio di Paces 
Così fe lampeggiare itfantozeloz. > 
O Creatore, e redentor verace a > ix 
x Che deStite, per dar al buom'i Cielos 
Laferoce Germaniase ntorno miri, © 
Quei Mar dighiaccio,tutti anampar d'ira 
isiiatitiaiaae dota | 
E fcendon l’Alpe incontro a L'alta Chiefa 
— Eel fuogran difenfor l’inuitto Carlo; 
Delrcoltuo lume dalingiuftaoffefa. 
‘Turiuolger li fai, che puoifol farlo;3 
Che furor deloffefafiadifefa, 
Selleangitu , cometa puoicangiarto 5 
“E. come àtanto pondo ilbraccio adopri , 


2? | 
Vmile agquefto affettuofo, e pio 
© L'ausel’ fegue che'n Grecia a i regni impe- 
© forte; ogiufto, 0 fanto eterno Dio 
De la dolce Pietà fonte primiera>3 

Se pianto in'ciel'trar sèpotefle sil mio 


ET 


Quelta bors'addolciria pregante fi chieray,. x 


Ft fuplicherta ch’abbia pietade 


« 7 ;s A s n * 
De Dl Alesa Grecia, che trafitta hor cade + 


° a di «dn è. FRE 
A lei tu già di Regni alta Bedi elfo 


Da 
È 


La Mitra Imperial poneStiin teflaz 
Hor pende al precipizio , e la rouina — 
Piange donna regnante in bruna vefla 3 
Ben l'angelico foco aurea fucina 
D'amore accende,ma fol contra a queSta8 
Tu dalperiglio ,ofanto Amorlatraggi 
E me ch'allumi leî, empidiraggi 

24. 


Kisa 4 È eli: SAR. sui 
Soggiunfe a quefta Fiamma vn altra vnitae 


Di quanto il caro mio pietofo frate; . 
O Bellezza ineffabile infinita; | °° 
Ti prega,prego anch'io l'alta Bontates 
Habbrala Grecia,e le fue genti aita . 


-_«Conl’afpro Cleodonte inguerra armate $ 


Ei non perifca, che perifcefeco i ne 
Dannato il fior del Mondozil popol Greeos 
A ARI 


Dunque, un'altro foggiunfe. o Sommo Benes 


Se la Grecia regnar debbee faluarft 
Vinca, & imperi bor la mia giufta Irenez 
Credenti vnifcai Greci, ci Regni [parfi 3, 


St vedrem' le beate aure Serene 


 Dimille fol per leilucentifarfî, 
E fotto l'alta forza» e'l fanto zelo, 
E lachiefa,e l’imperoalzarfial cielo è 


Qualnel Maggio a li albor dolci,e ridentò 
. A vaghi augelli intra le nuone fronde 


(Con varie mute difoaui accenti 


«Rempion del canto lor le riue, e l'ondez 


€ facendotralorgiudici i venti. 
Cantano a gara, vn muoeyaliro rifponde 


ba padopris | 3  Quefto baffo, quelalto, e tutti bella 
Souran Pittor del Mondo, aprinese {copri « 


E liearendonia fiazionnouella. 
ln 


(ra. «Talle pure diuine Aquile amanti 


Con diuerfeletizie aprieno va rifo,. 
Et uno Amare, e con lor dolci canti 


Bella fean Primahera în Paradifo.} 
. Mai fuoi più fidiaccefi, e sfanillanti 
°° Mirauonl'alta Imperagyice.in vifo gs 


sE ferito fi vedea neraggeloro + 
Polcinidord ergiam , Polemidoro 


Qu! 


a 
de 
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133 ad 
Qui la. Vergine Figlia,e Madre, e Spofa Quei che le feg i * fublime fede 
De È Amate, 7 «Amato,e "nfieme Amore; Quinci banranfelicifsimiimmo:talt, 


n Tal cortefe pregò prima, e pietofa,, Cha fupekbo' nefuolgaerrante il piede. 
Per preuenire amando il peccatore 3" *Caggia Aotieserni; & infiniti ali 5 
Deh quella, ( o Somo Ben' fiamma Mitrora, * I regi iatondd; la cimiafanta ele; Y 
Che te gia fe del ‘Mondo ‘effer Fattore, | Poscherestanidvabuom l'arsiz svi F 


Per farti amato, bor pi. dolcese tranquilla, | Che roftò lesi franozto così ff © 
«Deb volgial prega v vmil de la sha Andila. °° Del imio (agis daddi abi Ir. s 
ii; i 


è s ii 
* du ro: ‘Ea Db 7 > % 
A tì 


dé l l'ho tu vero ia) daquelferoce.. | Fi i\mmeggiar gli emisferi iesamnn ai Palo 
Gi. tolo di, rap i dal Loi menrofo pi arità, > Al forante Occan'de l'alto lume 3) ©» 1 
dida I i fuoy vella mérlte ‘ala ‘bor velòc>, «Ma VELINO) Trino; o'infinito, 0 Solo 
dai RE conti molari AI etto: veghé a; ci «Chi di vitratti empiomorta l'-prefume è 
ue in cal a, 6 cOn gi bil'voce”. S'abbizlia intelletto, e perdei volo, 
c lo: di tue di vare I, lcatito,” scrl 0, inci ibcorey il defio'ande le piume; 


soi lMondo per. Duzper-tù rimiembra «Tiemano i Senfiil fangue gela, el ufo 
“Che ne edi me ter vene medibra ; Ran ‘Perde fon isp yi ag cchiafo è 
30 


35°. insop i È 3 
«Allor P'eccelfo, G. il phdfondo Trono, Da remea Cata giù il gie ai antico un 
N° ueil Padre nel Veibo “imando luce, eq NA anitrocieto, orritale profondoz: 
Si Jpatle, peri o ‘Cicladi limpo, ei tuono ‘Eu? gemme apria nel fanto terrai 
Di dolce Zzdindicibile,: edilice; © © <0' De vilenti triftalliàl mobil'fondoz 
Chia qurani iarelletti DA lume è A “ono, | fi ed pogghe le campagne. intorno, 
Elfi fuono o fiavimeggian ando arde,e Hiluce, “"EMbel' vago fera ridena)e vMondò; 
1 Cadual 4 "lucidifsimda armonia. “stia v’ob'avegnidte»mortali: erartomuerfo 
Tal:-concerto PRE in i'Gelica vdia: sd ui L vonareaimimontal de Ù miti e; 
sp» © HH i EA PeR Foa uo sii 
Creai libero l'iuow: "pa ali almio.. Sorge eccol pra: e dal aurato pra È 
Nemico oftaffe, € vincicor, "four effo Diftede per lo ciel'V'alvd' agente 
« AME t0rna[fe,0 ue ‘éfa e ‘al bel' defio* & dal Oriental Iucentelido < 


# 


‘Di fiainmengiante: ordito il paia Ae htelfos Mibue pieno di vitavm dolce vento z' 
p» "Wolfe fall, volle perire, ii cun Lao “Odetali augelcon leriziante grido; 
Hi ‘la Jatate fa i diedi Me] È ore, Had 3 onzi pur tatedl Mokido i va momento 
‘venice lid fig oe Col morit o ibfbrre è Ga falatà; ‘eel'iuchinaz e‘Cantoiatanto 
“pine, c fps già Lromeide porte °° DA "ae Jaluta; veichinval Paftor Santo è 


bw zi bi Ratto DI risà 14: tti ts ugi. 
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pP perfe i. il Cielo, àfe il Mando bor chiama, Indi ;l famofo Rege, el$anto Cada. 

° Maeifi volge ‘altroue; ord'ei mont ‘oe, vpal'alté cimedi - Jagrata Morri 
Wenga, aperto el ca min, VERRI shia m'amaz ‘> Rimiran le iti Uvmate fanadre , 
Muond Vi UA: ò o folp iE1,0 preth 10 lode; “ETebt0; ch'ilor pic‘ivapalfa Se corre 
* € doue il varco: ‘imprime NE sO brama È Nom big à Romi, VIDI, rimase fmadre 
Trarlo negli antri fuoll'anvichi erode; ip'iniperti imperatori, iverzon' rilbcorre 

dv "S'i incammuni pconfigli, è e Tian, grind gia Binbar2 gente; DRM, wi do fafsi 
Con le voftre arti c ETÀ c'ADINOAI gl pat Dal mitsebeorgli pafi. 


iti di | MUTI UO VA NES : Pe ue ar svpu to mi ond'entro 


ictA IN? TÉ 


Ondeniro lampeggiarvedefi l'ofe | |’ Quasappreftanomeendi,e feales dr ii | 
Greca; e laFranca balenando fuori 3. VeSlonfize concianfi elmi, vsbergbi,e fendi, 
E la Franca, ela Grecaa fronte oppofie-—Làlferro accefo,esfasillante in ri 
Contender® d’auireitampi,e di fplendori ;. Corre fotro'l martel de fabbri ignadi ; 
Picciole.e nude piagge hanno interpofte y = QuincilIra, e'lfuror mautici vin“ 
Oriuchiite fold'erbese difiori ;. Fanfi de corìse deleforzeineudî, “| - 
Lun campo è fermo secon ferrate piante. S'apparecchia l'affalto ;intale Rato 
Val’altroatiorno peregrino errante » Cons'in Teatro,apparfe il mondo armato, 
vin ! ob pil drag ii A 
Qui la Città di ferroarma la fronte, = de fegri,edel'armi,al Solnonelo, 
ardeinîl grembo alaripoSta valle, —Lafiamma argento, & Or'mifto parta» 
La douealrio (i fcendaso falga al fonte, -—‘E'lvago Apr, già rilucente', e bella. _ 
Diromori sedi facoanampa itcalie 5 ‘Sue verdiinfegne al vento anch'eipargeaz 
Qua d'armi varie al fagro. colle, al monte E consì lieto, e dolce afpezto quello |’ 
Sì veggiomfiammeggiar tutele fpalle, |. Pel piama e del dolor [i naftanded; 
Lge bidcheggia it Mar bidchebalepene  «Aciò penfando il gran Paftor fi duole s 
Suos Borghi a:tati, le volanti antenne »  EfealCielrinolge,eleparole, ©“ 


ra 08 i perl visi Rieti di Viu a 
sdltra vicina va,quell'entra,vn'efce Sourana Diol'alma Cittade eletta >» © © 
Del Porto,ondeggia il hto, il Mar rifuonaz, | Per feggio de la Chiefa ».e de l'Impero s 
Quai fuotraRegna it Ducs accorto,e crefcey  Hordiferuire,ab raifera sé coftretta 
E'lbeldefio d'onor. co dertifprona 3 > AlIdolatra Cleodonte alteso È.’ 
:Fn'altro il vino'a la delc’ombra mefce, . Deh l'unica mio ben", la tra diletta | 
Schiua'l da\fuoi chiamato;eb'ablbandoni;  * Rimirazejcopri il vino ardor primieros 
Queftii fisoi chiamasch’invi prato ombrofo € dal’Empireo omatla man pietofa 


Dal vino,edal fudor prendean ripofo è Diftendi a folleuar la Sanita Spofae' © 
aAiagese Pallamede 3 & Emiralte, vedisrà felue, etrà pendenti rupi 

Col Viceimperador' de l'Occidente s: | Lepecorelletueerranti,efparfe * 

L'atroce Cleodonte i fofsi, e l’alte: | «Andare in precipizio, e inpreda alpi; 

Mura van circondando, asman la gentes ——Chefenza il lor Paftor” mal puon faluarfe? 

Onde in darno fi cinga yin darno affalte Debnolafciar', chel Santo ouil n'ocenpi s 


Del granTebrolafiglia almalucente; .. Chiletneinfegne în Grecia, harotte,e fpar 
. Caggionle forze seglialtiimperifenza —Equaconnuosicapi,e nuomalegge,. (fe» 
Il (enno,el vigilar:-de la Prudenzae — Lechiefe, elecontradeingombra, eregge» 
Quineti famofi erranti, e'l Conte Orlando ©’. ©bimequeît'è sero almo tuo colle °° 
Parth'al pefante andarfolben conofehiz. . Che detuoifidi le Reliquie bor ferba 4 
«0 Quindiil gran Defidero indi Rosendo. | . + Questa piedi lov fegnata , 6 molle. 
D'armi fanvifonar fiumi, antrì, e bofchi gx.» Dal preziofa fangue ancora è l'herba s. 
i Più lunge un Gaualier, va fulminando «—— Conpienerico impesuofo efolle |. 
Permezzo aglifplendor de' C4pi Tofthiz.Calchi,epremaerudelgente faperba, 
_. | Wolge machine graui,-«drafpri ingegni, > «Gbebellemmaiante il vino,e'lfangue [pande 
La Talcbe 


DUE CI MO. CO) 


| E l'Pomefice suda m'ha dimoftre 
- Souente il Re fouran delregno fanto, 
Ch'vn alta deftra alzar dec il popol noftre, 
Iadi l'Impero, «5 il Papale ammantos 
Manon bauend'io cor fembiante alvoftroy 
> Per denota pietà mì Silio in pianto, 

E piango il Tempo, & il erauanie indugio, 
Ne mi.confola il non ‘ontan refugio » 
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Talche foggtoghi l’Infernal'Serpente 

_  Noila tua prole, alta Pietà, mercede 3. . 
Odi la Spofu:pura s & innocente, 
Ch'a te vmit’per noi foccorfo chiede 3: 
Perdona al popol' tuo, lui fa poffente 
Di follematne l’ingombrata fede,» 
(E racquiftarne i Templi,owe deuoti 
Lagrime; eineenfi ti porghiamo, e voti. 


Sh. cò 
Poi fe debbe eStixpato effer di Terra 
<, Quel st nemico d Dio peftifer Angne 
Dalegge, o miglio da furor di Guerra, 
1 campiintorno all'agheran'di fangue 3 
Ciò sì m'intenerifce iLcore, el ferra, 
Ghe'quel ch'ei vuol’ nonfa voler,e langues 
Tuopra, efpera, à te quanto prefcriffe | 
‘Il Ciel'non cela, ci riprefen e diffe è 


o A 

Così diffe languendo 3 edal cor later. 
«Aperfe Alma vaga, e fuggiriva si 
Qual il percoffo da pungente firale: «© 
Legne ‘alteroin folitariariuaz> +! 
Quinci dal duo! fi feiolfe, errapio; quale 
Fiamma che fafsi luminofa, e.vina,.° 
E dai vapor fi fuolge; e flilazeterge 
Eifumiinzombrateri aprevedifperge, 


ci i. $9.1 
qolghianci pur è Dio, allor fogguamge Sel' tuo cor Padre hor deftandoteme, — . 


Il magnanimo Re, ch'itTempose l’hora 
De le-fue grazie c{fer non debbe lunge, 
| Néla vittoria effer de'lunge ancora ; 
Cb'one’ lnoftrovalot per fe nongiunge , 
‘Del Ciel'la deStraci alza s e ci auualora , 


VE forail lungo affedio omai finito, (to. 
- ’Biailtverno e'lpeccar'noflro,ballo impedi- 


E ch'un nuouotra voi gran Canalier® 
Poftarifolleuare ha fola fpeme 
Lo (plendor dela Chiefa, e del Impero 3 
vinch'io ciò [perose quida le fupreme: 
Regioni del Cielo vn Meffaggiero 
Dianziio ne feorfizil volto, e l'aura velle 
Cinto di fiamme, e difplendor celefie » 

6 


i Latta ci I o ) 
(Che forte 1 Capo,e pronto infiemese gramde, Che dentro vn libro fo lucente;e d'Oro. 


E caualier poffenti bannolo.in cura, 

VediRomaaffediata, e da più bande 

Lei sfornita digenti, o fenza mura; 
"Ne parche’l grido popolar dimande: 
« Altroche la Maremma hauer ficura, 


N’additauamirando, e vileggea, 

Del’armi ilvanto il gran Polemidore 
Deflruttasn Greciabal'empia fetta,e reaz 
Fatto bafremar dal Garamanta al Moroy, 


| vfilaregionPerfa,e a l’Eritrca, 


Che'l Mar Tirreno; e d'OS%ia'l porto antico: 
‘ *Tienne in noftro fol’ danno ilgran nemico» |. 
2 

E poichvi di lontani effer non denno', 

.  €be perle glorie noftre ba'bGiel'preferitto,, 
Quitrapajso grancofe,e folo accenno 
Quel,che tu Steffo-a'iuoi haine preditto 3. 
Regga l'eterno Dio la mano; e'l fenno:,, 

El'efercito noStro ancora inuitto, 

____ noitentian®di far veder con l’opre; 

°° Kuelcbel futuro in altenebbie borcopre, 


€ quinei tofto fia, e farà cole 
Memorabili fempre, e gloriofe è 
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Repikoltrevi leffe,indi fen'gio, — — — 

E profondofsi entro vn gran Mar di lutmty. 
E'l'dolce fogno, e'l fonnolente Oblio: 
Suanir per laure con veloci piume 3. 
Sol’ reftòla memoria, < il defio, 

| Chb'oltreaidetti celefti ancor prefume,, 
Certo flimando puro,e fenza velo 

«Qrasolo fentitobaner dalCiela » 
; Dungne 


a a 
di 
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MIFRRONI,, 3 PARE 
Dunque non più ( foggiunfellgran Leone) 
 Ldpio Idolatra il Modo bor tarba,e preme, 
O principio felice, odolce fprone,) ‘ © è 
- Derche conl'armi ripiSlam” la fpemes 
° Pinci,eccol tempo è giunto; ela Stagione 
- Direndere a me il feggio,e.iregmi iafieme; 
° Sì diffe» e fofpirando al Cielfa volfes* 
E nela mente ogni fuo fpirto accolfee > 


SMMBRERIO S 10,. SASORNO 
E feguì, 0 Signor eu pur degnaf vv Lu 
Ditrarci,0 di chemare afpro;e pro farido? 
| Bda qual fismorauiglia, TworeaSti- > 
| Sfanillando damow quefio; e quel Mondo? 
la andicol fangue Tuo quefto lauafti , DI 
"€ vinto il primo îmor fu cal fecondo ® 
"Così dicendo folienofss'e pofe |.» 
Nel'ampio fenidele fegrere'cofeo \i 
dit parti. 
E d'oro fi moftr ar le blanche pinme», TAEBICE, 
El volo fefsi di color vermiglio, 
En quel roffor trafcorfevnvinolume , 
‘Ch'accender parue l'vno , e l'altro ciglio s 
€ da aperte labbra Unricco fiume 
«» Scendea d'opre;di lrices'e di configlio è 


E l'vdito,ela vifta,invhfotpunto..  - 
61% 
tecoî giorni felici, e defiatiz: 3 è 
. Oche Signor fi velga ainofîri preghi, 
O fe più che lpregar ponno i peccati 


© er fua bemignità vernoifi pieghi. 


“Id Roma, eî fagri miei Tronibeati 
N on farà più ch'altri n'ingombri,e nicghi; 
Che di peffato se di vegnente danno 
Pauerita il Greco altero empio tiranno + 

Gi Ii 
Ecco Dolemidoro ; ecco la gloria 
«* pelenoStre armi,e del Romano Impero, 
Noi per lui defiata baurem' vittoria 
E lo fplendor trapafferem primiero:3 
Chiunque d'Armize d'Onor vatafsize gloria 
"Da quefte vinto fia pronto Guerriero , 
E firà pregio al perdirordbpoi 3 =» 
Che fcopriranfi gli Ani antichi fuoi» 


io VA N ÀL #D- 


e dal bel lume seldal parlar fu giunto siii ne | 
| 100 E Chiunque genita guerreggiar cOndue ed 
66, PACO 


Mob. 


a 


03 
Onde a l'armisogranSire; omai n'inuîta Li 
1 Rey cheteco A tantaimprefa bor fonoj 
Chedopo lunga e fortunata vita, > 
Giesù t'accolganel piu eccelfo Trono ; 
E dele gloriesde lamente ardita >... 
Conferuitrai mortali. eterno il fuono s., 
E perche a defirnoftri ei-purs'inchiniz 
. Andiamo bora a mifteri altize diuini è 
RARO 
cAndiamosiffermò’LResche l'immortalea (> 
E grande Dio il cormona,e l'infpiti.a,, 
Ond'ionarrial configlio alto. e reale > 
Ituoi, e micigiuftifsimi defiri 3. Pag 
v'&certo.io.sì,che:quell'imprefa è talea 
Chevoviunque la vittoriail-volto giri. 
Nefaremchiari, e.fe morem-quai forti 
Inpidiaterancor fian.le noStre morti è 
65. 07 n 
Così! vine.fplendot del,Franco Regno: : 
Rifpondese perche poi poffala mano |; 
Il fortese)l faggio adoperar l'ingegno, 
Per vagquistar l'Ouilfantose fourano.s. 
Dicese'nvn volgerd'occhi a fuoî fafegno, 
| Cheraccolgan-da:preffo ; e da lit 
:) Il punpureò regnante, € chiaro duce , 


«Dopo tal. cemoailRelento,efeuero > 


Tacque, & indi fen' giro a' { agrivfic 

Que.l'alto Leone, & tutto Clero ‘ 

Lodiscantar.beate e beatrici.., ;,; 

Epregar perla,Chiefase per lo'mpero s 
«Perdi fuoi defenfori, e per gli Amici 
:€ perl'altruiconuerfione; € fciolti > 


cui Dal'wmobligo, a l'altra indi fur volti « 


OZ > 
A fuor ditrombe il volo erge la Fama , +. 
«Egli orecchi percote, e i cor: accende?” 
Che'lgra Rege.il gra Padre,il Modo chia= 
sPerfar.opre mirabili,e lupendez +, (may 
Il volgo,che fonerchio har teme, bor brama, 
Hor lod4ndo,bor fchernendo,ilfine attede, 
Sturta, € $ aggira rifonandose pare 
\ Per gliantrne per le rupi, virate il Mares 


Ri TETRA 
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st. NOT! 


î 


dD Eee Mmo. 


cs: 


. pa VET ti a % ? : 
S'unir chiamatii Grandi e'mmezo a loro, 


Ca "Princì pi fagrati, iL Padre $anto 

Di gemme tutto fiammeggiante se d'Oro 
Le Chiami,il Seggio,le Coronese l Manto $ 
Ft ei rivolto al Re del fommo Choro 
Le mani ye gli occhi folleuonne alquanto, 
"Pofcia al gran Carlo fofpirando diffe, 


'Che' già fattà difegni al Campo aprile è 
6 Pi è 


sai i, 
Egli inchinolli 3 e quindi în cerchio volfe s. 


1 
{Hor del finir® quei prezio/i,e cari 


Conregal maeftà gli occhi foauis 
Poi gli fguardi, e gli fpirti in fe raccolfe s 
Come buom',ch'alto penfier'prema, et ag- 


‘Indi la linguain ragionado fciolfe' (grani; 
| Conalterezze manfuete , e grani; 
0. Spînfer i fuot ver lui le ciglia , e’ntenti 


Quejti afcoltaron' coraggiofi acceutì , 
790 


Grantempo è già, ne faticando in vano; 


Che poremmo Signori in Lazio il piede $ 
Per racquiftarne Roma, enVaticano 3 
Riporre il gran Leon’ ne l'alta fede 3 
Onde’ casciar con violenta mano 

I Greci, e per turbar’ la fanta Fede s 


: Concieche leggi confagraro , a gl'’empì 


Idolvantichi lor gli altari , e'tempi. 


Penfier”, l'hore affrettiamo omai vicine; 
Che'l prudente a principi iluftri , e chiari 
JlluStre cerca , e gloriofo finez 


° Sembran al volgo Rocche alte ; e riparia 


Gl'incoStanti principi , e fon rowine ; 

Fatto è lmolio,il principio, bor far fi dene, 

Com'ilmolto in gra tempo,il poco in brene, 
72, | 


oi pur dî ferro armati , e di virtute 


Sopra gl’immenfi Mari, e l’onde vafles' 
E da quelle fublimi Alpi canute, 
 Quafi in cima ale nubi augei varcafle 3 


0° Quarimedio portaSte,e la falute, 


Roma d'armi cingefte, efpanentalte, 
È Furprefe le Città, cacciati, e vinti 
I popoli fiporbi si Regieftind 


è “| 


o) 


73 fe 
v4 porreilMondoin pace, enel Augufto . 


Santo feggio il gran Padre,bor pur ci guida 
Il fuo filenzioil deuer noftro,e'V giuSto 

E di celefte premio almen' craffida ;. 

O che grande affidar dal Mondo angufto 
Cileua'lgrande Iddio,c"n Ciel annida 3 


E voi incoronar debbe di quelle... 


Ghirlande fue di rilucenti Stelle psi. 


| di Li 
Ben ventelfe la Fama altre d'Olise 


Care sì,ma cadenti, onde preporji 

A quelle bor den dele beate riue , 

Che non ponno dalTepo aprirfi,0 fctorfis 
Più valeil picciol ben,ch'vn tempo wine, 
Che quelsche grande nafce, etofto muorfiz 
Quanto del baffoincerto,infermo , e VIZICA 
Il certo, alto; fouran, faldo;ie immortale. 


75 
O noi fempre felici,e qual ritegno 


Abel nofiro defioil paRo hor ferra ? 

I Dio per premio in Ciel promettevn regnoy 
S'al nome fuo faluiamoil nido im Terra ; 
Dunquenoisferziomat pietofo [degno 
Contro a l’altier’,che cì minaccia in querray 
etale voftreglorie, einnanziavoi 
Pone audacefe fleffo a eifurti fuor = 


76 Le 
> Che già quanto d’intorno armato apparfe 


er iliberi colli, e tanto ha vifto 

L'onde delfangue fuo torbide farfe 
Congrane danno , o con leggero acquiflo È 
Mafaggioba prefo al fin di ritirarfe 
"Poiche diciò s'è Cleodonie anuifio 

E più li giouam' le Beltrefehese'lfito, 
Chel'effer forte, 0 fenon forte ardito 


Vit una 
Soldilafoura nois innalza, erugge, 


€ no! fchernifce, e’) guerreggiar difdegnas 
Ne temeno,mesi naftonde, ofugge A 


| Matos in pace fionoreggia,e regna ; 
4; SL vp 1 LAAL SÒ gl gie 9 


E {inza affilti ci affalijce, € Strugge, 


Efi chelloziose la viltà i [pegna 3 


Ond'ei folo mercé de la muraglia. 
Paffel Franco vali r'uonpureaggnaglia, 
Ma Sui 


Ga NTOo 


iu 3 | 
Sd entron'ba fue forge oppoSie, 


‘ion per numero nò s ne pervalore, 


Che concedafi'!ver ; piu grande bor l'Ofe 
Habbiamfcrti Guereser, quanto migliore; 


Se non foffer tra noi dunque interpofie 
L'antiche muraye la virtude, e'l core 
DefJero,e l’armi altrui morte , 0 viteoria 
non fora inforfe ancor lanoStra gloria 


79 
Morcontro a quelle Torri, e molti il fanno $ 
Che fon del'opre a parte, e delconfiglio, 
Danoii noftri tali ordigni hauranno , 
Che'n guifa tale adeguera*l periglio; 
be non vantaggio apporterà , ma danno 


»4 i Greciil muro,bai non rincrefpiil ciglio 


vAlcun',che voi vedrete a tempo,e loco, 


Che per far l'opre grandi, io dico bor poco. 
80 


et a me dal fouran' beato Choro i 
Vu de fantrinmifibili meffaggi 
Dianzi vifibilvenne, il bel crin d'Oros 
E'lbelciglio Diwin cinto di raggi ; 
Ei, che l'alto immortal Polemidoro 
- Lafcia î fuoì dolci,d:fe,almi (eluaggi, 
Già vincel'Oriente, e de’ fuoi chiari 
Trofei ondeggian carchi i noStri Mari. 
SI 
E quinci vincitore, io'lveggio, io’ reggio, 
Si puro il dir CeleSte il mi dipinge ; 


qvien' noi folleua il faggio, il forte, el feggio 


Di Pietro l'Afia ad inchinar coftringe va 


auince Cleodote,a cui fol contra il chieggio s 


E del fangue fumante il Lazio tinge; 
E ne calcate voi gli ftagni, e riu 
Noti a la gloria in Cielo, e'nTerra vini . 
82 

È gioia, e fpeme se mavau!glia intorno 
polaneicorde circoftantiregiz. 
E l'occhio del penficr vede ritorno 
Far Roma a' fuoi famofi antichi pregi 
Già calchiam0 vincitori in onta , e (corno 
Del Barbaro crudel'le fpoglie e frégi; 
Che l’alsna cerca il Mondo in una villa, 


Et al {suon dele glorie altezze acquista » 


Allor l'atroce Bero, il qual's'bauea 


Detanti Regni, e de' feroci Gottis 
Que l'Adria fonante ode Aquilea ; 
I non piccioli amanzi alfin ridotti ; 
Celando il foco antico , ond’egli ardea 
Nuosofi fpinfe ammirator di motti, 
April maluagio core, e quefle efpofe 
Seluaggie, efenz'odor' , candide rofev+ 
8 


4 
O granRe,che sì dolce appendial'hame: 


Delanecefsitàtante ragioni, 
Muoni, fpingine omai, asira, che (ansa 
D'un pigro antiueder quafî prigioni; 
E viriade il [aper, che più attendiamo s 
‘via volando fen van’ le occafioni , 
€ l'ozio ognialto onor"diuora se Sirugge y 
E nellentoindugiar la vitafugge. 

8 


5 
E valciaffai; cheinoftriargomentando — 


Non vanfi,che tremiamo in mezzo al foco; 
Prouiam'sche,fewiciam'.fia molto,e quade 
Noé non perdiamo ancor nen fard poco; 
Perdendo alfin ci partiresm' , moftrando 
Che’ lfuggir fia defio dicangiar loco; 
Fuga ordinata Carte; afpra;e confula, 
Col nome diritrarfi ancor fi feufa + 

- | 


6 
Comeventa, checrolli,'anzi al'ombrofe » 


Selue i lor verdi onor tronchise di felue's 
E quals'odan' (chernite e difdeszofe 
Mugir l’antiche se generofe beluses 

Che fol per gioco altrui veggionfi afcofe 
D'ampio Teatro in cittadine felue 3 


° Tal fremer ne facea co’ detti fuoù 


Bero quei grandi circoftanti Eroi» 


i 
Chell dir pria del gran Carlo al Longobardo 


Re Defideroil cor sì colfe je punfe, 
Che fommerfo nel duolo ogni rigeardo, 
SA quei primi concetti fuoî congiumfe 3 
E con vndir,benche penfato , e tardo 


* pur lene , 0 infingenole foggiunfe 


Noa potendo celar quanto gli dolfe s 
Che già Carlo dinzan Roma gli tele . 


DIVI deo 6: 
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Noi, diffe, al’armitrafcorriamo:infretta, 

Ne vna hawemmo:mai.,, che dir ft pofta 
‘veramente Vittoria, ma vendetta: 

Et incognita guerra ancor ci è méffa:; 
Nuouifoccorft il gran nemico afpetta, 

E d’hora.s in borainRoma il capo ingro(fa, 
Ne picciolo îl vincemmo ; e'l vinceremo 
Grande bor col noftro indebolito;e fcemo? 


Loddo. 
E noto el grande efercito , ch'accolto 
Dal’Arabie,e da l'Indie banne Alcatrano 
E'n qua percentro il Nilo hallo riuolto 
Fin la dal profondi(frno Oceano:; 
€'l regno di Sicilia banne già tolto , 
E le Gadi famofe indi lontano; 
E qual fatto la Francia balli contefa, 
Selatua figlia Elena ini anco ha prefa® 


sua PO 
Che fara’ popoltuo, bentheferoce 
Contr’a quefto,& il Greco empio Tiranno? 
Gias'ode , che del Tenere alafoce © 
Sorte'incognite vele in alto Stannos © 
Onde giatremall campo , efeci nuoce 

La Fama, l’opre poi che ne faranno? 

Deh la canuta età,l'efperienza, | 

Di tanto oltre parlar dianmilicenza + 

ni 

Meglio faria per noî,in più (icuro 
Luogo ritrarfi  é'n più eleuata partes 
Que cinti di foffi;e d'alto muro, - 
‘Nons'haueffetimor diforza y°0 d’arte:s 
Non fi dene penfar tanto-al futuro, 

Che'l prefente'in oblio vada,e’n difparte, 
Che d’ogni cofa'incerto è l fine in Terra, 

E incertifsimo poi quel de la guerra + 


9. 
Mail gran Re Carlo , che le frodi afcofe 
Conofce,el'altrui fdegna,elfuo difpregio; 
Non debbe, ofaggio antico , altier rifpofe, 
. Cosìtofto mancar l’animoregio; | °° 
Che'l fangue è de le belle,.e gloriofe> 
Giufte Vittorie ilvero,e’l degno pregios 
E fol delfaticar l’onor è figlio, © 
Ne sì può guerreggiarfenza periglio e 


Se” Ro 59%, Deli 
‘Chi ha di Cernail core’, evita brami 


In benferrate torri babbia fis: fpemes 
Che fien fepolchri a lui fidi \-mainfami s 
E feppellifca il corpose’ lnome-inficme ; 


Ma perche crudelta ciò non fi chiami , 
‘Da chi le piaghe,e'ltîpo ingobraye preme; 


L'alma Roma acquiftiam”., ini notftefft 
Difenderemo', e faluerem'glioppreffi + 


| 294 iù 
‘E fegli \apparfo în mar” nouellà. Armata 


.Ben în uoifcerno bor di letizia ifegni, 
«Che giungon' fempre.a quefta risa amata 
.Carchidi predese di-vittoriei legni ; 

€ fondela virtà, chel Ciélw' ha data 
L’hanerfin a quì vinto'ombreze difegni 5 
Però l'Armata anoimon vengaze fia 
Nemica pur’ ,per voftragloriaemia. 


95 xt 
— "Che doue în que/to affedio ilcampo è (censo ; 


Crefciuta è la vired, che fotto l pefo 


Delferro , quafi palme al pondo bauemo 


Forza acquiftato fempre, e vigor prefo ; 
«E'n contro aftuol diferdinato andremo , 
«Che la dentrocé rinchinfeye:non difefo, 
E per mots armeran quei tanti Aiaici g 
Che nel perpetuo dì vinan felici.» 

Go 


Ne fur quelle per noi vittorie amare; 


«Ch'dl Ciel qui darne perl'addietro piacques 
Poiche dele nemiche Alme più chiare 
Ilnumero maggiore eftinto giacque ; 
Talch'ilTebro portò tributo al mare, 

Di fangue inuolto orribilmente se d’acquez 
€ di fangue reflar macchiati, emolli 
Iverdi prati d’ognintorno, ei'colli. 
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Ne fon queste rifpofie ne configli, © 
Iva di candido Amor femplice effetto , 
| L'offefe del Ponteficeye gli efigli 


‘ “sò,che ftanui confitti in mezz'al petto 3 


“Nevi ponno i più veri alti perigli 


Ombra in parte arrecar@’alcun fofpetto, 


“Che perferuire a Dio, a voi fon cofe 
Lesi,lepiù grasanti, e faticofe. 
() Du- 

stu 
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Duriam' pur; fofferian, l'alte fatiche 
Chiarifaranciancora; ed'immortali 5; 
Gliagi,e lemorbidezze empie , e nemiches, 
vAlavolinteFamaaccorcian l'ali ;. 
Quelle primiere età feronfi antiche: 
Traiperigli;e fudori afpri ,emortali, 
Onde pertanti fccoli da lunge: 


92. | 
Rende gli buomini grandi il graue pondo» 
De l'opregrandi ,efaticofe, come. 
Sol diuenta quel'arbore giocondo ,. 
Che giocondoproduce il fiore, e’l pome 5: 
- Statifono infinitiiregi al Mondo 
Di cui purnonfi troua.i regni, o°l nome. 
Ch'hebber fuperbo îl'cor, ma di Pauone 3; 
Non d'inuitto magnanimo Leone DL. 
1 IOO: 
E fe morrem’, che fia è bramato è îl fine, 
E quefte membra refteran' fepolte,. 
Que.l’offa chiariffime., e diuine: , 
Di tanti buomini illuftri bor fon raccolte 3; 
E queSte anime vaghe, e peregrine 
Dailaccrofcuri: e vili alfin difciolte s. 
s«Andran', per giufto lor oprare , € pio s, 
Soura°l Sol; foura i Cieli, appre[fo Dioe. 
IOI: 
Flor magnanimi Eroi prudenti 3 e forti s. 
Per cui lanoSira età fi vanta;e glorias, 
Ciafcun fe:Ste(fo foura sé. trafporti , 
Promettiam Tutti ala celefte glorias. 
O.chetra' | fanguereSterem? qui morti 3. 
O partirem,(e n'otterrem vittoria ; 
E vittoria otterrem”’, che vien dal Cielo: 
Tanto ardir , tanta forza, e tanto Zelo ». 
102 
E già chela Stagionlieta , e fiorita 3, 
O gloriofi Caualier di Crifto ,. 


Quafi nunzio del Ciel v'infiamma , e’ nuîta: 


«Alarmi,alevittorie, al Santo acquifto ;. 
Piacciaui, che'ntardar non fia impedita :- 
Tanta imprefa,deb nò, da noi riuiflo 
Diman fialcampo, cy ordinata in mofra: 
Sen vengailterzo dilagente nofirae. 


lé 
(gee. 
Lor gloria empie laTerra,e al Cielo aggiun: 


TO O 


103: 


E fe poi l'alito giornointero auanzi 


Noflrorinchiufo ardirs'arpra,.e fi fcwoprag: 
L'armate fchiere fofpingendv innanzi, 
«Amettere il'configlio,el’armiin opraz 
Sùsu,che ne trarrem sì.ricchiamanzi g 
Che nonfiamat; che obliuion’ gli copras, 
«Andiamo,andiamo omai,doue ci chiama: 
Vera faluteeterna,eterna Famao. 
104. | 


Cos ropendoi finti altrui riguardi 


IRe ne' fuoiil fto feruor conduces. — — 
E fplende ne’ fembianti,e ne gli (guardig, 
Quafi il'gran lampo de l'eterna luce ; 
E fembran tuoni, e folgori a codardà 
Imodi ardentidel’inmtto Duce sì |». © 
Che fpera in Dio; e fpera,e fasch'inbreue: 
L'uno, e l'altro figlinollì tornar deue e. 
105; 


Comeapparià; come fur noti i fegnî $, » 


Che Carlo al. parlar fuo filenzio impofe ” 
La magnanima fchiera de’ più degni 
Cosìconcorde con vn fuon' rifpofes. _ 
Al'armi,a armi, ale vittorie,;airegni:. 
Per premio il Ciel del faticar ci pofe. 
Roma fagra famofa sindi le belle 
Riuiere de la luce, e de le Stelle =. 
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T'acquero poi, e fol'riman’ tra loro. 


Un fuono,che'lfilenzio apre e.confondes. 
Come dopo lfoffiar d' AuStro, e di Coro 
Trafcorre vn fiocomormorar tra l'onde 3. 
O qual vafo di puro Argento, 0 d'Oro, 
Chie dopo la percoffa ancor rifponde , 
«Al fuono il Rege,, a l’alterezze nuone 
Volge lamente alCiclo,e quindi muones. 
107’ 


Pofcia che babbiamo vnitamente infieme 


La mano;e l’Almaal faticar sì pronte» 
Perch'egual al defio,pari a la fpeme 
Cinghiam dilau:i vincitor’ la fronte; 
Da qual canto è men forte,oue men teme 
Di sé, dela Cittade bor Cleodonte ,. 
Rimiriam' tutti, e fe deggiam’ l'affalto 
aauoaer dal fico baffo, 0 pur da fgpion 

6 
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‘To per piacerti ‘o'Sir cangio s'erinuono , 


LI 


Cominciò Defidlero, Llmio:defire, :(browo, 
Andiamoyandiamo in guerra, anch'iod'ap- 
Benche fora a]fuimeglio il differire; 


“Che quì tra noi celatamente io'trouo , 


:Ch'il magnanimo tuo inuitto ardire, 


E quel di noi,connome improprioye mario, 


“Tumultuante chiama;e temerario è 
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® vorrebbe afpettare:il tempo, e'l giorno, 


Che più ci firiuolga.il Sol vicino, 


*\E fpronare onde faccia a noi ritorno 
i L'eno, “e l'altro tuo figlio;0 almen Pipino; 
e .& fratanto fpiar, fel Mare intorno 


«Copre Greco Tiranno,o Saracino , 


«E pofcia ‘al noftro mal'prender rimedio , 


+ Che posto ci è, non ponghiam' noi l’affedio. 
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Come il fummexéb'al'corfo erge lecorna, 


Che pioggia gl'empie rouinofa ye folta, 


‘ Sevincontra afpro'vitegno indietrotorna,: 


ALI 


E veloce alfuo vorfo indi ft volta; 
TalibRege a‘quel dirferma, e ritorna < 
Alfuocorfo primier'la mente fciolta , ©. 


(i Ercopre di quel dir l'oppofto Affentio, 
“Conv dolce forrifo,e col filenzio, 


IT 


Indi ilgran'veglio; ch'attendea vicìno 3 


Li 


:Co:rai de gliocchi di feguir accefes 


ni l’ali del defio ‘come al mattino 


L'Aquila al nuono Sole a perfe, e tefes 


: Poineldirfi fermò , qual Pellegrino 
> ‘Giunto afcofcefe rupi, el cor fofpefe 


uo alquanto chiufe gliocchi, e frego Lciglio, 
Che ne’ contrari fhoi nafce il configlio . - 
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| Dlzofindi ; e feguì . O-granRe francò , 
| Benefi il ragionare al fenno antico , 


Pur io;cheintenderò vecchio.ma Îanco, 


| Pocofaro siotaccio , e men” s'io dico ; 
18 divera notrzia inoltre io manco , 


LQual fis lo Stato noftro,o del nemico $ 


‘Pur alcune to dirò di quellecofe , 


Cb'aleri sfuggì mon vide, olento efpofed. 


Mib at, M 0 


‘2 
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Chimale agli aliruifatti il some impone, 


Non glicangia,ma gli odiay'o nò‘gl'intède; 


Et è fempre ‘lontano a laragione, 


:Chi dietro a propri affetti il corfo prende; 
‘E fermase temperata la flagione,  * 

:€*l dì vince le nottise nonoffende 

il Solera mezo dì ,‘chene lo indugio 

Mal dafue autate fiamme:baurem refugio, 


UE a 
iL'Ardentewtil fare, bench'einon fia 


Non venendo,o tardando ancor dannofo, 
Perch'eicolfuoventr fol farpotria , 
“Più lento andar Loruagoyo Starnafcofo 3 


° Mavincer mò, fe noi non vinciam' pria, 


E faluiam* Roma dalladron famofo , 
Ch’inuan' dal Marfi firingeral'uifido, 


- $'altri da-Terra nongl'infeftail Nido + 


si ai i | 
Ciò detto'tacque se la cagion ben fcorfe 


De l'antico Pipin l’altiero figlio, | 
Et accennòch'altri feguiffe; e’n forfe 


.® Dichimoffe indiftinto alto bisbiglio ; 
‘ .Mabreue, ches’vnio tuttoje concorfe. 


‘In due v'ointrel'omuerfal configlio , 


- E quefto e quello ad'uno a poco, a poco 


‘Cedendo giua,e concedendo il loco» 
TI6: 


L'un de l'altro de grandi, e:deî feroci < 


Le alte palme,etrofei apre s'e ricorda, 
‘€ qual le note borlente, & bor veloci 


| Dipar dolce cantor nel fine, accorda ; 
S'onifcontal le guerreggianti voci , 


E nel gran Tofco ciafechedun s'accorda $ 
‘Orlando accortamenteil tutto accoglie, 
Poi da gl’aleri pregato în detti fcioglie 


1:17 
glgran Tofco,o Signor, che fempre tacque . 


Iluoghi,imodi,e'l Tempo a glaltri infegni, 
Quefti, che ne la bella Efperia nacque, 

€ nodrifitraVarmi, e gli alti mgegni ; 
Che'lpuro:Cielo i puri cibi, el'acque 


‘N'arricchifeono vgnora i Tofchiregnt , 


Quefti babbia, che lontan’ vede se mifurd, 
E di preporre , e d'adoprar la cura. 
i 2 Lam- 


ì 11%, 
Dampeggio Rege allora, e:come il core 

| Percoffo sfauillar d'intorno a gli occhi 
Col fuo dolce focil faceffe Amore 

© Seguì: al'gran T'ofcano il dir fol tocchi, 
Che faetta.d’altifsimo valore ,. |» 
Per quanto io sò.dale fue labbra fcocchi; 
Che lfaggio pernatura,e accorto artifla. 
Ilveroba.nelamente ene lavifla. 


119 
| Paruech'al'altro in uolto allor pioweffe: > 
‘ aAccefoun nembadi vermiglie rofe s. 
E sfauillando intorno a loro ardefte 
Vn.chiaro Sol&'alte bellezze afcofè4: 
Zolfe celarlese più l'accrebbes e in effe: 
Riccoconuito ai configlianti efpofe , 
Portò fmoiftori il-volto,.e'l'core, e poi 1 
Porfe il fennoz.ela lingua ifrutti fuoi e. 
1:20: 
Spinfe il pi innanzi, indi la. mano; e diffe +. 
«Al gran valore, a laregale Altezza ,. da 
Che tanteopre,esìgrandi:a mecommilfe,.. 
-Qual'haurò per feruir forzase prontezza? 
Purl'alma, che per voi folnacques e vit, ; 
.V'offro,benche mal faggia;e poco aunezza, 
Perche com'iomi fiaio deggio farmi, 
Onor d'un talfauor, quanto del’Armi è 
12 I: 


La 


Si.che celiamo hor noi noftri modi; | 
| Per vincer l’armi,e. le nemiche frodi. 


T O 
12 


Pa: 
Mouiara' quel che'LRe ordì bor non fi rompa, 
«Piu non faracci il Vatican” contefo.s; 


Ne per i larghi campi bor c'interrompa 
Delciurbe infiniteilmoto .e'lpefo; 


Procuri.al meno a'i vincitor la pompa 


ChireStar vuol temendo e[fere.offefo» 

E fe queflo nonsa , le lodi,e l'opra > © i 

Col. manto de la Inuidia almennon coprà. 
IZ4. 


Mia s' altri giane la famofacetadero s- * 


Vinfe con arti le feroci Genti; i} 
Saran de l'acquiftar terre,-e Contrade-3; 


vd mezi anzi principh , e i fondamenti ; 


Cambiare,e preuedere ordini; efirade>s 
E [uperare agguati, etradimenti.; 


Do 


Rifonò.allora il mailitar confertoî i > 


E dolce îndi. a'vftio nobil fentenza ; 
Che'ltutto fi cedewa al fuogranmerto j 
Etal'hauuta inlui alta credenza 3; 


Onde. il come,etilguadoy.ilcerto,;e' ncertò 
, « Amponeffe., efequiffe oramai fenza.- 


«Altro più replicare,.e'n quella -alzoffei 
Soura sè il Santo Padre ye quindi moffeze 
126 a 


Prima venga. Alcatran, venga, e s'vnifia” Comele voci nelconcetto vite; 0» 


Col Greco,e verfi'ogni fuo sforzo interra, 
€ che cimocerà ? venga sr ardifea 

. «Ancord'entrar ne la affediataTerra;: 

—_Purche l'ordine dato bor s’efeguifca,. 
Siche poffiam* poi contraStarli in guerras. 
Efser potrà; che-Cleodonte al'efca. af 
Tratto dalnuono'camposalcampo bor-efca» . 

tor: 

Venga acerefciuto,o fparfo, c'infiemeraccolto» 
Ilgrannemico , e doppie forze borfpieghi, . 
Quelfra de l'alta‘imprefa; ilgualgià tolto’ 


Prudentebauea,fuperbo bor non ci nieghi; ; © 


Ch'appena ardifca di mirarci inuoko, 

E:vifti i noftri ingegni:invotta pieghi; . 
E chinon:sa;ch'ala Campagna a perta. 
«Al valor Franco ogni vittoria &.certa 8. 


È 
£ 


Sa 


Di fede empiete i corise di fperanza 3 


Contr'aqueSte non ponl'armi infinite. 


De nimici infedeli hauer poffanza\; 
Riuolgeteni a Dio , e pofcia ardite» 5 

‘ Sol perlo fuo nofiro valors'ananza ; 

» Che ftoltezza è penfar ch'inoftri ingegni 

Pet sò igrandi affar reggano; ei regni - 
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«Cei fuperbi; e gli anariembpi tiranni». 
‘‘Malpotremmo veder.grandi; efelici, 
Se.defti , e pronti fempre han nelor danni 
‘Ipiù fegreti, i più fidati amici: ® 

+ Sol dopo'Lgiufto rinoltaride gli:dani 


Fanft l'ire del Ciel vendicatriciy> — 

san allibero volernoStroè vonceffo: | 
Vinetreil Ciel’; ma coldomarfe.fieffo. 
E di 


eee dino 63 
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E: di prendertal Pra in van prefumes. è 
‘'Chila mente non ha fincera se pura, 
Gapir luce non può lo (pecchio,o?tfiume ,° 
Se macchia il coprea torbid'onda ofcura;. 
avNelariccue;fenon volta allumesi : 
i & più di quel maggior:dela Watura;. 
Però: purghiam' la mente, do it deffo: 
Purgato dall ‘algrande:Diò. «n 


9nee î fi wolga; dai celchi Troniz: 
‘Ecco dicendò i fernize:i guerrier nostri, 


E norpien de’ fuoi raggi; ede’ faoi doni ®: 


| Soflenga,<& il fentier ci aprayedimoStri ;.. 
: E tal'ne faccia oprarsche nerifuoni 

» Soura. ivolgenti,. egli fiellanti chiofiris. 
ESeifondò., noi mantenghiam laFede, 

£ regghiam le d ue infegne ela fuaSedeoi 


Ond'oggi Peter GEA feempio»» 
Terghia m, & 


Del Creator del Redentor del mondo ;: 
E da voi primi apprendéran lefenipio 


Quei,chenel grado fonoa voi fetondo' si 


E tutto" Campo hautannò i Sacerdoti ; 
Virtà d'affoluer colpese copia moti. 
131 SG 

Hor vmil noi i chieggiam,, porca al | fallire 
Pietà, chi ne pendé morendoin Crace.s- 
Ch’io voglio il Ciel per lui facendo aprive: 
Serrar:d'Abiffola bollentefoce;* © 
Quinciinchinarfi i grandisal Santo dire, 
E ciafeun mormorò con baffa voce, 

‘ O benigno Giesù, fe beneio fono: 
Peccator', deh mercè, mercè, perdono». 

132: 

La tua calda pietà } avdente Amore: 

Che già ti fe pernoi prenderla Morte 

L'anima bor fani,che languendo muore $. 

E trema al fuon” delle dannate: porte; 

_ Tugianonla formaStialto Signore: 

“Con l’imagine tua per mia conforte, 


Perche l’empio auuerfario al fuoco eterno” 


La tormenta[fe net perduto inferno. 
» Bb # j 


Ma perch'al' ud Sio 3 rolf l’ale:s: 


Chel alzaffero al ben fommo, e verace, 
Hor: giunta al:precipizio afpro;e mortale 


“e»Pente;e piange,e perdon'ti chiedesepace;. 

| n fe piaga mortalscocente ftrale. 

:\< Nielsantò fianco tuo doppiaborti face; 
e. doppiapietà,non ira; o fdegno, 


‘stehefperi ne tuo Santo regno» . 
I 


Vi ergine Santa,e Spolase figlia,e Madre: 


‘Del fommo eterno. Amore odi i miei preghi 
: Etalo Spofo tuo , e Figlio s e Padre 
Gli union fcaldasonde amercéfi pieghi 
«ole bellezze tue altez e. leggiadre » 
a, meraromiltà: nulla fi nîeghi 5 
«5 Perdoni ifallimier quantunque grani s. 
SE nele:piaghe fuemi purgbise lani è. 
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© lui WAI deuoti concenti il cor s'aprio». 
ifuegliam’ dal cor profondo; ; 
Sì che'l facciam’ dimane «Altare, e Tempio 


E moffeil bon Paftore vn dolcepianto». 
ef la deftra,e OGLES e Dio 


sit 


ai Do vn io apparir', parue al concentò 
de ‘ogni: “Anima PI 1; ognielemento +- 


Quel coro allor iii Wo al Cieloz. 


Ne polfo fi vedea muouer'nefiato; 
Da fiammeggiante Amor’, dafanto Zelo 


spit lamente , e foura' ICielo alzato 3. 
E videfenza nubi, e fenza velo 


Il fupremo lafsà regno beato,.. 

Que nel ineffabile gioire ,, 

E s'acqueta, e s' appaga ogni defire:3. 
137; 


Ma come fparuela diuîna luce;. 


E fecoîn parte quei diletti immenfi;. 
Gli fpirti il fanto Padre riconduce 
Al amminiStrazion' de' freddi fenfî 3: 
dice, tanto il Cieloin voiriluce, 
Cheternalmente fe ne ferina, e penfîs. 
Ci parla Dio, ci ife di moftra, bor no? 


| Tardi faremo, e ingrati, di detti fuoj è 


Non 


© AIN TO 
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“Non:tardì nonfarem, vegna pur vegna: <€ cre fce perle bocche, enarra, come A 
Jlgran Polemidoro.ornatosecarco Senvienl'inuitto, il gloriofo,il grandes 
D'altevittorieadinalzarl'infegna. —’». E vincitorglisnnalza,ondelle chiome 
Del Ciel’ vina del Ciel faretra, co ‘arco : sett «Cingan di wincitrici aure' ghirlande; 
Eccol da Dio guidato;ei già c'anfegna (cop In boccail ventoil guerreggi inte nome 
«A fpianar quelgrancerchio,e cr apre iluar —‘Porta,e'nvecedi Sole intorno fpande ; 


E'lGreco ribellante ‘vrta yefpanenta Chiaman Polemidorle rime e l'onde 
edbbatte,e preme seStorcesardeze tormeta. L'Aer Polemidor, el Ciel rifponde A 
i 139 T4I 

von è lunge, e congiunta è conlafpene © —:Spiega la Famale fonantì piume, } 

“. BHorlavittoria,e'l fin di tanta guerra, ‘DE narra al Campoysi Campi,alle contra de, 
Che l'armi ciammimifira, e con noi viene |. Del'alta gloria,e del'apparfo lume 
alCreatorde Cicli, e dela Terra; -——’’’.Lofplendor;lagrandezzaelabeltade; 

. Così dice, icori alza, e foSliene, Talche ciafcun’omai certo prefume , 
€ fi fcioglieil configlio,e fi diferra, Vi Ch’efca dal giogo fuo l’almaCittade 3 
E de'grancafi occorfiefceilromore, ——»» El'Oflepriaconincredibil fefta - 


be le menti fofpende, elegaitcore» .-. «dl'alto fagrifizioicoriapprefian 


II Fine del Canto Decimo, 


Ste La SE 
elio 


CANTO VNDECIMO: 


ES LE 
VE 


ire L'INDICIBIL Sì chelafsùtra sofia» quella fchiera 
luce, al'armo- * Lampeggiafemprevn luminofo gielo » 
ULE vAnzi'vnavaga eterna Primauera, 
> Chetuttoempie dii Anzipermeglio dire it Ciel nel Cielo ; 
fe l’ampioVni- Che sèchiara élafsù l'ultima sfera, 
.  merfo, —_—Chequeftealtreminorfonteombre, e veles 
i Muouer quefioemi: El fouranofplendore imperla, e'inoftra 
< sferosequelsuo «L'arme,egliarmatinel'eccelfamoSira» 
d dia,. 


i 7 | 
, fo i .ChiportaLancia,e dardose chifactta, 
De’ mortali al foccorfo omai conuerfo 5 E l'’aurata faretra altergo appende, 
€ fi amm eggiante il Ciel’ tutto app arla s C bi lieue fionda Di chi grauante accettày 
Chifocose face al vero foco accende 5 


Pasto, ‘SA gp I ero, 
n; peo + enni A, 4 g ” Ditutti alfianco d'Adamante fchietta 
«Etal’infegne ventilanti in feno Tagliente fpada, e luminofà pende; 
Del puro ardor’,del immortal'fereno» E-tra perle,e rubini, e lumi, elampiò 9A 
Ma -  » Saettanl'armi; e par’, chi'l Ciel'n'auuapio 
‘Son mille, e mille fchiere în punto armates, | Quinci quei fempreaccefi alati, e fanti 
| De fourariinuifibili meffaggi, © perlo caldo Amorfuochi ricenti, 


Splendonfregi ye cimier’, pompe beate, Innoue fquadre al fommo Padre quanti 


Che fpegli, o fior che’ Soleilluftri, e'nrag- Traggonnoue Campion faldi,e poffentig. 
Le gran volte del Ciel' fiuonan’calcate, (gi, Stanfi de nove,quaitro cterni'amanti. 


£ veggionfene vfcir fanille, eraggi vAl'eternabellezza ognor prefenti, (guerra: 
Il:concauo rimbomba, e dal piu alto «Gli altri ban d'entrar co'gran nemico în: 
vAnnunzia al centro il già futuro affalto,. —Teprareil Ciclo, el Mar,regger la Terra». 
IRIS 7 
| Chil'alial piè,chi al'omero fi legas vAl'Creator del Mondo inchinan questi ,. 
| Pndicandidancue, altri dvn fiume Efcendon nel'umil’ noftro Emisfero 3: 
Puro, ch'al'aura fi rincrefpa, e piega $ Con tutto lvolto di difenforcelefli: 
° Chidi Porpora,e d'Oro ornale piume ; | Torreggia,e viene innanzi vn Caualiero3; 
| Quefilha di fmeraldi , e queglifpiega . —Cinge armi di Piropo,e foprauehti 
Del leggiadro Pauon' le penne; e'l lumez —Dilucidi Ghiacintiil Duce alteros: 
Chile Ftella difiori, echi leinfiora Onde al fembiante folo ei ben fi fcerne: 


DiStelle, echi ifuoiraitogliea ÈAurora, "Per correttor del’alse fiamme cterne ». 
| ur PRETENDI sg o Cysì: 


Cc AGNTO 


(Così Rofa gentil’ trà Le novelle. 

violette raffembra efferrtina:; — ss 
Così fra quanti han piume. aurate,.e belle 
«Apparl'aurca:Fenice peregrina ; 
Così la Lunatra le bionde Stelle 

Simoftraa lo fpuntar de la marina; 

Ma l’angelico lume mal’ s'agguagliaz* 


Che’ lsole,anziil péfier vince, abbaglia: I 


Br | 
Scala è fuin Ciel, che dal gran Padre immefo 
Fin giufo alcenero difendendo tocca, 
Indi il Campo diuino al noStro fenfo 
Quegli:inuifibil’ trae dal’alta Roccaz —— 
Pioue:a noi grazie,e Amor d'amor accéfos 
Alnemico Dragon'fulmini fiocca ; 
«Armaintal'guifa,e'nguifa tal'fa fcherma, 
On:èlgenerevman ignudo,cjinfermo è 


| 10 
Era quegli Michel’,ch'agli empize noStri 
Nemici aimpor venia l'antico giogo s 
Ch'eglipurgià da gli ftellanti chioftri . 
Giù gli aunentò nel puzzolente r0g0: 
Hor.watto; e pronto il domator de’ moftri 
Afeyea'fuoi Campionielegge il luogo , 
| Senel Settentrione,e a l'Oriente. (dente 
Pon glialtri, e al Mezzogiorno , € n Occi» 
TI PIRATA 
De iquattro Duci, che reftarfublimis 
Co i cinquerun vino lume indrizza’l piede s 
Dio.come caritadeama ne'primi, 
E .come vero ne” fecondi vede; 
| Qualgiuftizia adeguante a gli alti glitmi, 
Ne'terziil Sommo Benfi moftra ,.e fiede , 
Trai quarti il Re de la fuperna reggia; 
Inmacftà s eStende,e fignoreggia » 
I2 

E fottole vintà de'quattro, i quali! 

son del Padre eternal'T rono beato... 
Gli altri cinque alti.chori bor fpiegan bali, 
E (piegano il defto rutto.infiammato i 

Ne' primi lumilucidi, immortali, 
Ricce,e gouerna Dio qual Principato, » 
E n'/econdiraifiammeggia, e {plende a” 
4 come alta falute arma,e difende . 


"rase 
Cc 
# 


| Tal Jen vien dal 


$ 
Come il poffente:vincitor’li vede 


© Noî puri, è lieti, e 


oîne virtù ne'Terziè operanté ©  “ 
Ne Quarti indi riuela come-luce.s 
«Manda ne Quinti poi come fpirante's 


3 Va 


* La 
& 


E:fi per tutto penetra, e traluce ; 
Picciola fquadra a. la grand'Ofte auante 
Inalto follenata arde, e-riluce , 


«Luce Fede, Speranza, c-Caritade, 


E foura arde Drittura, arde Pietade è 

bel lucido fourano 

v1 folleuarla rilucente Armata, 

L’Amaordel giufto,che'l valore vmano; 

«Anzila Grazia gratamente data; | — 

Che debil fpeme fora, e fempreinvano 

Se retta poi non fulfe, & illultrata, 

Ilprimo dono è di Natura, a l'opra 

Ci tragge illume, che ci vien'difopra= |» 
I È 


Schierarfî inguifa di lucente Croce è 
Fermafi , e manda innanzi il deStro piedez 
Con fembiante magnanimo, e feroce 

11 fuol' col’ calce de la lancia fiede , 
Laman v'appoggia, e fuor manda la voce; 
Quetanfi Pundein Mare, in AriaiV entiy 
E lieto afcolta il Cielo, e gli Elementi» 


luminofi figli 
De l’immoto motore eterni fiamos 


-_Eftram prefenti,e Stando a' gran config 


Infallibili eterni amminiftriamo; 

Voi Principati Regi ai lor perigli 

Co'lvoftro ritorcete alto richiamo, 

Diede à voi Podeftadiil Padre ererno | 

Di/pezzare ilfuror dei” afpro Inferno» 
| Do 


17 | 
poi lucenti VirtudibaueSte in cura 


De miracoli fuoil’opera, e'lvanto, 
Fur gli Arcangiolial Mondo ala Natura 
Faiti meffaggi delbel' regno Santo; 


- Narrando queila redenzionfutura 
| Temprò'lnuovogioir.l’antico pianto ; 


— Portan gli angeli preghi, & il defioy 


Felici Ambafciador tra l'huomo,e Dio. 
O vficio 


DR am 
“1% 
- 


DE 
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Pia 


®Purghiamo, illuminiamo, d perfezione 


YV N DE € I M. O. 
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© vficiomirabile, e fiupendo, 
O glorioft noi temprar le cofe, 
. E contemplare Dio d'amsore ardendo, 
 E'nluifcoprir l'alte cagioni afcofe? 
Eî' con voi fempre,bor miroye lieto intèdo, 
Che'l grade impero, cheil gran Res'impo- 
Fu per lofcetero del bel'Ègerme amato, ( fe 
Del buom'in Terra, e per lui far beato. 

19 
Oude palfiamo omai veloci, e pronti 
— Horche'ltutt'arde giù d'armi,e difdegno, 
e’ giogo han fcalfo degli impofti monti 
L'Hidre crudel del tormentoforegno ; 
 SpeZziamo a quefli le fuperbe fronti » 
«A queiralluminiamo il vago ingegno, 
Neli rifpiarmi nelmortal' periglio, 
«Amor,ferza, pietade, arme,o configlios 

20 


Conducian triplicato il premio fia ; 
“Ne voti feggi mille alme Corone . 
Splender vedrem, fe l'illuftriamnoi pria; 
| Es'accrefcailteforo, ue ripone 
“Nofkramercè la giufta deftra ye pia, 
E ripieni d’ Amor nel’altrui core 
—. Sentirem'gerenogliare il noStro Amore 
21 

E pria'l natino Amor porghiam foccorfo, 
Cherenda algranRe Carlosregivnitio 
E four'ogn'altro con felice corfo 
Il gran Polemidor fofpinga, e'nuiti; 
Partorira'! fuo ferro a Greci Umorfa, 
Suaman lafuga a popoli infiniti; — 
Quelto è'l voler de la Bontà diuina g. 
E dela noStra fanta alma Reina- 

| 2 
Ne. quefto io dico a 


Hor de'mortali, e de l'eterna Dite — 
L’orgogliorimirate alquanto lunge ; 


>. Poiconfolate quefti, e quindi ardite | 


Contr'a quei,ch'alto error da noi difgiunge; 
Così intendendo il gran Campion dicea 
E tutto nel [uo ardore il Campo ardea 


23. 
E fcendere, e tornare al natio loro 


83 

Si vedean quelle luci auree tranquille». 
Come vengono, e van di mezo il foco 
Le lucenti Piraufte, e le fauille ; 

E piu ratte che'lvento, e queSt'è poco, 


. Tornasano, onde Amor pria dipartille, 


«Anzi piu tardiilSol vibra, e refleste 
De'viuiraggifuoi le fue factte » 


24 
E-costro a lor ftridendo eranfi (parti 


I «crollator de la Tartarea conca, 

E fe non era loro in mille parti. 
L'atrocesintenzione ifuelta,e tronca $ 
Tuttitraeanicon l'ingamneuoli arti 
Giufoiviuentia da mortal fpelonca 3 
Ch'al gran Carlo,guAtunque ei ben cotrafti 
Infin turbano il core eci penfier cafti . 


Io. 
. Scendeilgran Carlo in queta dn vn giardino, 


E mentre.eì pafce la fua antica cura, 
Sorgerrepente, elampeggier vicino 
vede aurea porta di lucenti muraz o 
€'l chiama altero feritto.; 0 peregrinos 


| Che degna cerchî,e gloria alta futura 


Del”vninerfo € qui ta Rocca, vieni 
Del gloriofo Mondoaidiferenio 
26 


FrettolofoentrailRe, che defiata 0 
Hancua on tenposì famofa vifta; 


LQugincife perde, e ne la prima entrata 
D'ingamnemole luce il lume acquifta ; 
G ienk iui incontro la fua bella amata, 
Mafinta Ireneintra gioiofa, etrifa 


° €Uail prende per man, feco l'affide, 


E tra imeStifofpir talor forride + 


2 j | 27 
voi, voi meco.il dite, | Elidice, omio dolce almodefire 
Chuan amor’, vn defio ci\fcalda,e punge; © 


Letanto Jo/pirate alte, e regali 
Tuenozze, emie omaifiniam; gioire 
Si deue pur vn di tra neì mortali; 


Ache più feco eferro, a chetant'ire 


Tanti non fon cor mio i propri mali? {g4, 
Tucheimpiagafti il cor,mio labbro, bor pia 
Sani il colpo primier feconda piaga . 


R Dal 


CE RRTA 


pat e | 
Dal'fent'r,dal miran,da la bellezza. I 
sl'defiofo Re cade sì vinto, (za 
Ch'egli,o più nonrimira,o (degna,o fpr CR 
Da'nfiniti baronvederfi cinto ; 
Ei hanea gia per cor firania dolcezza. 
Sporto.il fen, la man alta , il pi (ofpinto ;: 
Mainquellailgiufto Amor conlauree piu- 
Gli e Lc vacillante lume. (me: 


E con la (Harale il DI el riferifce», 

£'l riferito Re tra fe ragiona ;, 

Ou e’ mio.core, & il penfier che ardifce €° 
Giest pietà, mercè, Giesù perdona ; 

Cede l'ombra d' Abiffo,e via fparifces 

E il nido del penfier fciolto abbandona 3, 
Ma ferreo Stringe il Re carcer nouello,, 
Qual i prigioniero augello » 


E'ntorno il ferra Tibena orrida,e grande: 
D’ornati invarie guife alter Mammoni 5 
Chifpiega gonne, e veli, 0r0,.e ghirlande ,, 
Chi.aSle;ed elmi, e@'ncima avrei pennoni;, 
Chi portatazze,e vini ye chiviuande, 
Chi balla, e canta,e chi dà fpixto.a' fuoni;, 
Il guerriero gran Re s'ammira,. e luifo 

Di Siranio accende, e difdegnofo "ifo o. 
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cAllora il fuo. dinino vAngel'euftode: 
Lamangli piega albrado, e gliergeilbrac 
E fa l’ordigno de l'artifla F roda 
Ss gretolando cader,came di ghiaccio 3, 
L’atra fruggina i denti, egli fè rode. 
£ fquarcia il vento il fuo velanteimpaccio;; 
Il Refpartita la fchernentefchiera 
In fe torna a Dio inchina,e pronto fpera è. 


3% 
Sciolto ilgram:Carlo ; e da l'altera fpondasi 
Del Qcean.de i gloriofi lampi 
Là doue ilnoftro mormorando inonda: | 
Scefi i fette volanti amici campi 5. 


Ride il fereno,eifiorî il vento, e l'onda, 


E prega il Mondo, che d' Amore anuampiz 
Son gli angelici lumi Albe nudrici 
Di fiori cterni, e d'aurei dì felici + 


33 ati a 
Hor benl'Amor,grazia del Ciel s'accorges © 


Ch'ogni fuo duce, ogni foccorfo è giunto 4 
E contemplando con la.mente fcoyge , (105 
Ch'al fio lume altro lume ba'lCiel’congiun 


è Lodal’eterno Dio, e quindi forge, | 


E pien d'alto fauer pon l'atmi in punto $ 
€ col’ riordinar l’erdine funoprey | 
Che rende illuftri, eg illufiranti l opre e 


34 
Oh che mail vifta? occhi beati de 
‘A cui vifibilmente egli riluce è. 


Ridon l’erbette,e i fior, ridono î prati, 
Ridon le ftelle,e' Ciel’, vifo diluces — 
Così diraggi,e dî valore armati, > s- 
Vicne ogni Caualier, vien'ogni duce 3; 

E tutta gioia parlampi, e fplendori. © 
La della Ofte immorial de QIUSTi AMOFÎ 


35 
Guidanel'defiro Corno la Prontezzà , s 


«Accorgimento , Studio,.e VigilanZa». 

Et han gente infinita, è ben anuezza». 

E ben'armata,.e dimaggior pofanza ;; 

Che di giouare altrui Sempre ba uaghe%z4s. 

En faticare, en benoprars'ananza 3, 

Onde quant idre vféix di Elegetonte, 

Nò PR l'Accidia,mal I puonftarle a Fina; 
G 


3 
( cio» Nel manco lato, oue più fere il Sole” 


‘Le grazie fon belliffime forelle,. sli 
Che fan'traendo lov dolti carole. | ©’ 
Ardere il giorno; e sfau: Uar le Stelle $ 
Stan quefte a piè d'vna sì alta mole, 
Che tal giamai nonrimirà Babelle $, 
QueSta forfe fimile à quella fora 


Qnd'efcel'aureo Sol dietro a LAUT ONA è. 


37 i 
Fondata è fu dii del'noÎtro Mondo, di 
‘Ma foura anco ale Stelle alza le cimes, 


Sì che vede del acque il baflo fondo si 
€ (del Ciel' la region Sublime : ae 


— Nealtriinfelua antica, 0'n Mar profondo, 


Sì picciol aura mormorando SERRA 3; 

Che lafsu non rifuoni,, anzi vi fale 

Infinal'cenno del penficr mortale" | 
Bandita 


VND EGO: se 


Bandito indi el filenzio,el'alma quete , Nelmezo poi è le pompofe telte, 


È 


. Che Vigilanza'eterna empie’l gran vand, 
“AE, Un faon divari hor alte, hor fegrete 


| Purs'odon mormorar fempre lontano ; 


Qual fembra da lontan placide, e chete 
Mouer l'alte ‘onde fue l'ampio Oceano, 
(O qual romor ii tuono incerto giunge, 
‘Che portato dal vento efce dalange. 


es PA | 
QGuardala Famala mirabil’ Rocca 


Da'luoghi più fonrani, erilucenti, 

Nel muro ad ogni pafo apre vna bocca, 
Qu'entrando il parlar formano 1 venti; 
Melfaggiero anco el vento,evomeitocra 
Quel Aer mille fuon’ mille Rrumenti 


Replican’ l'ambafciata, elia bor l'accetta, 


Hor al vento, e al Oblio lantan La getta » 
, Ho 


E di viuo Cristallo ilmuro ye°l tetto 


Di chiari fpecchi pien’ , pien’ di Diamanti 
Dove fein un fi mirava jolo oggetto 


‘ Fan gli altri in infinito ifmoi fembiantis 


Ma poche dela Donna al gran cofpetto 
| Del’oprede mortal’reftano auanti, 
 Etellafoloin parte alta,e fuperba 


© 4 fatitiUtuffri eternamente ferba + — 


o 


I 


Etella bal più sì pronto, esìleggiero,. 


Che nullaèl vol’ de' fulminanti firalt, © 
"€ perrattoefegnir pin fuo penficro. 
Sugli omeri ftellantiha duegrand'aliz 


La Temperanza viene,el'Vmiltade, 

Et infinita genteintorno a quefte 

S'aduna d'alto fenmo,e dibontade ; 
Sembran l'afte, ele lancie alteforeSte $ 
Ognifquadra vn andante ampia cittade $ 


| S'éla Magnificenza alzata în alto, 


Per veder megliod incominviai l'affalto + 


44 x 
Tra quefte.e quelle due arma fuagente, 


L’alma Sobrietade ye innanzivn poco 
Degli Amoril'Amorvien'si lucentes 
Ch'altrilo crederia tuto di fuoco; 
Efplendon fempre:nel fuo lume ardente 

Il moto, la Natura, il Tempo, eil Lore, 
Accanto ha vnCanzlier,nelcui fembiante 


 frdeva fol più che'lSolesegliéè Gigante è 


4”, | 


Camalcaperin lato vngran Leone, 


Haneladefra vnalucente fpada, 
Nel altra hale'‘bilance ‘ome ripone 
Ogni opraye mira conchepefo vada 3 
Libral’armi, e quand'arde laterzone 
Dalle ad Amorese liface ampia firadas 


+ Che poffente:é così ,chenonfi troua, 


‘Chì feco ardifca di venire d prona è 


Adeltra halaPruderzayelalme ye Diue 


=Abitan quefte le ‘beate riue, 
E I [capre verdi colli, cele campagnes 


M niftre, efiglie, efuore,e lecompagnes 


*‘‘On'altri pavo, sì contento viue,, 
' Chemal nonbacagione, onde fi lagne,. 
Tui ilcor vagaand'è fpedito, e leue, 
.Che'lcammin di falirni è dritto, ebreue è 


* Ma di lor vento dar poco hi meStiero 
Pertuiti rimirar gliegri Mortali, — 
‘* Che fenzavo!ger occhio, 0 moner piede 
Subito innanzi, € ndietro il tutto vede 


In tal' guifuil gran 7 ampo armato viene 
Dal lucido Aertemperato,e puro 
“Per quelle fempre dolci aure ferene, 
E (china il nubilofo,e grane,e feuro ; 
° Ethanelarmi,è più nel giuStofpene, 
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Che nelgran Jpeglio fuo per fetraluce , 
Et velato il grancorpo ella ba di piume z 
E fottociafcheduna arde, eriluce . | 
© ‘Fn occhio con ceruiero eterno lume ; 
: € duelabbra,e vnovecchio adogni luce 


Di fempre vigilare ban per coftume: 
Horta a st granveinaa guardar tocca 


Di finiftra ad Amor conl'ampia Rocca» © 


# | sh fi | 


El vantaggio del lowitfa ficuro, — 
33}, 3» 4 i vg? 10698 3 33 . 
Sì'bel'drappel’dî Amor gia ferrofisimge, 
En conio al anuerfario 5 lesa, efpinge. 
it are e, 
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Traî primi innanzi, & i Guerrier più faldi, 
E’l Piacere, il Defioyela Speranza 3 
Ch'armata di finifsimi Smeraldi 
Ne'periglimaggiorcrefcese s'auanza 5 
adatta Amore i fuoi quadre’ piufaldi 

E fpiegala fuapompa,ela poRanza, 

£ conl'Oste immortal” poftofi al varco 
Fanne tremar l’Inferso al fuon del'arco è 


‘| 

Suona la Famala mirabdil tromba, 
E fa de la battaglia il primo fegno, 
Rifpondon milletrombe, onde rimbomba 
L'immortal’ Roeca, e l’amorofo regno; 
Danne in rifpofta la tartarea tomba 
Fero muzito, efulmina lo fdegno; 


La Lancia arrelta allor l’alto Prontezza $ 


E lo fcudo al’ Accidia, e l'Elnso pezza . 
6 ) 


Me win ro 


colin ; 
vAbitan queSte vnainuifibil grotta, 


Che't faperbo Aquilen harofa, e gualtaz 
Là doue fempre verna,e fempre annota, 
Et orror foura orror forge, e contrafta ; 
Fende l’Abiffo, eda pendente, e rotte 
Rupe im alto fi lewa,onde fouraffa 

«A le Corti de’ Principi, e de” Regi, 
Etattofca glionor, le pompe, ce ipregi. 


54 I I 
Iui l’Inuidiattorti, e macilenti | 


Fianchi, com'in fue piume i$torce,e ffende 
Soura l’Hidre fumanti, egli Afpi ardenti, 
_Di che degna dilei efca ognor prende ; 
Harugginofi, ha fanguinofi i denti, 

Irfuto il ciglio snelcuiantro accende 
Due faci ebre di fangue ofcure,e torte $ 
Ridenti a l'altrui nale, a l'altrui morte . 


$ 59 
fimoti, a l’opre, dle bell'armi, al fsuono, Che'naltro tempo fi ditegua, e fugge» 


L’Inmidia il fuo velen*di rabbia accende, 
E tutti quei, ch'a lei d'intornofono, 
E'Inodofo bafone, e i draghi prende ; 

E falta gix del puzotente Trono, 

Etefce fuor de le fue came orrende; 

Ma l'alta Fansa fuona,ela ftordifce, 

€t ella piu n'arrabbia, e inuelenifce è 


SI 
Ma come volge il Tradimento il guardo; 
E gli ordini d' Amor ben mira infronte, 
Sefte[forende fofpirofo, e tardo, ’’ 


E glipar che ful corgli caggia vn montes 


Ma dietro al fofpirar con gran riguardo 
Perfando va,come îl nemnco affronte; 
Rifolue di tentar gli [tefsimodi, 

Macon fenno minor,con maggior frodi è 


Serifo fente, o canto, o lieta voce ; 

Ne dorme mai,fempre s'affinna,e fruggei 
Sì l'altruì gioia la tormenta , e cuoce $ 

£ latra allor caninamente, e rugge, 

Che noù offende altrui, sì ch'a fe nuoce s 
Spinofotronco ha in man, di tofco, è pienas 
E col fiatose col guardo anco aunelena e 


56 I 
Za Maldicenza È nel maligno fpecos 


V°è l’Infamia erudel’, che di lei nacque; 

E de la madre fuasche'l torto, e'leieco 
Terribil guardo, e'l (mo velen" le piacques 
Ella non ricusò la figlia, e feco 
Tral'ombre eterne d' Acherontegiacques 
Dicosìbellarazzasebene adorna ‘ 

Del gran Campomfernale eran le cornae 


SL 57 gi 
Ri/quadra,e febierai fuoi Dragon d' intorno, Staffi nelmezo la Superbia, e l'ira, 


E fperainloro affai,ma più'n fe fleffo, 
Finge sé al'andar, finge al ritorno; 
Volto, eveflir cangia, e ricangia (peffo$ 
L’.Accidia attefta nel finiftro Corno 
Con le fue Larue fonnolenti appreffo, 


Nel deftro pon l'Insidia , e quella torma, 


Che quafi mai da lci non torce vn'orma. 


Ch'iui è°1 feggio terribile infernale s 

Cui fotto, 0 dietro bor fugge, bor firitira 
L'Anarizia de’ cor fetemortales | °° 
Hor fi follen1 al ueuto, e'utorno gira 

Con lento volo fenza batter l’ale ; } 
Tal'intento fofpende augel'le piume. * 
vi cibo abbandonaroin rina al fiume.’ 

I Soste 


Y ND EC IM O- 
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Sotto a quelle di mezo ardenti , &r adre 
° L’arrogante Ignoranza infteme accozza 
' Le fue confufe,e minaccianti fquadre, 


Con le quali le nubi,e'l'vento cozza ; 


‘ Parte fon belue,elarue erranti, e ladre y 


Ch'ancor l'inferno non diuora, e'ngozza, 
Parte efcon pur giù da profondi roghi 
Traendo lenti i maleflanti gioghis * 


59. , 
Ilprincipe Afmodeo , l'altier Luffuria 


Per vanguardia co’ fuoî innanzi vola, 


‘€ feco alpar latrangugiante furia , 


L’ Ingoiaregni, il Sorbimondo,il Gola $ 
Che sì di libertà le priva, e'n furia , 
Che viue l’Alme da'lor corpi inuola 3 
Il Tradimento poi s'apre,e conarte 


Salza co fuor dal'Oftesefidiparte. 
60 


sì 


il folgorante campo ne venia 

Di fette altri compofto orrendi campi è 

E d'immenfo furor quella feria i 
«Aer,ch'hor par che gieli , bor tutt'aunapi; 
Ch'iui fua forza diuorante , e ria 

Crefce a l'efca de fulmini,e de lampi; 
Com'il ferpe il velen amuien’, che crefcag 


| Sin fetid’ Aer vetenofa ba l'efta è 


di 


6I 
ogni Re de’ fette Regi ardenti 
Ha quindici altri Re fotto fua verga $ 
Ciafcun de’ quai da'pelaghi bollenti 
Tratte ba fwelegioni,e le fî atterga 3 
E fonfi armate anco infinite Genti 
In Ferra,perche"l falfo,e viwa,e s'erga 3 


Sì chel'OSte infernal pur tutta occupa 


L'ampia valle del Mondo ofcura,e cupa, 
62 


Ecco alrio Maganzfe il Tradimento 


Tragge alato innifibile vn deStriero , 
E fopra lo viaffide , e'n preda al'vento 
Ilporge,e quel fenva pronto,elegiero 7 


| Giunge Gan dopo vn piccolo momento 


sf l'antico Rettor de l’Indo Impero, 
E taicofe propone, e tai ragiona 


Ch'e' conarmatafietta al sar lo fprona, 


\ 


Ev 
63 


Egli fempre gli è al fianeo ve fempre in darino 


E del gran Carlo,e de l'inuista Irene 
Seco ragiona, e l'ammiraglio Inganno 
Gli intorbida la mente, arde le vene; 
Viene ilgran Perfo,e frettolofoil fanne 
D’.Amor dolce inuifibili catene; 
11 figlio il punge,e Gan punge,e confola 4 
Et al'Efperio Tagoindifen vola» 

6 


4 

Indi ibmaluagio Conte al Re peggiore 
Prepone, & offrese tradimenti ordifce 3 
E quefto s el crudo Falfironnel core 
Trafigge, eratto a' fuot volergli vnifce? 
Indi‘in Francia sen vola , e mentitore 
Don Chiarose' folle zio pronto alffalifcez 
Lor di ferro arma il rouinante foco 


Per torre a Carlo ilregno, € quefto è poco: 


Ca) 

Da lor varcaîn Germania ; il popol milo‘ 
Di diuerfe nazion sferza, e fofpinge, > 
«Al partito lor Duce, e al Duce Engiflo 
‘Conla fpeme fue glorie orna,e dipinge > 
E de gli bonori,e del bramato acquifio 
«Adarliparte a fuo defir l'o Slringe » 

E il lafciasel’empia Froda indi l'affida 


€ dentro ala fua Roccaincauto ilguida» 
66%: 


€’ Conte Maganzefe alato , e leue | 
sAlVicemperador vien’ d'Occidente 3 
Quegli lieto riforgese ne riceue 
Con ogni atto d'Amore il fraudolente 3 
Et ci dolce li porge, e fach'ei bene, 
Gli atri negri tefor de l'arfa mente 5 
E l'empia Frodaîtradimenti accorda 
E conman ferma fanguinofa, e lorda» 
67 
Vien poi Gan trai fedeli al Re fourano b. 
E che laman' gliporga vmileil prega i 
1l magnanimo Re, non pur la mano 
Mala fronte Regal gli porgese piega; 
Ganl'auelena,e il lafcia, & Amarano 
E l'erulo regal fi Stringe în lega ; 
E tra Morttimortalquinci n tal quifa - 
‘It Tradimento jpinge arma , e diuifa. 
Me 


3 


Bfavid non afpett 


\ 


«Tanto. élardirs chel folle mottro accende, 
Per trav tuttii mortal’ nel'ombre orréae, 


Pur mentre:il R 


® 


ROC 1 »i 
63: >, 

ò che lcampo foffe_> 
Schierato la Difcordia ye diede’lfegna 
pela battaglia" foco, e lgiaccio mof® » 
De l'atra Inuidiaze del bollente Sdegno 3 
La fornace Superbia anco aunentoffes 

€ tuttotraffe iltormentante regno; 


69 


De l'Impero fourano , cy immortale. 
De la fchietta virtude, e vilucente 


:«Impera,& oftaa l'empiaOrcainfernale; 
Poco alacieca, Wwindragata mente . 


| Lapoffanzaoflinataauanza,e vale» (na 
| Purch'aluigraziasgraziaognor piùnuo= 


i L'alta deftra del Ciel fortifca , € piona» 


AE 


Core Amor:vede laringhiante fchiera: .. 


IRC, 


Ù 
i 


OR 
* A 
9: 


Horinforma di nube, hor di foreSta,. 
Nube di Stral;che velal'Aere;e nera 
Selua,chequd filancia ye las'arreSta 3 
FachelaFamal'immortal guerrera 
Muoualagrande fua pompofateSta , 
Con mille trombe, e mille ftrali , e mille 


Seminanti pel Cielchiare fanille . 


4 


Rifponde antuon di'corna vrlante, efioco, 


: Che fpingei cori, 


« «Sembraal primo inconirar uttala Terra; 


0, 


Eclifar d'ombra, ebalenar di foco 


E.l'ombra , el raggio in vno ifteffo loco 
S'intenebra,e rilucese s'apre, e ferra ; 
tal pria, che forga d Soldal'Indo fiume 
<'imbianca l'ombra, e'npdlidifce il lume » 
726% 
quallacietanotte, etenebrofa 00 
cAllumas eefiamma il folgorar de lampi; 
Ond'bor fcoperta appare , bor pare aftola 


Lagranmole,e che llume,e'lfofio aunipiz 


; Talfanl’Aer lucente,e tenebrofa 


L'avmi auuentate da' nemici campi, 


‘ Chequelrenébre a lagra nd'ofte aunerfa, 


Queslotaggi,e Jplendori cunentase verfa. | 


CANTO 


A. a 
; sAllor.di vari fuonivnfuonoafcendes — + 
.Qualdel bronzo querrier fpinto fuor efets 
“D’vrlase di Stridaye di percoffe orrende , 


75 
Talche sio dicoyche l'vncampo amuerfo . 


e l'armi.ardèdo inguerra 


€ di firumenti, eft confonde, e mefce ; 
E grand'è l'yno,el'altroye men s'intende, 


“E queSto,e quel quanto S'innalza se crefceg 
* E impedifce non fol, matoel'vdito, 


Ch'a finita virtù quegli è infinito» 
fnita virtù quegli è infinito 


| 74 
egnator giufo, e poffente . S'ha furor tanto,co Aquilone, e Noto . 


Tra tuoni,e lampiye.tra folgori ardenti s 
E vien con talmughiar fiero tremuoto's 
Poffente fcotitordegli Elementiz — . 
Che faran queftische ne l'ampio voto — 
Fanno i tremuotizardon le nubi, ei venti? 
Oltre che molto è più quelsches'intende, 
Che quelzche'l fenfoagguagliayo che l'ffen 


L’aliro affrontando col rimbomibo,e Lfoco 
Crollaffero, e'nfocaffer l'univerfo , 
Beche troppo alirni fembrizal vero è poco; 


° Che'l dilunio de l’armi afpro, e diuerfo, 


Doue cadercin van’ nonbauea loco , 


Ma feriua fe Sleffoye a gli empi,e crudi 


" Fumanti Elmi fpezzaua, e ardenti feudi è 


7 
En quefto lieto,tn quel malignofiuolo, | 


Quinci il lucente, e quindi il negro Duces 
Per dominar l'uman:penfiero a volo 
Pedoniarmati, e caualier’ conduce 3 
Più che fpecie tra l’ono, el'altro Polo 


. La feconda Natura hor non produce; 
° Ch'ognicofa sche fia înfen' pur chiude 


Col vizio fuo la natural vistude > + 


rei | 
Come il Librante amor fente l'immenfo 


Strepito,e mira’ Mondo intorno, intorna 
Di bella, e chiara, e d’atra luce accenfo, 
L'altro veghiantemone, e proato corno; 


‘La onde alincelletto, e quindi al fenfo 


‘Par ch'atre doppifi rifehiari il giorno ; 
Tuona l'affalto, e trema ; alto periglio 
Hanl'armi, cu'è più forza, e più confralio 
sii “ Dopo 


g: 
Dopo "l ferocei sla Amor veggendo 
L'infernal fozze furie suuelenanti 

Star anco in pié,lucidamente ardendo 

« Nel cor , nel voltoi fuoi fofpinfei innanti 5 
 €nmezzo"l corfo incominciò dicendo, ‘ 

" Eccoyo, bel’ Alme pie, delvero amantî,, 
Ecco lbramatotempo, e che douete 
MoStrar nel'altrui ben quelche voi ficte è 


PR vii 
“Uoî doni eccelfi gratamente dit 
Per Duct inviti del'vman legnaggio, * 
(a ombattiam’ che tra l’armi illuminati 


Contro a'uemici baurem' doppio usntaggioz 


Quindi al merto verrem d'effer beati, — 
| Che'l fangue di Giesm ci apre il viaggio; 
Così lrege dicea de giuSti Amori ,, 
Enefea ia le menti, cicoria 


Ogni Spazio di mezo nd già è fparito, | 


E quefto campo ye quelgià s'vrta,e premey 


__. € la gran Madre ancor fenz'altro inuito. 
" ‘Conl'amato valor vienfeneinfieme 3, 
sAcheronte tremò Stige, e Cocito, 
E lampeggiar fu lemagion fupremes | 
Etidolci penfi ierì egli afpriorgogli 
S'urtaron’come un milian di Scogli 
SL 

Tal videîn parte gia del ondeTracî 
‘© Solcandod° Argo il sì famofo legno: 
Sueltiglifcoglimobili, e pugnact 
Far iliti fonar del loro fdegnoi © 
Saltanan rotte al Ciel l’onde voraci,. 
Gemena'l Mar’ d'afpre tempeste pregno» 
E featremarl’alto furor delonde 
| D'Afiazed Europa le nemiche fponde è 
$2 


8 femille Sicilie, e mille i irate 


 S'andaffero aincontrar, e d'alti incendè 
Lor Eine antiche crvibili inffammete 
“Si fentiffer mugghiar contuoni orrendi ; 
Saria nulla a l  fquadre alme beate , 


. L'Abiffovrtanti,e fuoi Dragon' tremendi, 


Cha queSlo ogni fembianza è differente, 
Quanto dal e Jenfo è l'alta Mente » 


mm 65 
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A gli alti incontri, e degli incontri at ni' 


Fulminò la vittoria, e nom fi feorfe”» 


"A quai de le pof[enti legioni 


S'inchinaffe,sì i Lampi appendè in forte? ; 
‘vedeanfi i primi, & i maggior Campioni 
Correr d'intorno; & a le Squadre opporfez 
Hor gito, hor quello urtarft ardeteye crudo 


Brandoa brando, elmo adelmo, e feudo; a 
84 ( fcudoa 
| Che'ldefio di fcontar gli RT torte 
Fa che'l ferro co’lferro'ancor s'affroriti, 
“Qua ritrarfi,o cadervedìi più forti, 
Larowinar le più fuperbe fronti ; La 


E confufi rotar fquarciatiye morti. 


‘ Armati, & armi fottofopra a montig " 


Vrtan le nubi, come allor che MuUoUeg'è- 
Il torbia Auftro le crefcenti piome.s + 
È6 


‘ Ementre queSti fieramente priindo 


Vanfi, perceffo,e fotto fopra è volto 


| L'vmanpenfiers cheinun mometoil brado 
‘volgongli atroci a * giufte Amoriin volto 3 


Hor corronfopra a rei mortali,e Guando 
Quefto drappello, equando' queln'è colto 3 


Ne perche qua la Froda auuimipi, & arda, 
Tra l’armi coro Eng Jo anco émentarda è 
6 


 Macomel” atra sfinge pià Frode ">> >». 


1l forte Engifto volge eritro al Agg 
“Anfi ofo infernal’, l' Angel” cuftode 


, Dotto artista nouel” gli fl'interpone 3) - 
‘ E'lpie gli fui alquanto, e doue sode’ è 


‘ch'è lareina Famain guerra,il pone +» 


Ftellail'prende ,e'ltragge entro a l'amic® 


Chiaro muro famofo altero antico» 
97 


Juì în quel bel” tranquillo der divino 


Mulle ei fue rimirò venture & afcofey 

E Lieto fen parti che gia'l mattino 

Il viaggio del Sol’ fpargea di role 3; 

E nel feno d'vn monte affoi vicim: è 

I fuoitrowò tra folte querci imbro; (Fi 
Ch'iuilor di È accorgi imentozit fido, 
Dolte frondofo’ saOrmorante miao » * 


Ma 


«R 


RR 
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Mabene fpînfe il fraudolente, e folle 

Invito i regi congiurati doue 

Lor parue intorno avnyio,che lungo Ù col- 
2) piè d'Argento mormorando muowe ; 
Achi diberea chi lafciuo se molle 
| Dibellezzegoderfi altere,e nuoue; 

E mille,e mille trar gioie,e diletti 
Oltreal'ornatemenfese î ricchiletti. 


89 
Bia come il forte Engifto eSlinfe aprendo 
Quelle larue fumanti ; il modo apprefe 
Poco anzi; ci vide in vn pantano orrendo 
L'ampie (chiere fcornate , € vilipefe ; 
Chi afforbea'Lloto , e chi fpegneua ardendo 
Delrabbiofo Afmodeo le fiamme accefe , 
Stringendo inbraccio nel fangofo lago 
Bauofa Arpia , 0 velenofo Drago » 
90 
Intanto aleroue trai gioStranti apparfe 
Di pari tempeStar l'immenfa giofira , 
@idefi il danno al fin ratto auuentarfe 
.. Tuttoa i Canton de la fumante chioflraz 
E chiara,e bella , e vincitrice farfe 
Souragli atri Dragon la virtà noflra ; 
Guidane al Ciel nofra virià, fetorta 
Vifta aonla difuia,e la trafporta . 


gI 

rAllora il belto,e'l giufto Amor fcouerfe 

Militante per noi l'OSle fourana , 

Che la deftra del Ciel fempres'aperfe » 

Sea vizi; oftò noftra virtude vmana ; 

Hor l'empia fcorta de le Torme auuerfe î 

Benche fuperba, e doppiamente infana è. 

Ainoti fegni la virtù diuina 

Sentendo pauentò d'altarouina è, 

di 

E perche grande;e rouinofo male 
Penfatose già vicin non le auueni[fe è 
Eleffe diritrarfis e Spiegarl'ale 
Alucghi fortisin Regni afcofi,e diffe s 
Fieri (plendor del Baratro infernale » 
Permeglio foftener D'antiche riffe 
«Allarghianci d'Europa, eno: l’Impero 
Ne l'oppollo aggrandifea ampio Emisfero» 


e 


UE L'ala 
Mala Superbia atra ringhiante atroce 


Fulminò pria col ciglio,e conto (guard0g 
Poisìtonò con afpra orribil voce; 

Che dì ,schetentitraditor bugiardo ? 

Son pronto io quì,che tifpauenta,o nuoce? 
Pur fol tutto’! gra Mondo accendo,et ardo, 
Che partir,che lafciar?qual GEma ai vetri 
E Roma al'Indie,-e tu da lei t'arretri è 


94 
Qual figlio di colui, che lafsù regge 


Fondò se pofe ,efabilì la Sedes 
E:quìin vece delfuo.ilnoftro gregge 
L'elettain Terra,fua Città poffiedes -. 


. E'nwece de la fuala noftra legge 


S'ammira, e tienfi per coStante,e credez — 
Qual vittoria maggior? quì fliafi , e fperiy 
L'altre perdite fonjmon Regni,e Imperi. 


25. a 
S'egli ci tolfeil Ciel, noi gli babbiam tolto 


La tana de fuoi fidi, bor l’ardimento, 
Cb'babbiam nel core, ne la man , nelvolto 
Qui crefcase ponga altrui freno,e fpauéto; 
Così dic'egli, e non s'accorge flolte , 
Ché l'efercito fuo fugato e fpentog | 
Et a ritrarfie a configliarfi sforza» 
Senonfaper, necefsitate, e forza è 

: 6 i 


9 
Fuggono gli altri, ed Ei pur anco afpetta» 


E l’ha feritoin fronte, e'n mezzo alcores 
€ dilancia,e di Slocco se di fatta 
D'Amorl'alto , e insincitil difenfore ; 
Pur egli al finfi fugge,e la vendetta 

In afpettando ammorza il fuo dolore # 
Chetale afpettazion più dolcecorre , 
Che'l mele tra le vene, e'l cor foccorre è 


SASA 
Sourala gran Cittade ei fiviferra, 


E’lgran Campo infernal riferra fecoz | 
E dai fortibor vuol far lontana guerra s 
Hor affrontare altrui perl'Aer cieco 3 
Mira 1(uoi templi ne l'oppoSta terra ‘ 
«Ancora ignota, enel'Imperio Greco, — 
E ne l’Afia, anzi inBoma,e forze vnifces 
E nel fuorouinar s'erge ,& ardifte, 


93 
$°l rilucente Amor vittoriofo 

Nel’Italico efercito , e nel Franco 
Stende il trionfo fuo,e fe famofo ; 
Co fuoi più fidi a' Regi alluoga al fianco; 
Spiega bor la Purità fuo luminofo 
Weftir di bianca neuesanzi più bianco , 
€ neriueftel’ Alme se l’/miltade 
Spuntaicori, cy il.taglio a l'empie fpade è 


GIRA 

E i Duci Angeltamici almo giardino 
«Apros fiorito di celefti lumi 
sil bello Amor natio,raggio Diuino , 
Difoenfter di fiudiofi alti coftumt; 
Perch'ei rifiuegli,e l'alma al fuo mattino 

 S'abbellise.lenigli occhive l’ali in'piume ; 
Onde ilfublime:Amorlaterga , e ftilli, 
E Amor d’v4Amor la impronti,e la figilli» 

100%: 

Quei foura ‘ogni altro. a la fua bellacura, 
sil gran Polemidor l'occhio volante 
Riuolge, e il piede;e l foco, e la puntura, 
Trattacon man pungente,e sfauillante; 

E d'incendio fouran l'ancilla arfura: 
| RiueStein feno a l'alta arciera amante; 
E l'alza inuerfo il Cielo,en'haue Elena, 
Luce,e fen'ardesarde il gioir la pena » 
POT05 i da 
L'antico Perfianmolce, e'l'rinfranca, 
Ei torbidi penfier rifchiara al figlio 
Manda il German più tardo, oue la franca 
«Alieragente corre al fuo periglio; 
Queta don Chiaro,e'l zio annota s e ftanca, 
Et ad Engifto fa cangrar configlio ; 
| Solleua Carlo, e l’animofa Irene 
Con felici fofpinge aure Sern e. 

i TO." 

Prontezza,Pazienza,e Vigilanza 
ForteZ%a,Verità,Grazia,e Giuftitia, 
Prudenza, Sapienza, cTemperanza, 
Segnan le menti ne la lor milizia ; 
sAlzale Fede,Carità,e Speranza 
“A goder fuceleftial Letizia , 

Per quefieinTerrail Ciel gioiofo (cende, 
& gioiofa laTerra,al Cieltrafcende>, 


Li 
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Non difpieghaua ancor trai bianchi veli 
L'Albanouella il fuo dorato crine; 
Ma cominciauan’ bene i dolci gieli 
Tra le notturne,e laure mattutine; 
Quando inchinando al Creator de’ Cieli 
Le lodi incominciar fagre diuine, 
E nelmezo, e d’intorno ai gran ripari 
Ornaro ichercigliinfiniti Altari. 
"RTO4o 24 
Però, cheil fuo v'ergea ciafchuna infegnas 
Oueconvera,e candida vmiltade 
D'alzarfrogni Alma,cy ogni cor s'ingegna 
A l'immenfa di Dio vera bontade; 
Lui contemplando, e com°ei pur non degna 
QueStabaffaterrena vmanitade, 
vanziverleis humilia,e fene veffe, 
E l'erge alzier trionfator celefle_>, 
105 
Con follecito pié per l’ Aere ombrofo 
Il magnanimo Rege yer grandi crrantî 
Si radunano al Tempio, a quel famofo , 
«A quel pur Santo Padre vmili auanti; 
“Liene terfe ci la man, lieto, e penfofo 
Orò, candidi cinfes& aurei manti; 
| Prende l triplice Regno , ond'efce, e pende 
- Ricco ornamento di due ftarfe bende» + 
106 
E co puri miniftri indi fi volle | 
Per fuo puro appreStar celeSte altare, 
Pria tacque alquanto,poi lalingua fciolfe $ 
E voci pronunzio fonore, e chiare; 
Fece l'èccelfo fegno sindifi dolfe, 
AlRe de Cielijanzi de Cieli, al Mare, 
Spirò, pregò, e poi con baffa voce (ce. 
Chiamo! Verbo immeortal, che pèdè,in Cro 
IO 
Chiamato quel fen viene,venuto;o dono 
Indicibil fourano ; il Padre Santo 
Il leuò,leudilcore,vmil perdono 
Chielfe, e deuoto’! ciglio ornò di pianto 3 
Prefo il ciho diuino , aperfe al fuono | 
Perlo gio del cor d'vnlieto canto, 
Sivolfeindiagli oranti e andate diffe, 
Ecol fegno del Ciel gli benediffe >» 
IS Poca 
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Pefzia tutti quei grandi vmili, e'nchini Chiaman quel Sommo Ben, perch'eiferolge. 
L'alto ongelico Pane ancor pigliaro, A le preghiere fofpiranti, e quelli 
Ei fanti luoghi ol Tempio.indi vicini', Perche preghinpregati , onde ei raccolga 
Con lunga proceffion’ ne circonda: 0; ‘Ipreghi, e ponga ne’ tefor celefti; 

:F minor facerdoti in bianchi lini Onde Roma da' lacci antichi fciolga , 
L'alta infegna del Cielo al Cici*fpiegaro, = E delufoil granmoStro, e vintoreSta;. 
Seguiroi Regi, epoidi Gemme, e d'Oro Poi ritornaro al Tempio, e dle diuine - 
De’ maggior Sacerdoti ornato ilCoro =». Preciideuoti Cari impofer fine 

i 109 114 
IÙ Paftor pio fouran de’ più fourani | La bellaElena, egraziofa poi 
Sagro. vafo portando vl'imo vienez Che d’angelico cibo il cor nodriffiz 
Seco muoue il gran Re, premon lontani Da la adunanza de’ famcfi Eroi 
Glivmil'cuftodi lefamofe arenez ©. Sola,e penfofa, e tacita partifsi 3, 
Hanno l'afte, e le viti, hanno le mant En chiufi parte alzando i penfier fuot 
D'infiniti aurei lumi ornate, e piene, vil Sommo Benconl' Alma ardente vnifsiz 
E n'éofcurato,0 menlucenteiScley. ——AlmavrapitafouraiCiel sinducey 
E co' lumi accompagnan le parole . - . Ouenonhaconfinvita,nelucea. 
| 110: r1$ RE TRA 
Chiamano il Sommo Ben” , Feterno Padre, Macomelaregal vaga donzelle: 
L’eterno Figlio, e lo fpirato Amore, sflfuavelo mortale il vol’ riuolfes 
, € lalta amata, Alma, Spofa, e Madre «Ala pronta del cor loquace ancella 

| Del vero incomprenfibil’ fuo fattore ; Sti modi delfilenzio aperfe, e fciolfez. 
Pregan pria quelle prime alate Squadre . Vergine fanta Alma, e fourana:Stella È 
Sempre cinte di luce, e di (plendore, . Nido,oue l Sommo: Ben fe Steffo accolfe s, 
PoiinuocanlAlme,che da”corpifciolte —Eperfortezzainuiolabil’ feelfer. | — 
Si [on per ben oprare in Ciel’ raccolte « Que alzò del {uo Amor l'infegne eccelfca 

recto | CII6 ; 

De le dolet dinine ,.e fante note: | Dehbfedi peccatrice Alma contrita ’ 

Kalavmile armoniainuer le Rellez —_ Vmil pregogia mai date S'afcoltay 
diuowe pura vmilta,punge , e percote Horodì ilmio, e lacadente vita. 

De’ esliftifolendor l’alme più. belle; Benigna a foStener ti piega, e volta ;' 

E con rremantemormorio,ne fcuote: Sana, e da' nodi fuoi l’4lma ferita 

Pel bel’ lido-micin l’ombre nouelle, Senvadatua merce libera,e fciolta 3; 

E par che dolce rada, e che sfanilli. > © Se'l mio terreno Amor gioia, ne pace 

Di fpirtilAer pienshiari, e tranquilli. 1 Dar on le puote, 0 pur la sù non pialte 

i ; 112 Ipo ; 
E ne feggiripofti ombrefi, e fofeni Mia fe lafu non fpiace agli occhi ret 

S'accrefce la foaue alta armonia; Deh refa fiala defiata vifta, 

€ dicon gli antrise fan ridire a? bofchi, Torniil miofido, etornifpofo , oue cè 

Ora per noi Maria,ora Marta ; Co” fuor amari efali il cor m'attrifta $° 

Mouono indîi Latini, a lidi Tofchi Il fol’ nome di jpofa, a* penfiermiei | 

Signor propizio fia, propizio fra 5 Qualche dolcezza immaginando acquifta î 

Signor, mormora il tempio, a not perdona g  Maviua fciolta , 0 brami amante (pofo 

«4 nici perdonazil Vatican rijuona. Sia in te fola il mio bene, el mioripofa . 
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V anne, econ fagra pompa borfi conduce * 

Il Gran Pafiore aipuri alberghi , è fanti, 

Que alfranco fourano inuitto Duce. 

Porgetai voci amabili, e volanti; 

Oggi al’alta armonia, l'alta luce 

Mia frale vmanita l'egre, etrensanti. 

Paure ne depone,e lieto il core - 

S'vmilia d ringraziare il fuo.Signore + 

119 

Y oi quì fouente:orate al grande Dio 

sAcquiflando penfier celeftà, e nuovi; 

Conle fante elemofine,i! defiò 

Offerendo mercé, mercé vitroni 3 

Ne de’ paffati voi maiprenda oblio, 

Che al buono adorator quanto a der gioni; 

E raggio è di chiarifsima virtute 

Porger pietà perricercer falute » 
po La o È 

Et hor ch'io fattobhò qui la maggior parte 

Di quel, che al grado mio di far conuiene 

Defio diritirarmi in qualche partes 

Ow'orandosn Giesù fermi mia fpeme 5 

Che'l vederondeggiar’ terribil’arte. 

Tra l'ire,clfangme a me fi difconuienes 

Tula Chiefa alzevai, tuo fial’impero ,° 

Che quantunqueil desij, vie più lofpero + 

| 121 gue 
Ma perch’é fiera infermità latema , 


Saniam le menti inferise, e mal difpeSte, | 


Ch'ai cenni difuarianti, bor arde , e trema 

Febbricitante meza bor tutta l'Ofle; 

E piùifuoi capi, e di vigor la fcema 

Pid'lRe de gliempiGotti,a le rifpofle 

Ritrofo auuerfo, a l'opre afcofo,e tardo, 

E fuorsche al’viil fuo,fenza riguardo è 
122 

Ne cred'io gia ch'ettema, oche difdegni, 

O prefente pericolo, o fatica , 

O che tu gli habbia inzobro’ capo, e iregni 

De la bella famofa Efperia antica ; 

Mas 0, che tu non perfe oche non degni 

D'aprit la deStra arditamente amica, 

— Elenafiglia ta dando al fuo figlio 

Amaren', com'io prego,cl ti configlio, 
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Que'lfaggio interpofe, e gran ReCarlo, 


Quand'iltempo verrà,ch'al Signor piazx:ià 
Di concederlî vn sì, 0 di negarlo 

Il pomto #0 riporrò nele tue bracciaz 
Ma non penfi ch'io vadaa lufingarlo +? 
Perch'et tiriuerifca, o perch’eitaccia; 
Secolcennotremare il feilontano, — 
Hor che farò,chel’ho vicino,e’n naano è 

124 


Piacimi,& io confermo,e lentopiede 


«Andrò, rifpofe al Rege il Padre Santo, 
Che debbe efferne fren l'antica Fede 5 

E del chiaro Tofcan' là gloria el vanto 3 
£i ben degno è d'altifsima mercede , 

Tale valor, tale l’aitasettanto 

€ lo (perar, ne defiarla indarno 

La deeildelnidoinfr'al Mugnonezel'atrno 


| Piegò la teffa il Rege, e fol tacendo 


FeceaLeonmagnanima rifpoff4, 
En ver la Terra s'inchinò partendo 
Néficurò di rinonar propofla; 


© Magran' moli d'imprefeinfe volgendo 
Da comuni perfier molto fe fcofa 3 
E mentr'ei le difpone,e l’apparecchia,. 


3 


lcampointui fi fpecchia, 


I Duciserutto 
Ripi 126 


Per fenno,per valor grane, e matta, 


Frefca ha per gli annie rilucente ctade, 
D'ynaregal fesera,e dolce cura 


| Gliadorna il volto altezza,e maefade; 


Hai pregi intorno d'arte, e di Natura, 
E' Trionfise Re'vinti,e le contrade; 

Onde ei verfa in altrui tema, et AMIOFE.I 3 
Renerenza, aita fpeme, cy iRuvore:, 


127 
Ei vede al Sol le fue milizie antiche» 


Codur l’arnefesel buon deFtriey mal fano, 
Qual da fort nafcofti le formiche. 
Soglion dopo la pioggia vmido il grano; 
Altri che men curar l’armi nemiche, 
Armati fon d’intorno al Capitano ; 
Gid vengon' non chiamati, aQuzan’ lire, 
E'l ferro, e già fon pronti ad affalire o A 

2 arca 


CAN 


ui 0:8.;, 

Varcail gran Retrai folti alloggiamenti, 
Età perigli, ed pregiil Campo inuita 4 
E fa che, fembri a le feroci genti 

, Bello'l morir, per onorar lavita s 


T 0. 


Mofira del Ciel leregion'lucenti, 

E dice, ageuoliam’ tanta falita, 

La cifpiana Girsh, grado fupremo 
Lafsù » fe Romaliberiamo, baurerno Ù 
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n\ MNINTNA. i È Mail Dragone terribile infernale % 

| I 9 Nbel’ filenzio,efo Siftorce,erode,efipercote,e fremes 

litario fido L’alta Irene bor fol vuol’,che metta lales 

//X | Perch’interrompa i fanti vffici,bor teme i 

SÒ Ifallaci penfier dis —Teme,che Roma non gli rolga,e quale 
Sitornonsà per più nocente femes 

Ma per iflormentare il fuo tormento »° 

La Frode iuì fe'nuola, e' lTradimento è 


N(/2 Wide, erompe, 


NÒ 

\ DS Romito abitator 
DS d'un dolce nido Ì 0 a 
Ini la Fraude ofcurae [pauentofa, 


Balfamo falli al core ; oue il corrompe ‘volta d l'Orror de le perdute genti.» 
Il luberbo teatro. 6 lanta.c'lorid La fparfa chioma attorta, e velenofa 
Jupe Oa i PROSA, Degli Afpidi di foco,e de ferpentt; — 
Degli indorati onori, e dele pompes Con man verderaccolfe, e fanguinofa 
Che fe dal vifco lor di fciorfî tenta, = —’“©lagettòdietroa faire 
tata ua oxic vi DIO buono dii ° Enluirabbiofal'atrelucififes — 
sap du ari 2000) dinenta o L'orrenda bocca aperfe, ecosì diffe» 


(lo, Re detremendi Re delricco Inferno s 
Che tratàte armi bor fiorge il gran Re Car Né lerouine tue fempre più degno , 
E°l lufinga così, cosìl'allettas 0° Poiche nel ampia Terra € faldo,e eterno 
Che fa entro a’fuoi alberghi alfinritrarlo; Hai Slabilmente rifondato il regno ; 

| Comel'ha folo, viadal corli getta. € un vel dipinto il Ciel’, ned’io difcerno, 

i Ogni noia, ogni pefo, & ogni tarlos Perche'l mancar diluite moue a fdegno, 
E fa, che l’ Alma lieta apre al defio Forfe perch'à la vmil fede primiera (ra? 
L’alis e s'imnalza, eriunifce a Dio + L'buom tragge in vece tua, chi lafsk impe= 


RE, i; 7 
Guf'ei poi fcarfo cibo, e quel dì pofa, Ben ei l’huomo creoffi è quefto fines 
L'altro a’ foliti vfficiin Campofcende;  {È©—’.LMa terfer fno voler gl'inganni noftris 
E ne la fronte altera, e luminofa Piene, e colme ne fon'l'alte fucine 
L’interno fol del alma inguifa fplende, De noftriaccefi, erifonanti chioftri 5 
Che'l Camposche luimira,bor che nonofa® $ î chel creò per noi; picciol” confine, 


Quefto tacito, € fol’ da lunge afpettas. 


Sì del fuo lume,e del fuo ardir s'accende 3 Che fi riuolga a lui, qua giufo ei moftriz 
Idio fpira ne l’ Alma, e l'Alma in vifo Regnitu pur, etu dal CicloinTerra 


Ridente maestà, lucenterifo » % Ti difendi,anzi offendi ,e muoui guerra, 
È, i bi “ergi 


CANTO | 


© 


Eroi l'antiche fiamme, omaldaloco 

nf l'ingiufto aggrauar del nuouo affanno » 
Oue mancanle forze svn cor di foco 
Opraaftuzie,etingegni,vfa l'inganno; (co, 
Che l'arte ha! proprio vato,bor péfa vn po 
Quel,che poter gia ituoì, e quel potranno, 
Vinto, e inganato il Mondo hanne,e ritoltos 
L'onor di Dio, e tutto a te riuolto + 


ne9 
Scppiiomentir fembianti,e tra contrari 
Dela pacese del ben fondargli errori, 
Empiei dî fangue ingordì, e d'Oro anari 
IRe di fieri, e violenti amori ; 
«AlToro,c& al Deflrier ergerfi altari 
Feci,e darli di Dio tempi, &x onori j 
E fur poca arte,e de’ configli miei 
sAdombrante pittura i finti Dei è 
Io 
E s'iogiatorfi fenfi, e fe (critture 
° Falfai, e feiapprouar' tu vedi il frutto, 
E fe dame leleggi, e le nature, 
El penfier di colui fu già diftrutto; 
Hortemerai, chenel'età future 
Non vinca parte, dowe ho vinto il tutto? 
ToSto vedrai perle mieman® fuperbe 
De l’inimico fangue immonde l'erbe_>, 
11 | 
&cciderò la Fè , farò nemico © 
3 fratello alfratello , al Padre il figlio, 
Ilcafto lerzo, il cor gia sì pudico , 
Farà del fangue marital’ vermiglio 5 
Larvita,e l'Oro infidiera l’amico , 
: Falfeggiando parlare,aiti, e configlio, 
.Jodelacciempierò l'Ororapito, 
E l'Orodi velen' l'empio connito e 
12 : 
£ perche del parlar toto l’effetto 
Tu veggiatra paffar verfo l'eflremo; 
Noi con lufinghe , e con mentito afpetto - 
Il Tradimenteo,ed to, cola n'andremo 3. 
Ne ti caggia in penfier ,.che fia difetto 
1!mio partire , anzi valor fupremo . 
Bioito al feroce Re talvento piacque s 
E fec{f il caposcita partiysize tacque è 


T.E 


i SARE i 
E'lbel Polemidoro ad orma;ad ormai 


De' fuoi caldi fofpiriiltempo fegna $ 

E delabella , e defiata forma 

A l’ondea' bofthi a fofpirar n'infegnaz 
«Amor feco ragiona, enelo informa, 

E fofpiri di lei a lui confegna» 

E colpiacer d'amare,e con l'amica 
Speme d'Amare, Amore icornodricas 


14 


E nel foco d'Amor fiammeggia , e luce 


Bella digloria ancor fiamma viuace; 

Onde il'Giomane accefo inuitto Duce s . 

E da l'ona,e da l’altra ardenteface ; | 

D'ambedue in mezo a' Greci ardere riluce; 

Per fare a l'armi parterir® la paces 

La pace Stilla il mele, e'l latte, e'nfieme' © 

Del Guerriero la man l'accoglie,e’ lpremes 
IT. È 


| Foti 
— Tra fe Polemider dice fouente. 


Bella Donna regal la tua bellezza 
Vagliami a far lamano , e'lcore ardente 
Per acquiftartra noigloria , e grandezza; ' 
Sì cheltuo lume alamia vaga mente 
Sia forma d’ardimento, e di fortezza, © 
“Ne prenda a (cherno il grande eterno Dio, 
Cia sì bell'opre fue volga il defîo è 

NRE 5 


«Anzi la fua bontà contempri in guife ira ; 


Quefti mortali mieiterreniamori, 


_Chelabramata mia gloria dinifa 


Non fia giamaîi da’ fuoî dinini onoris* * 
Vinta bor l'aunerfa Armata,e non vecifa, 
E conuiertita il juo gran nome adoriz * 
€ l’amorofofin' de mieidefiri, 

Sia tal,ib'ingiuffamente io non fofpirie 
I 


‘Ma che temo în Amor? fe del fallire 


E foloefca il gioir , negia io pero? © 
Ben vifsi amando io gia del mio defire s. 
«Amorofo defer, tafo bor ne pero;.. î 
‘E morta la mia donnase nel morire. — 
Recide il mio dilei dolce penfiero; 
Mafel more al gioni, nafte al dolore; 5 
Et anafcer comincia altor che muore. 
Tacque 


ID ODATCE SEMO: 7i 


TT 23 (Pa 
Yacque egli cofi detto , bor tuinuentrice s - Crefceneilmormorio, s'alzali voce; 
‘Ninfa Spofa gentil diletta mia € lafuga,e ltumor' cancia in ardire s 

Rimembra come a l'alta Imperatrice * Fuggett lido, il Mar cerca il piè veloces 
Il gran Polemidor fuoi nunzj invia ; | Prendanfr le fperanze, ausampan'’ l’ixe 5 
Che quel,che non ripenfa, e non ridice Fumal'Aria,e ta Terrazarde il feroce 

| L'alterezza mortal fouente oblia , Salfo profondo, e par chefiamme fpire 
Tu quanto fu toglieflta quella a quefa E glraffalizi legni affailitori 

Parte con pronto flil feguendo artefia + Van per tor la vittoria a' vincitori » 

19. 24 
: Indi con lieti, e con feroci detti | - Polemidor® con le più leni traut 

I fuer Polemidor sferza,e lufinga, S'allarga, e rattofi rigira in alto 3 

E diseyfeguea' meffaggert eletti, © Male doppiegalee,e’ legni grani, 
Ch'al'armil'alta Irene omai sacceînga; © Prima fojpiage al più vicino affalto $ 
Scarmi,e’ fuoi ye fe ,e° fuoi n'affretti, Gias'qunicinan' le cornute nani, 

I pronti pieghi, & i dubbiofi aftringa : | € parche piglin' per cozare il falto, ©’ 
Che la fperanza approua ogni configlio , Cozanftirate,e sfanfi.e poppe.e fponde 
El'visle vicin' caesia il periglio . De le perdite lor fan ricche l’ondev. 

20.4 25 
Pofeia efcafuor del queto portosei legni |’ Spera al'affronto il forte Aron, che toffa 


D'intorno in cerchio Stenda algri nemico, Ilrincorato affulisor® [1 penta, 
« bio pertrapaffar l'arnsì ye gl'ingegni Et al riuolto affaltoil petto oppofo 


Con queStoil cingerò miosforzo amico; Di farli riftornar ardifce, e tenta $ 
E votgran Caualieri a’ Greci regni > | Nonrimanpidtra lor fpazio interrofto, 
‘a Venite arenderlo fplendore antico s Di Morte queSto, e quel campo diuenta; 
E col nuomo feruigio firanneSti,. __ «Arde feroce labattagliainvifta, 
Quanso appreffo ad Irene amor perdefti. Scemadi corpo, e difurore acquifla. 
ri ani i 26 


cAndiam',che'l vero ardire dla preftezza, | Mille fon qua fpiratre la (piranti, (v4, 

| Et ottimoèLconfiglio, in cui la gloria «Arfo,e impiagato l'on'.l'aitro arde,e impia 
‘Del’opre (plende,bor via fenno,e fortezza . Inembi del’acute armi voianti 

Moftriamo bor noi con l’acquiftar vittorias -Piouon’ fangue, e dimortiit Mar s'allaga; 


€ colparlirei pafsi monte , e fprezza. E le piaghe,c& ilegni arfi,e fumanti 
| Ogni periglio, e fe ne vanta,e gloria 3 Ilfan' quafi del Mondo incendio , e piaga; 
- Perch'é di parivn'eleuata mente | — Indi Polemidor da alventol'ale, 

Nel contemplare se ne l'oprare ardente» —Et.Arone ilrubelper fianco affale 

| 22 2 

Del Mare infidoa le fonanti prode € ciò facilelifà, n infuverbito 
Riuolgon tofto il configliato corfo 5 De lietà auuenimenti Arone bauea 

i Eccofilewailgrido ,re'ntorno s'ode 5 Sprezato ordini,e leggr,el Mare,e lito, 

S'arma Irene per noi, vienci in foccorfo$ Picciol teatro al [uo valortenea + 


Irene a l'opre,a premi, er a le lode E co’ preStigi fuot (ouerchio ardito 
Ciinuita il Capo sciapre je l'haprecorfo,  L’infidiatore Inganno anco il rendea s 
Et banne Aron già circondato,e cinto E quelle inyitte mani, e vincirrici, 
Ecco ci già fi vitira, anzi è già vinto, Fer ftupire gli Amici, e più i nimici. 
Che'È 
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Che'lgran Polemidor di legno in legno © Ardono,e volan' i. raggi,e lampi - 
Cinto di lampi,e di terror fen corre, Sembran bor fermi,et bor volanti al Cielos 
Come ardentefolgor,che a incerto fegno Ond’bor l'aria,onde'l mat par c'hor n'auu& 
er lo tonante Ciel’ vola, e irafcorre;. Hor'al Sol faccian' fiameggiante velo; (pis 
E rotta ai lampi, altuon di quello fdegno Solcan le naui, e'rotti ondofi campi 
Cade ogni alata , & ondeggiante torre; Gettanne alzando ai cori ombre di gielo ; 
E doue'l Mar calcò, fuperba bor londa una affonda,altras'apre,altra fi fende , 
Spezzatalatranghiotte, € la profonda» € la polue,edil tuono inalto afcendes» 

wii 340 

Cofi Noto talorsch'ainembilmpera: |—»— © S'incatenanle naui, e lemen guafle 

Del feroce Aquilone i regni affronta, Infieme,e le più intere, e più robuSte $ 


Mille fquadre dinubi vrlando fchiera 3 Sì che poffano oprar le fpade, e l'afte 
Le pioggiesei nebi intorno al Polo ammota : Le bionde teftesel' Affricane aduSte ; 


valza Aquilone allor la fronte altera ,° Ma Irene di valor par che fourafte,. 
Volueapresc/pezzasegli ammotati fmbta, |-—Perche muow'armi più poffentise giuflea 
soffia al nemico nela negra faccia , _El gran Polemidor non pur refpinti 
E lo fpanenta, &y a fuoiamini il caccia» Ha inaltra parteiVincitor, ma vinti. 
RR 2) STI 
Labellaintanto, e gloriofa Irene, | «7. Quincifi cuopre ancora, e parche feemi © 
Che già l’altavittoria in volto fcorges. —’ Del Marfuperbo la tremendafaccia © °° 
Fafsifpronidelvento, e innanzi viene Tragli alberi, itimon, l’antenne seiremiz 
E contro a la nemica armata forge 3° Piedide l’altenauiî,e piume, e braccia; 
Ben pria s allarga alquanto,e fi trattiene, £ tuito dai vicini, ailidiefiremi 
Etala fua vanguardia il tempo porge, Ne fozimar di fangueil Mar s'aggiaccias 
Che l’altruiretroguarda affalga, ch'era Indipicciolfepolero a tanti morti. . © 
Poco minor d'una battaglia intera » . Gligittafoprailidi,o dentro a’ Porti. 
31 ig fa 
En tal guifaformolla, e la diflinfe | €L’orroresela Strage,s lo Spauentoj | |... 
Aronferoce sconla man de l’artes Il trionfo di Morte intorno menaj i. © 
Ma l’Ingino anco aprilla;e'n quelta firinfe - Per pietà Stride,e minacciando il vento 
Irene, e’lgran Fercoin queSta parte $ | — Dapiùnafcofti fondi alza larenaz © 
€ de Pvnite nel penfier glifile -—’Lapsopria dogliayilfumo,il sîigueba fpèto 
«Alte vittorie,e dele vele fparte s La fonte de la lucealmaferenas | {> 
Hor quei ftringer fivede , & affalire $ O pur Satan’ per bruno far raccolfe | 
€ al'armil’armioppone, e prende ardiree » Sue caligini tatte,e'l Mondo inuolfe è © 
pi 37 SLI 
Colfa uorl’alta Irene bor de le Stelle , E fpezzaa quelromore il forte laccio. p 
Quafi tanaglia s apre s e poi fi ferra $ IlpoRente Rinaldo, e tanto bada, «00° 
E la nemica gente a forza fuelle i Quato raccolza vn’elmo, e ponga al braccio 
Dalgran lattante fen de l'ampia Terra ; Ynmezo feudo,e poi vibra la Spada; 
Tal cinge il Cacciator l'ombre nouelle E tutto foco rende i cor dighiaccio, 
Dicani,creti, efi fofpingein guerra — E dou'egli apre , più chiude la flrada; 
Vedute pafcolar trafiori, e l'erbe | Trema il gia ardente Aronesbannolo (pero 


TPiù Cerneconle corna aite, cfuperbeo Il danno la Vergogna; el Pentimento» 
E poi 


33 
E poiche vede omai, che mom gli quanta 
sAltro refugio, chela fugafola, 
Con picciol legno l'oltima fperanza 
Tenta, e dal ferro, el fuoco altruis’inuola: 
Eperche'l vento fiero ognor poffanza. 
aAcquifa,e sferza l'onde,il legno vola; 
‘Polemidoro intanto apre, e rifolue © 
. Wistso în fangue,iafocesin fumo,e'spolue, 
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Erene ancorcon gloriofi fatti 

Quelliimitò prodigiofi, e forti; 

Rartofsa volti, rotti, arfi; e disfattà 

I legni, ei difenforiso prefi, omorti.s 

E perche’ l Mar crefcena , indi fur tratti 

2 legni tsterine’ vicini porti; 
Gli altri rostinel farreftar perigioco | © 
-De venti; w di Fortuna, 0 in preda al foco» 


È È 
Qul coff il VASARI fero 

| «Campo alaltera Imperadrice diede 
Di riurderei cori, & il penfiero 
| Mobil deGreci,ela volubid fede; 
E le vittorie e Stabilir l'impero, | 
E poi difporres e prigionieri e prede, 
Temprar giufta, e feuera, e:pene, e premi; 


«Ch'altapradenza?t lo fchiuar gli eremi 
I 


qui 
Perviunire a Dio ifuoirubelli 
|. Il fagro Patriarca,e prega, e penfas 
E pergli altriinuitar pria:schiama quelli , 
Ch'eranpià puri a la celefle menfa; 
E perche fpirto ancor fi rinouelli 
— Negli altri, alfin gli aRolue, e gli difpenfa, 

E dimoftrande tor la viafmarrita © 

Ancora al Pan' degli Angeliglinuita è 

2 


© quanta gioia, e eseraniglia infieme 

— Hal'alta Irene, e tanti, etantilegnî, 

— E tant'arme, etant’Oro,etantafpeme 
Mirando accolta da infiniti Regni ; 
Rimborzba'l Mar, le region fapreme 
dioftran di gioîa rilucensi fegni; 

E dal cor queSto Mondo, e quel fublime; 
Con alto fuon Poleridoro efprime, 


% 


vND ECO) © 


E l'alta donna dimprefe eccelfe , è nuove 


volta penfa, preuede, evedeiltuttos 
£ perch'alfol' de le Aiupende proue 


‘ Delgran Polemidors auanziilfruttoz > 


Ilchiama,e'Lloda,e perch'ei volga altrone 
Laman',cheigranregnatiiuiha defiruttoo 
Il prega, che ad imprefa alta futura ì 
Sproni'Igran Campo fwose' lprédaincura è 


44 : 
‘Ma ricus'egliyet nome,e'l grade offerto 


Offerifce, e-confegna al buon Rinaldo, 
Ch'es ben sd,-quant'ei fia nel'armi efpert®» 


€ fempre in guerreggiar:coSlante , efaldo 8 


Perlibero andar poi chiufoy0 (coperte, 
Come’ltraeffel’amorofo caldo; «© 
Così! pefo, e'l'aiuto ancor dimeffe 

De Greci en vece fra Rinaldo elefe= 


45 i 
—  Horlagrandonna per feccare.il fonte, 


E de le'fcifme il:fulminante feme, 
Ch’arilee Girno fett'effo, e Cleodontez 

E l'impero, eda Chiefa ingembraye:preme, 
E tutte ventticar l’ingiurie, e l'onte” 
Delbuon Leon, e le fue proprici:fremes 
Ckiamar fi fu per lo inazgiore amico 
Laerte,e così somone alfaggioanticos | 


40... 
Poiche foara'l fuperbo empio’, &r ausro 


Tanto poter gli eterni arderci dienno, 
Dimmi, che deggians'fere, 0 bello, e chiaro 
Onor canuto delguerriero fenno è 

Debbo volgermi in Grecia, e là riparo 
Farcond'armi,e col’ fuoco.0 pu' col'cenno? 


è L'obiigo al gran defio fofpende l’ali, 


Si at tutto il prò,e l contro bannoi mortali. 


I at 
+1 Roma fon, rifpofe ardendo il fazgio, 


Contra'l gran Carlo i ribellanti tuoi, (g:0, 

Egli ban per quel’,ch'io fento, alcun vatag 

È tu, sei vinto È pri, vinta fia poi: 

Del'armi tue vittoriofe il rag gio 

Ne Cleodonte foSterrà, ne' fuor } 

Ne oltre bor penfar più del popo” Greco, 

Che meglio Rama ingombra,itffore è reco, 
d' Ben 


ie OSO N. 0 


pr 
Ben der tentar Tu dei lampo fourano 


- Madare in Grecìaun tuo,che fcemi,e toglia 


- Gli impofti: aggroni, e'8on pietofa mano è 


\ 


G!; Oratoriapra, e prio ‘gli Oranti fcioglia 5; 


La tua, la gente dei Coltor Romano 


Int:nto vinca,o pieghi,o inficme accogltaz, 


F quella riunta,o vinti, o doma, — | 


Saluae la Ciefa sel'alto Impero , e Romae 


46 
Il furds,.rifpos Ella, e Tu de grauk 
Configli tuorfia efecutor fedele 5. 
€ come veni incidi e jo4ut 
V miliaro alquanto il Mur crudele 3; 
Con l’infinite vincitrici Naui 
Fe l’ancore (piccare, aprir le vele z; 
Che punto da inuifibile faetta. 
Polemidora lei punge , & affretta o. 
so: 
Fida le riue bor del natio terreno» 
Wain ver la gloriofa,e fagra ROMA g. 
Spinto dal vago arciero occhio fereno 
E dala bionda inanellata chioma 5. 
“E l'onde fciolte del bel Mar Tirreno 
co legni corridor caualca, e doma; 
Et ecco vn non so che da lungo acquiflaz, 
Eincerta (e lo bee l'ingorda vita... 
SE 
Pur indi a poco,a poco ei ferge, e crefce 
Qual il foco tra'l fumo, e toSto appare: 
V n'armara Nasal, chardendo bor efce: 
Da liti accelà e vien coprendo il Mare 3; 
Yn mormorio la Fama al vento mefce,, 
€ d'effo vocitragge aperte, echiarez. 


Che s'apre , econtralor fen vien Loruago 


Per lofalfo profondo immenfo lago è. 
Di 

S'infixmma Irenese l’armi, ei legni muone, 
€gliordina Rinaldo , egli comparte: 
Riprende l’armi , e fal’vfate proue: 
Il gran Polemidor ,. deftra di Marte 5; 
Mataci, o Mente narreralmi altroue,. 
Quel che dir quinci dei,perch'è bel’arte 3 
Ritorna doue Carlo in campa è (cefo: 


st. fofienere il [ouraftante pelo). 


s4 } 
*Eglial Rese inchinò; la PRIORE 


53 
(E il gran ReCarloin:tàto 19, qStoor quello 


Salutar, lunge Scorge vn Caualiero» 
Di maniere cortefi,e'n volto bello: 


Quanto di forte, e dì fembiante alichoa Ì 


QueSti del Tofco il grande era'l fratetto. 
Ormen d’erà,non di valor piani , 

Da tuttaricercar faccaritorno! «e 
Labella Efperia sele campagne interno; 


er# 


Vil baciolbzindi ritraffe il piedes . 

E foggiunfe sso granSirl'Italia afflitta: 
Ha d’aita micia ‘alta chiede 3; dd 
L'afpro Arabo alcatrano balla trafieta 
Et arfa, e tratton prigionieri,e predey 


‘En Terra,e'n Mar poffente, ‘ene minaccia 


Tuito'l Mondoazterrar cò l'empiebracciae 


dI e 
Pur con quello vn più ini annunzio io verb 


Onde menoinemiciorgogla bauranno ; è 
Loruago il crudo,il qual Leone il Greco» 


Fece detmar corfeggiator tiranno si 


Popolonia ha diftratta. en preda al cca 
Furot de venti gli edifizi bor vanno 3: 
Pur eì d Oftia tornando al} porto antico ; A 


-Rincontro bai ine otro d'un maggior arena. | | 


56 
£ fiato è vinto,e questo alii so oftegni DE 


N arrecase di vittoria ancor gran parte Ri 
Per l’altol’affalir cento, e più legni PSI 
Mirabil fà l'ardir nuoua ful’ Altea 


Profondati ban gli oftacoli, eiritegni 
«El ordinanze tutte, e rotte,e fparte 3 


E d’huomini, edi legni vn tanto Buolo © | 
Vicife,erouinò quali va'buom folo si » 
S7 


«Allorail Reconrifonante voce s. \0o 


Mifera Italia in-darno alta,e Saperbas | 
Poiche l'altezzatuatanto tinuoce, |’ 
Ches'ogn'huomila defra,chi ben la ferba? | 
E laface d'Inferno ancor ticuoce,, ; 
Per tuo fallir con questa fiamma acerba 
Ma deb ridinne Ormen come n'accefe: 
Quel folnanicotante , & ci riprefe. 
Era: 


D'Od$frdrAsbi MO. 


i An 
Così dic'egli, e le dubbiofe menti 


LI 


68. 
Era îonon lunge, e corft al Mar volindo, 
Onde al finvimivai di ftupor pieno 


Horl®.Armate cffrontarfi, bor fulminando 
Trappalfar quel Guerrier com'vn baleno; 
Ch'un balen' ben parea, che lampeggiando 
Va per notturmo inftabile fereno , 
Che mentre quindi ancor ardese rifplende, 
Quinci altri lampiin altre forme accende. 


$9 
Solo fplendeil Guerriero ei non s'afconde 


DI 


Traifumi, e l’afte dognintorno inuolto 
‘Che daleardenti ,edallervrrantifponde . 
Neforge vnnembo tempeftofo, € folto ; 


Chialrimbobar degli vrti al fuon del'onde ‘ 


Nefenbra ilvento furibondo ,e fotto, 

Quando tenta crollar DalpeStrefronie 

D'erto,e feluaggio,e canernofo monte» 
60. 


Wrlanle fiamme intorno,e fcoppia vetuona 


Findentro alcentro fuo l'alta marina 3 


| E'nlors infuota; e bolle cnerifuona 


POSE 
i 
\ 
è 


E l'orrore; e lafiamma apre ampie Strade, 


PERSI] 


» 
met Re 


ta 
i 


Giù la fumante adra infernal’ fucina ; 

aArdonoitegni;el Mare, e manca poco 

Chel Ciel nonne dinenti vn mar di foco » 
I: 


‘Ma vit più ferro,e più veloce, e lforte, 
Che verfa ci trale fiamme, tra lefpade 
Il pianto,lo fpanento, il dnol.la morte; 


-Ondealfintanta Armata ardendo'cade y 


E par che’ n fumo il vento nela porte, 
Chefumo fol'rimanne altra preda | 


«Del vinto appar ch'a ivvincitor furteda è - 


br", 


De quaî con alte Strida il lido bor prende 


Grà parte,e parte quici appar’,che vegna, 
Che tragge feco padiglioni, e tende, 


: Ch'atmar lontano d'allosgiar difegna; 


E fe.bentatta d'Oro, € d'armi folende 4 


Pur nonfi fcerne principal fnainfegna, 


Maforfe efter porrà,che fra l'infano 
Baualondo , 0'l feroce, empio Alcatrano. 


na I 


LT P 


Onde moffe il'gran 


74 


Degli altriinguifatal punge, € percotes 

Chetraer fanne banguide., e dolenti 

Mifte ad altere,e minaccianti note } 

(Che s odon’ mormorar' , non altrimentis 

Che quando l’alte felue il vento fcote:; 

O quando, fa fpingendo il Mare infido | 

sonarne l’onda,e biancheggiarne il lido» 
64 

Re,benveggio apertos 

Che a molti addbra’l cor lanuoua Armata; 

Ond'efca di voi duci vn duce efperto 

£ tacitarna viatenga ye celata ; 

E fcuopra col ilenzo,el'îr coperto, 


‘ Ondela gente vien”, done © inuiatas 


Perch'amicajo némica,cheft troue , 
© nemici, od Amici ancor CI prosto è 


Et olere ancor feguiasma loritiene» 

ri -Vnlieto Juon, che l’Aere intorno aggirà, 
Le fiamme accoza,e leconudluerefprona 
Ilfuror,la diftordiaselaromina; 00-00 


Che vittoria, vittoria Irene, Irene , 
-Hormone,bor dice,e'n repl.car refpira; 
TalsanelAlpi vn lungotuon’fen viene 


‘’Dal'Mar; quand’ Euro impetuofo fpira, 


E così l bel feren'del'aure Stel'e> 


i Diuenta apportator d'alte nonélieno È) 
6 N 


_IlCampofi rifueglia sefifo ig! 


E di'varie armonie s'empie,e di lume ; 


‘Come quando col giorno il Sol fi leua 
| Dal'ondela de l'Indianofiame_>s 


El magnanimo Re; che tutto ardeua 


° D'amorofo defioscerto prefume 


Che quinci Irene fia;ch'£ì coranto ama y 


«ICh'Amore ateertala non certa fama è 


07 


*idelios) la punge e laraunina, 


Ch'ala figlia ci ne mada vn meffo in fretta, 


(Lungo ala mortmorante ombrofà rina , 


Che fa d'unbel giardin® verde ifoletta ; 

Ow'ella arfa, c ferita ognorlanguina , 

Dal'incendio d'Amor, dala faetta, 

£ coî più fidi le fue pene acerbe» » 

<Sfogando vien tra le vugiade,.e l'erbeo» 
ps Di 


€ Co ATN MO 
68. 


sa 75 e 
Di marmi,e d'apre una fuperba mole «Ahi da le Stelleinamarita fortev;) |» 1 
«Inrìua al Tebrolampeggiar fi vede, — «Ache tant'ire ingiufte, e tanti orgog li? 
Ch'in mezo a doue ne faetta il Sole vo TAfe daferuid, td fe da Morte 
Da l'orizonte trraggi,e Roma fiede 3 Crudelmente pietofa vnque mi togli, 


«E di Rofese di Gigli,e di Viole, «A morte sa laccio più cocente,e foste 
Wnreco,ebelgiardin le adorna ibpiede 3 “Midanni,e Siringi,e mi conferui, e fciogli, 


Diporto femmnil,chetra iromori » Sol quant'io miferiffima mi fcerna 3 
« De l'armi di nutrire ardifcei fioria In doppio nodo , in doppia morte eterna, 
69 74 
Quinctin sù l'Alba candidare vermiglia Per tepreda l'alerier fui d’_Alcatrano ;° 
Vientrai vini tefer di Primaucra La doue il Varoin Mar fuzge,e s'afcondez 
Del gran'Re Carlo la vezofa figlia | Dalocuiamor,edal cui fdegno infano 
Di valore, d'età, di forma altera; Saluarmii venti impetuofi, e l'onde $ 
Nuonapompa,eleggiadra,e meraniglia . | Breuefalute, poiche non'lontano > 
Di Natura, ede' Cicli alta.e primieras — Caddinelecateneafpre fesonde, © 
Onde ordio’llaccio,e doue Amore iltefes Da cui il forte peregrin’ mi (ciolfe $* 
, Che'l gran Polemidoro asuinfe,e prefe, . E inuifibilemente il cor mi tolfe a 
he 75° Re 
Degliainfieme,e bellezzainleiforiaz. + Fu per lui Stretto il core, il corpofcioto } © 
x Facena'lduolconvilucente affetto | Ond'amo,c& ardo,enelanguifco ze pero. 
Pien' d'alta maeftà la leggiadrias » .. . -Epurne.vino, ch'vn leggiadro volto: 
. E fe cangiaua nel cangiato afpettoz —_ Delfuoftefo perir nutre'l penfiero; 
| Stche'Lbelne rendea quanto apparia E douemuor s'ogni (perar gli è tolto | 
- Dogliofo ingifta, in wifta also diletto; — Amor folcontro ame Sempre è più fera; 
| Cheliesagemmain Or, cinta d'un fregio . €h'eifa, mago de'cuor', la rimembranza | 
‘ Di neri fimalti , e beltà prende, epregio» . Trasformarealde fioini (peranza «> | 
71 76 
lu era il bel d'ogni bellezza ilfiore; Né feruaggiomne Morte,o duolm'offende; 
. Ladogliaquelterribile accidente, 100 Ch'amando ognor mi fora,e dolce,ec Mor i 
— Ma cbeterribil dico, egli era Amore; Sol non fapendo chi m'impiaga, e ncende 
De gli occhi vnica gioîa, e dela mente ; Vile,enoiofo,e lo mirende amaro; © 
Che già le tolfeil Caualiero il core 3 | Emefuggente fegue , egià mi prende ; 
Che la faluò dal'afpre, e violente _E di me godeil figlio empîo, & auaro 


Man del crudo Alcatran, bor ella amando —DelRede’ feri Gotti,ei co'tefori || = 
, Sen vien'ira i fior dicendo, e fopirando, Comprar me vuole,e mici promeffi amori, 


via s%, % STAT 77 : 

ofrma feonfolatase quando bauramnos | © El'vbbidirne al Padre boraè virtute PT 
E come fine î miei pungenti guai? i; Mal'Amor forza, quellufinga se pregas 
Forfe'l giorno , che quefti occhi vedranno ._ Queftico"l foco ilcor tormenta, e'l chiude s 


Del lucentemio Sol gliardentirai? © ©. Fl fenfo abbaglia, e l'intelletto legdiz > — 

| Ma fuenturata d’vno inaltro affanno Ma che? fian pria'quelt’offa al vèzo ignudeg. 
Ognifperanza bo confumata omai s Ch'io voglia quel, che di voler mi niega 
Che contr’vn male va'altro affai più crudo = L'altalegged’onore,e fopra quefte. 
Solmifi tende, omedicina o feudo.’ ’Eauillepioneràgraziaceleteo. 


Selo. 
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bic 2 
Ben pirschefi dirdeggia se che dico io? 


Tumi fuggi, em'oblij, ma non t’oblia, 


Ne fuzzesne d’altrni, chetua, cor mios ‘ 


QueSt'alma fconfolata vnqua non fia; 
Mabentu d'altrafei, e'l'van defio 
«Furgitiyo crudelte fol delta, 

E defia la fua morte,che finita 

Ne la perditatua è la fua vita» 


79 i 
«Non lunge Endiomen' piange anco îl figlio, 


Ch'altriinuololli nobilmente anaro,. 
Et hor co’ fuoi fofpiri, bor co’l configlia 
sAddolciole fouente il pianto amaro 3 


* Zt bor mirando il lagrimofo ciglio 


Vide il fuo vero duol, manon ben chiaro s 


E per vfcir d'vno amorofoforfe, > 
Confolatricemanoa leift porfe è 
8 


o 
vAlma-Elena dal Ciel lampa nouella 


Perch'in lagrime tante il cor disfaci ? 


î Forfeinlortemperar vuoi le quadrella 3 


O pure ifpegner l'amorofe faci ; 


— Chetu folbai ne l'vna, e l'altra fiella 


Ileuifdegni,e te volubil' paci, «—’ (di 
CE l'altre armi d' Amor',che ouunque guar 


> D'inuifibile incendio “ausampi , ey ardi, 
| $I i 


| Lena dagliocchiitcontriffato velo; 


E fatti lieta,mira'ltempo , e l'hora 
Pien diletizia,e'lbel fereno e’ Cielos 

E laTerra, che'l Ciel di feinnamora 3. 
Quanr'è più bella bor fenza nubi, e gielo 
La Stagion nuonase la nouelta Aurora ? 
Deh n'impara hor da lor Giouane altera 3 


* Terreno Ciel d’ Amore , e Primanera » 


© 


CIR 
pure almeno ame tuo feruo vmile 
Za cagion’ de tuotgnaì apri, e difcopri, 
Che quefto Occafo de l'età fenile 
Im tuo piacere,in tuo feruigio adopriz 


| Benchetuforfea me vaga, e gentile, 


© non ben ti nafcondì , om van ricopri; 


i, Et ellaimpalidì , quindi fi tinfe 
Di rofe,indi forrife,e poi diftinfe>} 


f 
$3 
Tumifchernifcizio’l veggio,e ctò non fuole 
.D'huomo faggio, e cortefe effer coStume ; 
Ne deuria chi nel nido albersar vuole, 
Far ch'altri (pieghi per volar le piumez 
Iomi fembro vn' April fenzaviole; 
- Et vn cielo (marrito,e fenza lume; 
Perche mi lodi dunque, e perche celì 
Il tuo, fe l'effermio vuoi ch'io riueli? 
34 
Tu veglio accorto;io femplicetta,e nuova 
«Facciam' mal paragone,io non m'afcondos 
Piango,ch'al mio gran’ Genitor’ non giona 
Senmo,e valor per follearne il Monda ; 
(€ li defiò per l’oftinata prona 
Del primo achille un vie miglior fecondo; 
«Allora il veglio fi leuò dal collo 
‘ Wnritratio del figlio, e aleimoStrolla è 
85 | 
Et a' fuoî moti attento indi le moffe < 
Ecco riguarda vn tal Guerriero inuittoz 
Ella'Imirò,ftupì, e fr rifcoffe , 
- E Strinfe'lcor, che'Lfi fenti trafitto $ 
E rinchiufe vn fofpir ych'inifi moffe 
Ma le apparue il fo/pir nel volto fc: î8:0 3 
Conobbeil veglio allor com'eicredea, 
Che'tbel Polemidoroilcorleardea. 


TI 


| 86 
Ella înfingendo i begli occhi celeffi 
«Affi al volto vinamente efpreffo 
Rifpofe, ediffe. Endiomen' , chi è queffì 
Caro cofi, che'lticonferui appreffo è 
Eteimio figlio; & ella euigrangefti 
Pi volte di narrarmi bai mi promefo?, 
Eteicerto che sì,che queSto è quello 
Sour'ogn'altrojmortal, poffente,e bello» 
3 


7 

Deb per quanto tu l'ami, ella feguio, 
€ difarmi hai deftr , cofagradita ; 
Narrami , onde non copra vn lungo oblia 
L'opre dilui ,elanafcoftavita ; pi 
Vedinon pur, che’ lfemminil defio, 
Mail loco, il tempo,e la Stagion vinuitaz 
Et ei poiche giotr sal ne riceni, 
vAitendi a' detti miei , quantunque brevi, 

0% 
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88 
on è Polemidor mio fighio s eî tragge 
Principio da perfona alta ye regale, 
El bel fembiante, e l'opre inuitte, e fagge 
nerendon fede illuSire , ed immortale ; 
1oltrouai gia ne le diferte piagge 
Di Liguria in periglio afpro , e mortale, 
Invn picciol batrel, che al lito afciutto 
 Hauea fofpinto il tempeStofo frutto » 

9 HA 


9 | 
Eraegliinfafce vecifi erangli intorno 

° Diferrose famei feruì ela Nutrices 
Jo°lprefi, e al nido mio feci ritorno, 
€'lfeinodrireuntempo affai felice; 
Fino a non molto,ch’to lo vidi vn giorno 
Far cou la deftra inuitta,e vincitrice 
Gran cofe in arme, e trà i fonanti liti 

— Cacciando andar ladron” quafi infiniti è 
90.5. 
LQuinci al narrante veglioil dir contende 
Quel fuon’ d'Irene, che nel Cielrimbomba, 
‘ Che le menti follena,ei cori accende, 


Qual fe'l Ciel foffevna ammirabiltroba ; 


E dal Ciel direpente allora fcende 

Con dolcemormorio vna Colomba s° 
E volainverfo Elena , ele predice 
Perlegioie d' Amor quel dì felice e. 

g1 

E s ode già , ch'vngran Barone armato 
Vien' con pompofa, e fe/leggiante fcorta 
Di fegni di Vittoria incoronato , 
E granletizie, e lieti annunzi apporta 3 
Onde il Franco commofso, & infiammato 
Corre almuro, e del vallo apre la porta, 
E diuien per la gioia bor difprezzante 
Di fua cura guerriera, e vigilante » 


92 
N on molto dopo il melfaggiero, erano; 


La doue étratto il popol Franco aggiunge, | 


€ condotto é de Regral Re fourano , 
Che defiofo l’attendea non lunge; 
L’altro ,quantunche molzo ancor lontano, 


S'inchina in verla Terra , e poi congiunge . 


Grati modi, e fembianti,e l dir riuolta 
«al Regese dice, ci defrando afiolta , 


23 | 
Famofo Re, che gia fin* da’ primi anni 


D'ardircingefti il core se d’armiil pettos 
E la tenera eta tra’ duri affanni 
Tifudi trapaffar gioco, e diletto 3. 


vvincefti l'altrui forzeye gli altrui inganni 


Trarfti fuor de l'ingombrante afpetto, 
‘Onde fin qui così piaceStia Dio, 
Ch’ ananzar' tue vittorie ogni defi0 è 


94 A 
oftte c'hai vinto ogni altro, & hor comincia 


Rara vittoria , d fuperar tefteffo, 
«Irene, ch'inamor fola non vinci, 


E per lei, e'u fuo nome io baci quefte 
Mani folgor d'alto vigor celefte a 


Ma 


E narri,ch'vno errante Canaliero sì © 


al 


1l gran Polemidor,fe qua rifuona 


Ne viene altuo valor’ fuo incédio appre/fos | 
Che ratto vegna intua prefenza, e quinci 
Ch'atuagràdezza inchini,bAmi commeffog: 


ll 


Il bel nome tra voi, gli ha del fuo Impero 


Refo l perduto fcettro, e la corona; 
Ec'hbora avoi nonfoll'alto Guerrero, 


Macon grand’ofte viene ellain perfonaz 


| Di ciò t'auuifaspoi ch'è Greca, e Greco 
— € Cleodonte ye tuguerreggi bor feco » 
6 È i i 


9 LA 
E lungi ella bor noné,poichelaTerra > 


E libéra,e ficuro il Mar Tirreno, | 


Che quei,che le gran Tefle,ei regni atterr 


L'è venuto a purgar di feno,in feno ; 
Loruago vecifo, e conterribil guerra 
Ha de’ corpinemiciil Mar ripieno , 
€ l’altepoppe sele dorate fponde 


“sArfe piene di fangueinmezo al'onde. 


mea 
ì 


201 
Talche reo Cleodonte inpoche sefole + 


€ d'hauer fol fi pregi, e fi confole 


Afpirato a gran Regni, e a gradi Imperi 
Lieto il gran Carlo at fuon' dele paroles 
Pi vo!ce mira in fronte è fuoi guerrieri ; 
vicui parschesallargi et apra" Mondo, 


Ne Lo poffa capirstanto è giocondo è: 


tag 
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Squadre,e mal fide borfi confidi; e fperis | 


fi 
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E°n torno a lui vipien” °d ‘alto PRESE > Indi a l'apportator di taritiseturti 
e*Ilpopolcorre se defisndo inondaz  * Marauigliofî ,e nuoni, e. dolci caft 
Come colà’ done fcoprendo il core Donò gran doni in perle, & în diamanti 
La Terra apre voragine profonda ; In Oro inuolti,in ricche velli, e'nvafi s 
| € quanto il baronnarra indi inromore Volane intorno il grid», e fefteggianti 


Si volge,e crefcee tutto empiese circodaz = VAno,e vezon le (quadrere fembran' quafe - 
è Come dal Sole il raggio efce, e s'eftendey In lieto dì tranquillo Mar, che s'oda 


“En fiamme er al vninerfò fplende + Girmormorando, e orridendo è d proda, 
Ioq 0! 
E le gioie pafrare; e si nouelle ‘L'accefo,enobil’ cor de l'alro Sire 

© Fan viue le fpberanze, alto il !foftegno ; Ò Dietro al vago defio né mette l’ale; 

Che llume,e’l fon' de l'alte? iprefe, e belle Eprecor e setrapa(fa alfuo gioires 

Ne rifsegliano il core,apron' longegno ; Owé l'OS'e nouella Imperiale; © 

è Et alzan Ul Alma sè, che dele Stelle Eta lui d'improuifo ecco apparire 

L'immenfo,efempre rilucente Regno La bella luce,la belrà immortale, 
Picciol’lefembrase cicco,e fi conduce Deicor l'incendio la fourana Figlia s 
Inuert Abiffo,ond'ogni {ume ha luce» Etipaffi verlei volge, ra » 

100 105.()0 
El chiaro, e nobilvolto ; il Recompofts. —S'allegrail Regeale bellezze NUODO $ 
« E lomoftrò tra placido, e feuero $ E fi le bacia leridentì Stelle; 

E regalmente mofJe se ne rifpofe Prendi l'Oro,e le Gemme, indi le mouez 

Del'alta Imperadrice al meffaggiero 5 E fa teco venir Donne, e donzelle ; 

Caro pefo, e foaue ate n'impofe Ch 'io°ntendo pofcia , che paffiam' la, doue 
Za grande Irene, ond'î0 gioifco,e fperoz. «Apporta il grido omai vere novelle, 
«Anzi adempiuto i mio fperar veggendo —Che fen vien’ trionfante, e vincitrice 
Grazie vmile, e deuoto a Dio nerendo, ——La granco e Sr Imperadrice o 

108 10 
Onde bor quei pregi,che'] dir tuo mi i diede, Nofto fen° vengaogni Guerrier Franzefe i 
Come douutta Dio, a Dio (ol dienfty Rest: Octon,e circondiil Vallo, el Monte 


Ne iliumina ei la mente , cimoue il piede, | Co'l Bauarscon l'Eluezio, e con l'Inglefe 
Fin'inftamma,ond’ 1 > ardifcasond'i to difpefe . Muova,feltenga, e ni rifponda al'ontez © 


Per gli onor fuoi,per la fwa fanta Fede Ma doue hauran' gli alberghi,e led: fefe: 
| Tefor',vigilie,e fangue , one connienfiz Inuoui Grecia gh idolatria fronte, 
Io lui i feruire , &y è ) fuo dono ©» Hor turimira: ey accennò con mano 
ie vittorie, mici pregi e quant'io fond» «Al grandeillufire Canalier Tofcano » 
/K0% ADI è 
Ne da cofa mortal’ chi edea fperanza 3 3 © Tueleggi,emifura,e parti, e intanto 
2 : O foccorfo più caro , 0 più poffente ,. Con la meta de’ tuoi fanne Scoperta» 
. Diquel ditanta Donna, ilqual auanza La campagna trafcorri, e d'ogni canto» 
“De dalirgua ogn i ofizio, e de la mente 5 Larendi fi curifsima. edaperta 5° 
Ma rompafi ogni indugio, e lontananza, € not, el Greco Capitan di quanto: 
Ch'io-veggial'alta Irene , e quell’Ardente Eletto baurai per un meffaggio accerta $, , 
Domator de’ tiranni,alta difefa E voi altri Signor per la grand’olte ,. 


> Del fagro Impero, e de la Santa Chiefaè Gite a fare cfequu' le cofe impofte. 
p- fr Con 
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Mi ite abi 14 Ra 
Con la nuous Fragion* fperanZa, e gioia | Con occhio ingordo rimirò fouente aci 
Sì vienne a lufingare il popo! franco, Del Campo asuerfa ilfito, e lagrande%2Z4y 
Che d'effermons'accorgese non s'annoia E parue poco a la feroce mente 


In lunga, ed afpra guerra afflitto, fianco; Per Campo, owe moftrardafua fierezza; 
Ma non fenza tranaglio, e fenza noia € trar pensò dimezo a tanta gente | 
Cleodonte è co’ foi, che venir’manco L'altera amata micidial'hellezza; 
Ogni aita fi fentein Mare  e'n Terra E mentre al cor fuperbo s a l’afpro ingegne 


Erejtar fol’ per foftener la guerra è Fiame amminiftra Amoreyarde lo [degno 
02 114 
Che benche faluo dal poffente brando ‘Mala fentendo nosamente ilerudo, I 
Del gran Polemidor non parse vn folo; Che:giunta è l'alta Irenc,bor chenon ofa ? 
ReStar molti, e fiJeppe ilcome, e'lquando =. Prenderda vuole,.e difurmato,e mado + 
Del'arfe Nasi, e del fommerfo ftuolo ; S'infiamma,mughia, freme,c mai non,pofaz 
Chela Famatrat venti mormorando, Prende l'vsbergo pur, l'eina0, € lo feudo » 
E tralenubitrapaffonne è volo Lamano dijdegnante,e frettolofa, | 
A dar la nuoua, chepertutto'l Campo E più che d'armi di fue furie inuolto, 
Si (parfe, comeîn Ciel’ notturno lampo». —Partedifelceilcor, difiammetvoitoa 
IIO ;.: i ns di x 
Quinci il maluagio Conte e' fuoi più fidj | >.E benche per natura empio , 5 acerbo. | vu 
Mandanl'accorte traditricifpie, | Pur Greco, onde eloquente afprose feroces | 
Che fcouran al rettor dei Greci infidi Cola fi traffe, ou'era accoito it nerbo 
Celate mine, e fconofciute vie ; Delpopol' ribellaute, ala gram Croce s.. 
: € Ch'a' Tirreni lor famofi lidi i E minacciante ancor,quanto fuperbo . + 
Se può fue fquadre auuenturateinuies . Muoner svaì la folgorantevocis {7 
Narrino indii confeglieche ff creda» Intal guifa Aquilon dal'ombre eterne, 
Di fare, e che s'attenda , e che fucceda è. Persendo fa fonar l'ampie camernee > © 
151 i 16 | SE 
Cleodonte a fe Steffo bor chiude, e Firinge Già GoStantin' ferocemente trae 2/0 &° 
Col’ foco lungo affedio in picciol’ varco, : La Madre de l'Insperio, e fuo'Lriduffes. 


Che'lerudo Amormille gliadobrayiefinne Et agli antichi Dei fe, ches'alzaffe | 
Vane [peranze,e d'vn bel verglié parco; | Ognitemplo, che falfo altri difliuffes | 


Ch'Elena il corglifende,& ei vitinge Et volle che per noi poi s'acqaiftalfe). 
&ion pur gliftrali, ma la mano, el’arcos: Il feggio del Imperio, e nofiro fuffe; | 
E condentedi fuoco ilrode,efiruoge, | For città dome,e mar’, terre,e contrade i, 
E lfuggeilbello Amor, ch'egli lunfugge. .Gensi fon del Valor d:,noflrefpade, 9 
112 117 | 

€ per far la fua vita, e la fua morte NoStra è Roma,.el'Italia alta, e famofa, 
Trala gioia, e'l defio, i duol’,la fpene Ch'albergho è degli Dei, fe patria,e’ È Cielos 
Pig dolce, > afpra, perigliofa,e forte Ma Tempo bor vien’,che 80 (1 tenga afcofa È 
Elena al Cempo imperial fen viene ; + Quella virtù, che voi celate , io celo goa 
» iperch’il correfpiri, e sì confortey Che la Morte per noifi gloriofa porn 
Qué più chiarolCiel' laure ferene Del fouran Goftantino io viriuelo; 
Volze fonente gli occhi , e dice . ini hora E ch'aue il mio Fereo\perpetua notte; 
da mia donna, il mio fol’ certo dimora »' E quello il Mar, quefto la Terra inghiotte, 
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D ODI C UE 8 


vii 118 
@rande È noto è il fepolcro, & d noi ieffa 


Eredità piuricca, e piu fourana , (questa. 
Gli honor del Ciel’ , gli acquifli baurem di 


Sidefiataregion'mandana.; | | 

E giunto il dì, l'occafione è prefta 

Wenendo qua di parte da noilontana 

Irene ingiuSta, onde in vn loco adune © 

Tuitiinofirinemici, elefortune è © 
119 » 

We core bauete, guerreggiamo infieme 


Vinfi fenz'armi , armato bor vi fon guida 3° 
da fetema, o viltà v'ingombra, e preme, 
Gite trai Greci,ei Franchi,ig tutti vecida; 
| Che queftafpada, e queStobraccio hafpe= 
Di bafiarfoto, etutto | Mondosfida, (me. 


Per por l’infegne del Impero inuitto. © 


Oltrea' regni de’ Perfi,e quei d'eguto, | — 


Sio non poffo piacere a chi miffeuzge, 


O. 7? 
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Non per fua crudeltà , ma per mia Stella? 
Che s'aquefti occhi ei finaftonde, e fugge, 
Col' dolce lume ond'i0 fon fatta ancella ; 
L'affamato defiominaccia, e rugge, 
E°l corm’'empie dipunte, edi quadrella"3 
Così dice, e fi fpecchia, e poifi tace 
Vifta[i bella,o che à fe Refia piace. 

124 i 


| Indi volgela man candida, e Daga 
. Di nonfo che oltre l’ufato lieta, 
ESel velodincompofto, e fel crin'vaga 


Lo fcioglie,eletase Stringe in°Oro,è'n feta 


Celanelacci il fuoco, accorta Maga 


i PES >. > 
| D Amore, el'arteefferalarte vieta 1 
| vdlo fpecchioritorna, efi configlia, 
E dinuono piacere ba meranizlia, î 
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Ma percheil Tempoinutilmente fpendo, | —E gli dicetalor, foaue,e caro 


Non più parolesio mofterrò le proues 


Ecc'o pur bor mi part, e armi preda, — 
Chivuol fuggivfi, afpetti almen le nuome; 


Che fe'î penfato foco in Terra accendo, © 


Saper poff:il codardo almenlà dove 
Preuder la fuza,el fuo parlar qui chiufo 4 " 


Laftiò fofpc/o il campo, e'nfe confuso» 
121 1 FEST 


Premio, ch'io mi tido, fpeglio mirendi 
Ches'adornaimi porgo, io da te imparo 
> «A farmi bella, e bella indi mi prendi; 
“Ma com'è l guardo tuoin te fi auaro i 
Dime, e tudi lui così t'accend; è 

An pregio, in p'acernò, fondate vinta 
“Che tu m'hai vera innanzi, & io me Fia 


- 
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Bai buon Re Carlo, ei Caualierierranti: — Hor rimirando in té la mia vaghezza 


Prendon piume, e deStrieri, e fopraueftey 


- Da Guerrier sì, ma piu da fidi Amanti, 


D'Oro fregiare, e riccamente intefte ; 
Sorteggia, e foura’lerinperle,e diamantè 
| Spargela bella Elena, indi fi veSte. 
Le piuleggiadre, e fontuofe gonne 
a Contuttel’altre fisedonzelle, e donne + 
" 122 


& mentre intorno al delicato vifo 


Difpon le ricche gemme, ei vaghi fiori , 

E fi configlia, come wn dolce rifò 

Faccia co'l guardo fcintilar di fuori ; 

O come'l Lato mona, ond'altri vccifo, 
altri pur vino la fua Morte adori; 

sl fin dice tra fe,deb che mi giona (ua? 
Quella s e quella bor cercar bellezza nuo- 


 Soumemmi, che nel fonnoin fel mattino, 
Piangendo mi parea pien didolcerza 


Nel pianto lenta andar per vn giardino 

Ou vnaio ritrouai d'alta bellezza 

Ricca Medaglia, e di fplendor dinino: 

Il cui (plendor ferimmi il core, e'l core 

Versò faor’de la piaga altro Splendore, 
BRR 


ds Gi si ‘i 
E s incontraro ilumi, e fero vn lume 


Sour'ogn'altro chiariffimo , e fosne 
Quindi far mi parcua oltre al coftume 
Di Perle, ed'Ororilucente, e grave s 
St ger ridendo, & apparirmivn fiume 
E per e[{o venir pronta vsa nane 
Dietro Vidumi notte, e fol' lontano 
L Alba apunto (puntar dal Occano. 
Pi Spare > 
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Gparer: Ruvo , 1 fogni indi fuggiro; «_ Ond'inpiantoto mi ftillo, ardo, e fofpirà, 
Nel foco i' cor non dorme,e vinto,e-prefos : Qualverdelegno nouarsente accelo ; 
Frefelo il volto , che douumque io miro @:poco , abi poco dame vifk: , e molto 


pie o€ d'ogni intorno vnbiccio ba cefos Pur fempre amato, e defiate velte è 


Bf deldoditfine Cante 


cia 
di la 


PIERI 


CANTO. 
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C AN TO I RE DICESIMO 


aià. 


VÀ 


Mondo, il Tra- 


dimento, 


‘Per torre il volo a 
le immuertal qua 
drella,. 
Diffefo il manto fuo d'Oro ye d'Argento, 
disfirofsi in campo militar Donzella; 

| Scoffefi bAriazinrigidifsi il vento 
salcanziato fembiantese a la fanella di 
Ad Amorti man nuda alz'ci per fegno, 
«Che s'ella il fe cgge afcia se’ leor lo o fdegna . 


E quindi afro s equindi alquanto 
«Abel amsnte Amor f stt0 Vicino 3 
Guerrier gli incominciò fublime, e fanto 
Puro,immortal gioîr, nume Diuino ; 
Che «otro a te mai fatto habbiam®, che tito 
Horci minacci 9 (empre vmilese'nchino 
Io fu; fur queflimieituoi ferie fono s 
Ne maifallies'iofalli, perdono + 


3 
Leni le tuetmuincibili (actteo 
Contro di noi tuoi fidi, e quelle aunenta 
Perle vistorietue, perle vendette, 
i sd chitofende, achi ti fugge. oltenta; 
Grerreggia,e vinci pur, ne por fofpette 
Ti fien' le fquadre neltre, eticortenta, 
ED'0 vil fegrndatpafsì tuo peceoglia 
Veli de'vogi iui felquali Le ipeglia» 


ter 


IRR se»; 
prote "90 


Che for le intorno per ornarla, & effa 


fi fe 
Mr 
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& 
io tedifeo del. Allacciodì quel dir, che i i grandi adije@ 


Cadde il giouane Amore, e reStò prefo 3 
Ne fe nesac corfe,che l'età più frefca 

A fuoi vanti il defio foverchio ha imsefo 3 
Inditcifezuà; perche il valors'accrefca , 


; Solo deli gno mioreggente il pefo. 


Per merto mio,’nontuo dò quilcheebiedì, 
Sta,fc Qui,offerma,acquifta, attendise Pediao 


$ 
Indila bella, «& innocente Fede 


Con tal fece Suegliar volante detto ; 
Questimiei prigionicr’ con l'altre prede 


vialacuftodia tua, hr io commetro; 


Scur'efsi lei han poflo ìl pied, 
Guardali, onorato alto e’ lrifpetto;  * 
Che vmite la Vittoria è degli finti y 
Quanto-betla dipoi de vini, e vinti» 

6 | 


Intantoil granRe Carlo iMluflre, altera 
Gloria del Mondo, eprina i fuoi radunas 


La figlia vien’ trà vilucente fchiera, 

Qual iraifochi minor* candida Luna 3 
Tral altre E te ‘fan primiera 
Senno,e Fortuna, 


Orna loro, e dist ornase Sleffa » 


7 
E fa qual fiamma accefain alto monte, 


Del {uo incendio tremar le ss se 1 campi, 
Chel più, Li mano, il fi n,elencchi selsfrote 
€ tutta piena@ di amorofitam va 

Afe faretra, & ArLO AVden'e, e} forte 
Di factte, ond'ete? Pao Hi atondo amut.vipiz 


Constanto lume cei fo atonita queilo 
CIEn Cassio we. O Mpa ('CkOscane 
PA) L'4 
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E'lmuone alteramente arte, ingegno, 
Pien deglionor’ dele foranti incudry 
Che adornan' dal minor® fin'al più degno 
D'Oro lucenti vsberghi,elmi,c& i feudi; 
Grundezze di Vittorie altero feno, 

Più che di nuowi adombreggianti Studiz 
Sp‘endeneintornot! bel paefe e pare “© 
Di coft bellese illuftri, un'ampio mare. 


9 ù 
E gia hvedeilgranRege el 'vedefufi. 

Dipartendo fefteffoin guifa d'ali; 

A curecconel mezo altilenarfi.« | 
Due carririlucenti, e trionfali; 
Dailati,e'ncima, e d'ogn'intorno fparfi 
Di bellezze, e di altezze.imperiali,, 

. € tra quelle va campion leggiadro molto 
. Mille foli ha ne l’armi, va fol nel volto.» 
ga 
Vu'alta Donnasuna regal Donzella 
Quinci de’ mirator ferir le ciglia , 

Quall'vna,e l'altratrae benigna Stella 

Congimatetn fw'l mattin® PAIba vermiglia; 
Irene quefta, la gran madre, e quella 
E' Beatrice, l'amorofa figlia, 
Raggio d'alto faner, fiamma d’ Amore $ 
Ch'vna manle die’ l regno, etolfeil core. 

11 , 
Le vittorie,e’ trofei de l'alta Irene, 

Quel carro, e quefto altier fanno, e popofo; 

ll guerriero dai fol,ch'innanzi viene 
- Polemidoro è l'alto , e’ valorofo; 

Cui le fpine d'Amor tormento, e fpene , 
Trafiggon dentro, e fuor traggon penfofo; 
Pur com’ onda, ch'al fuoco bor s auuicini, 
Muose appreffando i begli occhi Diyini. 

12 i 
Io laffo non bo core,bor qual gioire 

N uono miSto di fpeme al cor mi fento ? 

In voî nel mio da voi mortal partire 
Voiò ,& arfeil core,io caddi fpento; 
Fur provo vnnon sò che ; fia vnrimorire 

O begli occhi il gioir? (pero,e pauento ; 

O forfe morti voi viailcor fen vola 
«Arfo,e morenso il mio naorir confola? 


i li 
Si dice, ebenche ofcura ancor difanza + ca 


Ma voi mortitabi che penfotabi rio Polito 


“Pureil polfo penfare, etonta toglia (0 

| Motteggio,e feherzo,e quel ch'è peggiofpe È 
Che nuona gioialami inuoli, etoglia? 
NÒ nò crudelvendicator guerriero 

Contra l’ingiufta difperata voglia 

“Sia queftoferro, egliil (en m'aprasefcèpi, 
Che penfier può capir sì atroci, & empi» 

Id io 


i IUndegno,to'ndegno-dimirareil giorno. «» 


Quefto atro vel nemico ifquarciz € fendas: 
| E'mpreda al vento ad Elce antica,od,Orna 
Per efempio a gli amanti altri l'appenda 3° 
Maio lamanritardo,epurritorno A 
| w4contemplarscome ilbel volto fplendaz * 
Cari lumi leggiadri, 0 quanto fiere «i Di 


— Lunge?fpenti non già, che in me fplendete® 


A 


"ii 


È; 


Di loro a lui,celaffe il lume ardentez, .. 
Pur non lunge da lor , la lor° fembianza” 
Nelcor licrebbe e piùfeffi lucente; 
Sì come luce in fuo {plendorSauanza y 
Se ad altra luce amuicinar fi fente , 
E sì lo’'mmaginar? aita porge” | 
val defio,che'l ia vifto attingese fcorgensai 
I x 
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# ; 
Sol vedea’l peregrino amato Amante Q 
Di bellase fcelta donnail corpo , e'tmotos | 
Mai begli occhi foaui s e'l bel fembiante. | 
Non gl era ancor’ per vicinanzanotog, | 
Macom'il lampo dele luci fante» 
Gli percoffela viftasancor’che ignote 
Corfeliperle vene, ea poco a poce “ 
Fetutto fcintillar l'antico foco è 
17 
Che qual fetra-lenubiincerto Sole |‘. —“’ 
Sua rilucente fiamma inuolue,e cela; 
“ Araggio araggio dimoStrar fi fuole $ 
Finche tutto’l gran lampoapre ; e difuelagì 
Tale a luî,che per lei frlegnase duole y: * 
En timidefperanze, cr arde,egela, 
La valorifa amante ad orma,ad cima i 
Scoprendo vien’ la defiata forma.» | 
| Splete — 
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Splendon fel dana fe del nuono Aprile: E come neue allor fcefi dal Cielo: 


Smoidelicati, e ceneri i (embianti ; ; ".  Commuoue efpiraimpetuofi venti; 
Ne beltà mai sì vaga,e sì gentile : — Talnecommoffe l’amorofogielo 
Vidergl'antichi asuenturofi amanti 3 Spiriti, ene fpirò fofpiriardenti ; 
Et ardi[co: didir’ ,chea leifimile «—« —» £ velaral'occhiun rugiadof: o velo, 
None laluce, ch ’apparifce auanti. |: > Chegli fe feintillar vini e lucenti, 
«At candido mattino, allor che. l “Alba ; Et vnaluce balenar sì bella j 
L'aura fofcaye rugiadofa inalba» » «> =—Che tutta attraffea fe l'alta Donzella è» 
19 pi 2.4 4 
Eproprio.il volto fuo rofatai neuer. Infolito gioir le punge, si ? 
Gliocchi:due Stelle; ‘perattrar fofpiri, E leriZiante il cor erge, cinnamoraz 
Et manella il crin'vn aura lene Qual Lodoletta , che ne l’hora prima 
Con milledolci errori, emillegiris. ©. Lieta s.innalza a falutarl’Aurora 3 
Come par;che s ‘increfpe, ein'alto leue, i Ella fpera,e gioifce, e non iffima , 
Purpurea fiamma,in cui dolce aura fpiri; —"*Nonpurconofte, nonpur chiede ancoraj 
Ne fapreStiben dir (e queSto, o quello: Che quejti fia colui, ch’ella fol vuole... 
Sol dai celeSli campi era più bello: ».. &  Degliocchifi gi il'innamorato Solex, ira 
20 25 
Gli babiti peregrin tatti dive 7,10 1S0l d'amore inuifibil Cilmi 
DifinOro.diperle,edirubini.. — è». —Con afcofaviriuteafelatira, 
Ondeggiar come lMartalorvedrefti *. vArdifce il fuo defir;fafsiella ardittà 
Quando da l'ira fisa par che decliniz. è E'nmezode l'ardirtiese fofpira;. 
Talchè fe dentro a gli fplendor' celeSli >. Piacpr la fpinge,ella fe fteffai invita, 
Sono:i-diletti angelict yedisiniy ; | Enonsdcome, cuea bearfi afpira 3.» 
Frafivaga dolcezza seleggiadria | Stilla il cor di dolcezza vn ‘ampio fiume 
Oguigioir mortal conuien che fia»... =. «Es'aprese Stendesefi conuertein lame è. 
ZI 26 
Polemidor la mira, co borli pare, 0 > E diceoime cor mio, che fenti e vedi 2 
Hor nomi parjl’ebbaglia alta dalia; Questo el cor deltuo core? 0 pur pietofa 
E fanlechiare graziea lui non chiare» Morte insìbel fembiante, eche piu chiedi@ 
Gli ornamenti l'applaufo,e la grandezzas Sia pur Morteso'Ltuobene,hor forgi,et ofag 
E lerauia il gioîr d'amarevn mare © Fuggichsi bella Morte? ah ftelto riedi, 
Di valor nor più intefo,e di bellezzas i CENE Jola è del Mondo vnica pofa, 
 €'1sì, e'inò gliaccrefce ancor più molto. E s'eglic iltuo defia;, fe punto io tardo 
.Jl graue fenardo,e l gradeggiar su volto. . «Accoglilo almentuco’l pronto feuarda 
2% "AA 
Pure atante belradi, e.tanto ausile: | , Cofi diffè; € guertier, come lei farfî. 
vil sì, piegò, Aupi, restò conquifo ; Vide fuor d'ogni forfe omai vicina » 
E come Apia dolcezze alme odorate E mirò la fua viftaire a'ncontrarfi 
Volar gli fprtine l'amato vifu; Conl'amata di les luce Diuina; 
Tremarlevene allor, ferfi gelate, Sentio'l gelato cor fuggirfi, e sfarfi; 
Scofefi cor temendo effe ecif s Qual forto avra del Soltenera brina 
Cangiarle il volto mutazion' diuerfe, E'lfouerchiogicir diffufe, e tolfe 
«Cb'va bel palido gieliurte conerfe» Quel rigor, chela tema ini raccolfe, 


Pi 
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Èt ecco ecco ilmiobene egli le dicevo» © “Purtra gliasti regali, elatalvole@ | | | & 
Dopo fi lunghi efilij to ti pur veggio ? Siviuolgealfuoben,fott'occhio il mireo 
ueSta è la delce vifta alma beatrice 4 E ride,elife.togliee nonpriatolta © 
E veggio,e non m'ingano,e nonvanneggio® Strende, eguata, e diquel tor fofpiras 
s agiazcui occhi miei, quinci,o felice Saetta ilcore agliocchramati, e colte 
Miocor,mira mirato 19 più non chieggios Dalorfifente oue poncala mira» | >). 
Purche ldolce mirar nonmifi voglia, Dolci guerre del'alme, stizi purpaeè >. 
Talfi[ftefca digioia ogni mia doglia è Oucgli fuardi fon faettesebacre | 1 
e io CEE 
Fopur dino mio lume io purriterno © PafliroivigrancofeiRegi,eipriml 0 Sì 
«A far beatiinte quesl’occhi miet. Le belle. Donne:ycicamalier più degnts. |. 
Del come atuoi dolce fpirando intorng . —»—. Come Stato, e valor s'innalzi, eftimig > 
vAmata anima mia io pur morreis + = Moftrardetticortefi,je dolci fegni;. |» è 
Quinciei le labbra chiude,e perde ilgiorno = «Alfins vniro infieme pia fuolimiz >> > 
E partendo di fe trap:(fa n den ‘Dopo mille d'onoricure, e ritegniy | | 
Come in fuo nido,qual dalnatio-loco (€ mai fiuranilorrazionamenti i 
Chinal' enfiel'o e'voli in alto Ilfuocd e Sì voltaro a'regali alloggiamenti, | © 


30 3: 
dira Elena il bel volto egliè ben quello, ‘Tragente, e devi evi Fillizzo cadi ip 
Che feolpito bai nel cor, ved: pur hora si:ra il Guerriero; e'lriconofce alfineg © 
Ingnirlandirle ilmentotit fornouellog Benche cinto dalelmo arda, esfewilli 
Ch’.imor del'Oro fuo fparge, € toloraz * lire ogni:creder fuo L'Oro delerineg | 


“e didetto e bensì,'ma via più bello, © E l dolce fguardo fuor del elmo tl 
Chenviua al Marino vedeSti alloraz Fiamme iucide,e chiare, e peregrineg 
Quardei ti telfe con l'imuitta mano, | |’ E lieta, e sbigottira imparre, e muta > 
Ai predon' del fuperbo ampio Alcarano, = Sol l’abbraccia Pa corese lo falutda © 
I 3 12 
Ma già del sui languenti aiberiy © E tremar lefa:lfen'caldo defio 
 Ynpurpureo vel's'apre,e diftende $ D'ir fecoyeriandar'vli amchiamoris 
De la bellezza gli inchinat», ori; Comegta lieta lungo vniento rio 
© Sorgono, ond'ella ne lampeggià, e [plende; | Doiceal ombra fiicaytra l'erbe; ci fierig 
Apronfigliocobi, e ne fcintilla fuori. + —=€ de coftdelTemposcdelObtro, 
en raggio, che negli occhi amati afcende , Sofpirando frourirli i fuoì timoris 
X fiswime traggen fuoriremole, e chiare, Vitalieta, felice, oue onefiade 
‘Come Sole al martin’ beaccendail are. . Nontragge in ferairià, ma inlibertade o 
2.42 | 
A l'oprir de’begli cechi , i core aperfe° | © Macomed'armirilucentiil mira, 
Ala nobile Amaute,a!to diletto, E digemme Indiane, e a'Oro adorno, 
Osvetanta dolcezzale fi offerfe , i Qichio di quelle permpe; e'l guardo gira 
Che virferelegò rfenfi, el ‘intelletto 8° divilivmilivond'ella; è cinva intorno g 
Pur rinfrancò fe Reffa, e ricoperfe Setienfisznao/cura e fenadira, 
I rioti fi eni del'drdente affetto, i Roy che? don dili ‘ta ‘e {e mb a {COrnDs 
E do ladeleo vifta fe rielfe, Val L Grlefià vifpa d' Amor citieno 
Guefi accolta, vie gramdonne ascolfe. Le pin sere fin levi tdi; & veleno è 


LR 
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Qpivol il gran Carlo i desti, e'Lcor riuvolfes - Quincial Re porge VA veZZofa figlits 
si «Ateato ammiratore l'alta Irenez | Il viuo nido d'ogni /uo diletto, 


Eccelfa imperadrice,in cui raccolfe € quindi accenna con ferene ciglia 

: Fatto! valor mortale, it Sommo Bene 5. «A quel per gloria de’ mortali eletto $ 
E de refori fuoiinterinolfe _Wicnegl, ella per la mano il piglia, 
Le più lucenti, e pre ziofe vene, £ lo conduce nel regal'cofpettoy 
€0e fatto bavquel,che a'piùfamefs ancora, “Et iniegli incomincia umil'riuolro | 
Dificil’ certo, impo(fibil' fura vil magninimo Relevoci, el volte o 

39 
Talche ammira» del tuo valor l'altezza» | Gloriofo Signore, pl altero. 

Chi conl' Alma potrà,quanto fi deue? D: tanteglorie, e tante, e tanti pregiz 
Armato 'halagr:ziaze la bellezza Che non è furte Duce 0 Caaliero, L 
Diferro vincitor rofata neuez Ched effer da te vinto bor non fe spregis ; 


(Wai vinto; e'l rronto moda,e la grandezza E vog.iono vbbidire anzi ial tuo mpero a 
Delfatto, il lunge sorfo, iltempo breue, Che comandare alerui Prinespi, e Regi & 
» Stupor fon j per fe grandi, e infieme vnitiy - ‘Onde caro ame [te{fo.i0 fon dipoi dii. 
Grand:fstmi fi fanno, & infiniti E: Chio brama: d'vbbidire d cenni tuoio 


49 ri. 

oAllor la Imperadricein cuiriluce  «—‘’’’Che già per me, quando primier sodio: 

Virtù regale, e Amor,graziae bellezza, —«Alzar fourale Stelleiliuo ed al vi 
Fu tal’ quifa al inuitto amato Duce | Di venirte a feruir caldo defio: 


-  Rifpofe con magnanima dolcezza ; Scintillar fece, e tutto accefe il cores ; 

‘ ©dinoi,0 delMondovnicaluce, Mailfaggio Endiomen tuoferuo, e mio 
Solo d ferzire al Re del Cielo AUMRZI | Signor, l'opratardò, manonl'ardo'e g 
Ben fi deue pregisr, chitanto sode” Nei moflrarmi qual arte je forze efenno 
«dlzar da te con tanti pregize lode + Più chiareye falde, e certe bauerfi denneo 

16 
Bia perch'è vn n ‘altri Pa ecettar donos = Moriofonqui, Pia e auuenturato, 
Qualunque egli fi fia, che non consegna y Se'ldefir,fet vena nont'è difcaroz 
agi di tante lodi vnito (uono & dousia farmi iltanto «fer tar dato, 

Pià diceuole a te l’almabor confegna; Com'al oprar più pronto, ancor più chiareg 
Carom e ben per te quanto tomi fono, Che gli argini, € le ponde ai fiume irato 
Ne ebelle opre fue il'cor non fdrgnas Impeti jono, e sforzi, e non riparoz 

| Chelgrande Dio lereffe; cichenonpuote, ‘Ejben fiwne boilente è quella voglia, 

Se advn fol cenno l'uninerfo fenote È € be "bpenfier sa in alto inuoglia, 
42 
E s'orattribuir ‘en dene &imanos . Wn del def denti, quinci feguio 
come a miniftra fa quagiufo in Terra, Jirege,é dono 1/luflre, anzi diuino, 
Da noi s ‘attribui lea a quel fouraro E tome tale il'iuo fouran defio 
Lampo d' Amor, fulmmatore i guerra $ Lodo nos folo, anzi altamente inchinez 
do come fpeglio fon, che l'Oceano Tucol tuo faticar foftegno almio 
La Terraye' | Cieloinpoco (pazio ferras Volontario horten vien gras peregrino, 
€ grande io fono allor, ch’inme tu miri, E gid la tua mirabile poffanza O) 


€ inoi fpleudonmi in feno alti defirio Prencanio ba"l penficro, e la fperanza , 
Onde 


N 
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Chi lvitegna non LADA chi l'affronti, — 
Ch'eile piu chiufe (quadre vrta, e diferr 
Eideftrier foura à lefuperbe fronti 
Spettacol' fà di Morte , anzi di guerra; 
Lafciando dietro a fepelaghi,e monti 

| Di fangue,e d'ombre adinfettarlaTerras 
La poluc, e l fumo e'l vampo, cs il romore 

Ch'eimonealgran Terror porgonterrore. 


4 

Ondetr fra? primieri, e fraî più chiari, 
Che fieno,ti più famofi in guerra, e'npace 
Di fplendor vaî, fe pontrapaffi, alpari 
X ben tiloda chit'ammira, etacez - 
Tn alzo intendi pur, da tesimpari, — 

— Pertel'empiotirammo eStinto bor ghiace, 
| Perteviuel’Impero,e tua virtute | 

Dona a ciafehun dimoila fia falute è- 
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 Fien'lanuona, el tremendoin vno Stante, 
Siche allentando il freno a Brigliadoro 
Loftende alcorfoîl buonfienor d'Anglate, 
E feco volaal par Polemidoro; è ©’ 
E conterribil’ voce, erifonante, 
Minacciando fen vien contradi loro © 
| L’vccifor dele (quadre, eperch'afrome 
“Sel’vede, l'aftavolge al fero Conte. 


#2 | 
WE fe premi, & onori alteri, e degni 
Sia tolto d'offerirti d noil:fpeme,' 
Davatti il grande Dioin Terra i Regno 
€ colmera d'ogni valor tuo feme ; 
Ala cuifama angufti fieno i fegni 
° De l'Vniuerfo le provincie eltreme, 
: x al. Almaignuda, er al purgato velo 
Darà, o caro dono, albergoil Ciclo» 
Polemidor ver lu benPafteabbaffa, | 
| Ma poiche far l’iRe[fo al Conte vede? | 
Lalancia altroue piega, & oltre pafa s 


5° 
fpolemidoro a casì dolcilode | © 
Faffi vn bel foco, emuto, ma contento 5 
E Lcampo ecco ondeggiare, ecco, che sode 


Sonar, e quindi alzarfi invn° momento ; 
| T'alprima il Mare ondeggia inver’le prode 
oAdayralene, e pofcia è maggior vento, 
Par ch'entrofremaze rupi,e monti affalza, 


€ permoStrarft forte ilcampo cede; 


La lancia Orlando arrefta, e'ndietro lafa 


» Laure, ci venti, e'ndarnoinuefte,e fiede; 
| Bens'ode delgran colpo il fuoco,e’l fuonos 


| Womitandoatro fumo, e fchiuma, & alga + 
SI le 
WGarlo ne chiede la cagion', main vano, 
Ei fuoi Duci maggior',là oltre ond'efte 
Il tumulto nouel’, minuia con mano, | | 
% romore d romore oppone, e mefce 5 
Bairan le folteturbe indi lontano, 
In cui rimor col rimbombar s'accrefce, 
E l’alte donne alquanto in fe riflrette 
Sene fianno confufe, e palidette 
52 ] 
Wode alfin ch'om Guerrier ferocese caldo 
Ha tottal’antiguardia, e’ lcampo affale, 
Ilgran Tofco abbattuto ,e'lbuon Rinaldo 
Trapaffato ba di piaga afpra mortale ; 
E'lcredon tutti un viso fcoglio, e faldo , 
Che ferro ne virtù contra lui vale, 
€ di polue ecco unnembo,e d'ombreinfefie, 
\Chefeco mone il gran folgor terrefte » 


Cb'afforda, e fembra folgorante tuono. 


Iltremendo firanier palsdlo feudo, || * 
| Pafsò l'usbergo al Conte, etrouo'l petto, 
Il cito il qual poi difarmato, enudo 
|. Piu duro è d'ogni acciar faldo, e perfetto; I 
Ma sì l premeilerudel col ferro crudo, © 
Che liconfondeilcore, e l'intelletto; 
Poil'vrtaconlafpalla,e col' deftriero, | | 
E'lcauallo ne abbatte, e'lcamaliero 


57. 
Lafcia Orlando,e'l Re Carlo vrta per fiances 
‘ Carlo, el deflrier rouina, e l'alta Iene 
Riurta, e piega, pur leggiero,e franco 
» Se ratto ne folleua, e lei foffiene; 
Prende il crudel’ladron’col braccio mance 
Beatrice, del frate antica fpene, - Sgr 
. Cont'aitrofueglie Elena, elefe pone è 
Infra'lpetto, e lo feudo, in fa l'arcione 
\ La 


O GI se 
| Wl'altrovibrala gramante Spada» © 


$ 


peri 
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La vagarFilli, che fi (corge-appreffo. 
Algrande affalitore, e per bellezza 


Il dardo bauendo in mano sil dardoBeTo, 


Ond'eraiTigriad'affrontare aunezza , 


Nelfier lo fpinge con due mani; &y effò 


1 Si [pantayerifofainto alfinfi (pezza; 


Ei volgegli occhi à gli occhi,end al dardo, 


Nel ferrolo ferifce,.ilpungeil guardo . 


olta.ildeftrier Polemidor veloce; 


© ePer mirare il duel’ del conte.Orlando, 


— E mira ardentedei predonferoce 


; 4 
Tu contro ame il'iuo poter dimofira,: 


Di variatofplendor lo fcudo,-e' brando; 
ano Ese01/ deStrier,. coll ferro, econlavoce 


Y alli incontra tonando , efulminanda; 


‘Che d'una ofcurafiammabortatsofpléde, 


* Sè lo fdegno, e’ dolor dentrof'accende. 
% 60 <a 
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Iuiil gran formidabileladrone » >|. * 


Méue con afpro, cr.-orgogliofo gridez 
Sta lunge, feti.muoui (e! lferro:impone 
‘«Alpetto ale donzelle) io quefte vecido ; 


«Ne fusgoio nò de l’armi il paragone, 
» Gb'asmorte l'odio, d morte hor ti disfidoy 


Tu giura, io quefte lafcio, e fal’ Neffa 


«Giurat.che oferueran'le tue promeffe » 
6 


Joatefarò fentire il mio valore; 


«GE chicol'brandoinmano,e prima in gifira 


Di noifimoSterrà effer migliore, 

Vinca:,.€ fiainguiderdonlavitrà nofira, 

Ela Coppiagentil’,pregio d'amare. 

Polemidor ne al Re, ne adaltri guarda, 

Chionta il'rifpettosien’, perche'lritarda, 
85 0% 


L'altro ibrimiraz:e ate Slupifce, eisfugge i Ginraegli;éefa giurart'alte donzelle; è 


ZLalancia, elcozodeivolante.corfo, 
Età gran faltifi aitiraofugge © 


so Inuerfo LTebro riuoltando.il morfo 3. 


Segue'l Polemidoro, es'angere Sirugge, 
«Ch'alfuocor,dai° non può pronto foccorfo 
COVO ETNO CRTIE \ LL * 5 <> Ù 

Coù lanciao fpada,.0 cont'urtare almeno, 


Rernonpremer l'iguudo amato fenes 


i 
«Sa 


Ch'adra fiammeggia di (plendor amare, 


Egli difarman' più l’ar mataftrada 
Le donzelle, onde da vino alto riparo 


a Folgorat'alero, efolsorando bada, « 


| FattodifeSlizofamente anaros .. 


4 ou pnò colpo tirar’, mille n'accenna 
© Et alzar fane l'arreftarl'antenna. ( 
Mt (03, i 

We mifere donzelle civede, efente, 

£ Pietade,e Dolor gli atrizan l'irgy 
Così Leon di fdegno,e d’iraardente. «. 
Piagato il piagator' circonda, e girazs 
dia'{ feroce arditorgiunge repente, > 
©Ouc'iTebro fi frange, €, nefofpita,:< 
Siche'lcorfo arreftòturbato se nforfe, 
R'l fiume impedì l'on al altro foccorfe » 


® 


{> 


E che Stia lunge atutto’l campo accenna; 


. E didue,che di mano.ad altri fuelle, 


Porge alnemico la più falda antenna $ 

Fglilaprende, efallarmucr le Stelle © 

Crollar dal'calce a da ferrata penna: * 

Così prima ferendo,el'Aere, civenti, 

Parche nesfidi il Cieloyegli elementi, 
, fabri 


L'altro tutte raccoglie, e nfieme aduna 


Per sì nobil' cagion te forzes'e l'arrei 

€ percorre ogniduogo a la Fortimaz © 
Lateriay ihfiume,-d fol'mira; è compartez 
Pojfcia con vista mfellonisa, è bruna» 
Queluolseaguiftasequeftoà quelltaparte, 
Entale‘allontanarfi UlonFarore; 
Chéalquantofi.celò, fife snaggiore ». 

sie 


J. 4% 
Prefo-debcampo,efatto alquanto tefta + 
oAtfrementi deftrier dafciavo i morfo, 


Dieder difproa'ipofar.letancicinreRa, 


veE'vennerfi a incontrar a tutto corfo 3 


Tremàr d'intorno isampi,elaforeha, 

Erimbombar de colliil ventre) l'dorfo3 

Gontanta furia vanno ondela:polue, 

E lfumol'Aria, 1Soleofcura,c'indolue, 
X E g.untu 
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i dii * di, SINO 
E giunti gia precipitarido fono A mirar vanlo; gt admirarloilent i © *- 
Aferirfi ala vittaze rotte; e fparfe! € vaghi giouanttti, e î cor più franchî, 
Saltar le lance, econitervibil’ fuono VE col petto di ghiaccio; el crin di newî 
pe ‘ndi'l'eolpore del colpo il foco apparfe ; s «Ledonnedefiofesetvecchi fianchi; | 


E parner, tal fullampo,etalfwltdono, =‘ Vammoi fantifpediti e i lenti, e greuî, 
vStrangilo se Mongibelloinfieme vriarfe ; Ch'anino carco di ferro il tergo, ei iPartchis 


EreStarontra' fumo, e liumeafcoft =»: € orrono i canalieriji duci, eèregi, — 
Gli incontri de Querrier’ maranigliofio =» €neammiranoillume, e armi, et preg!» 
69 74 
Polemidor dopo l’vrtar fol’ vede ‘ vU E vnnsormorio fen và di voce, in voce? 
Traboccar l’altro perlofioco lume, |’ Quesl'eguel'che'l gran Re tant'alto pofe, 
Cb'lgran defirier mancò la terraze’l piede Queft'é quel, che poRerteye si veloce 
Perdéla rina; erouinò nelfiume; | : Qpre fatto ha sì inlluftri,e sì famofe 3 
» Onde n "andro ala Retlante fede, E anoi;e al giufto Impero, e al ‘alta *€roce 
| Del Tebroiratole fonanti fpume; ‘Porge l’armate man vittoriofe; NETA 
Smohta Polemidoro, e vede l’onde :0 E queftiviendalcielo, e benn'haifegnig 
Fremer paga né ifonar le fponde + ‘ Onoifelicà di mirarlo bor degni. 
0% 
Fols'ei per l'acque ? folle, evifonanti 0» © Sialodatoilfouran, e imonti feote 
 Trarfi dietro a l’altiers ma lo fermaro Con l'inuifibil” deStra, efulminante è 
Quelle due belle, & valorofe Amanti, F col’ fol'cenno de le fante note | © 
Che lifeferoineontra,e l'abbracciaro; Tranquilla il Mar fuperbo,e minacciante ; si 
E con parole languide, e tremanti, vevregge il Cieloze deleterne rote 
E con vn lagrimer dolce, dr amaro: > ‘\ Ponlegge al popol'vago,e Finta ite Pai 
Feroa gli empiti fuoi faldi ritegni., ©u0E’n queflo sode replicar tra loro © 
,Efpenfer lira, e Ae glifdegnie E66o' bello, ecco gran Polemidore « 
71 76 
Tantopiu, che d'intorno bor non appare E lo fpeco froridofoe puro fonte 
Purvi fegnal, che quelferoce visa; *Vimanidiero de fior vermigli;e gialli” 
Benilfuo gran corfier fol col’ notare E quefto, e quel fublime actito monte 
cè Trapaffarofi fcorge al'altrarinaz Feritor dele nubi, e lampie valli; 
Polemidor.de l'elmo a le due chiare. E l'Arno eV Tebro alteri alzan lafronte 
+"Sme vine Stélle vn Orizonte apriney Perle Riillante, e mobili criftalli 
Quevn roffore il faticar nomello, ie sAl fuon dél'chiaronome,e'l Mar Tirreno 
Delnatio n'apparia melto piùbella: ;, —’““uosofendoregal’ fel'ergeinfeno, 
Vial | sui 
Gia la nuomavittoria, e''nuono onore» In queStoilgran DA lbmmidori tabella, > - 
L'han, pieni di letizia in mezo accolto, Et vaga Fill rimidetta fcorge, : 
: Que col ventilar del ali Amore > E coi begli occhi fuoitremanti , ch' cella 
Gli afciuzailerine; e glirinfrefcarlwolto; = Lui chiama, lui defia ratto s'accorgei 
Ma forfe gli raccende il foco aleore) £ rimenibrando la fua eta nouclla da 
Che fpegner non fi dee poco, ne molto; Lieto ver leine-và, lamanle porge, 
.E foco Amore, c non fi muta, 0 poco Pronta letizia alloy le ride to Pa 


La cicatrice pi ch'impreffe il foco è Mavergognazola copre, ola difezecia è 
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cAnzì D'altra lei cangia, e A vnifce, 
E laVergognalieta,e vergognofa.. 
La Lesizia s’adorna,e colorifee 
‘D'unaridente porpora amorofa 5 
“Onde Filli temendo al fine ardifee9, x 
E laman prende , e fe porge animofa 
E-quarto ibloco,c honeftà richiede, (4 e. 
Horra gioni, her rifp ofte,hor rende,hor chie 


79 
E del lecgiadro Amorl ‘ofte lucente! . 
Del Dusevincitor fen viene.al (AA si 
2) ' Spargendo di bei for pioggia ridente» 
Stan ‘gran Campo Grecose (owra'l Fraco; 
Difdegno., e Geloftalamira sefente 
Dal deltrotrapaffrfi,allato manco ; 
Che bel premio,ed'Onore amicalode, + > 
Sempreil magnati il rioerafigge s erode. 
80 
Mail Marefcial dei. Campà, seFeforiero 
D'Amore, il pronto; egran Magnificenza, 
Paffzado dilontan m'rò deifiero — 
Drappel l'abito ofcuro, e la prefenza 
E chiamò | Donoafe grane aualiero ; 
E giufto. offeruator d'ognieccellenzas, > 
E dife;a! lArche noftre: bor vanne,e quefti 
-Rrigionseri, d' reato orna y e rtueflio,, = 


De bei muntiregali #a pià 3 dimef. 
Il noîtro Re gli adorna,in lieti, giorni 
Le genti afflitte,e dam iferia oppreffe 
€ Cortefta sche ditua mano adornis.. 
Che'lnofiro Re fidandoi in-lor promefte s Pi 
Forfe qunerà, ch'in libesta le torni A 

# SE la tunz Gori ator fia cagione. { 
Di talvolta onorare alcun” prig igione, v) 

82 | 

El cortefe Guerrier d’aurati manti 
adorna a quei maluagi , emenzitori 
" Leliuide atre membra se verdeggianti, | 
««Che:fparzon'rofe,poi anch'effise fiori; 
— Ched'altegicie,altifofpiri,e pianti 
Celano in vece a gl'iamoroficorî, ... 
E.foutoi vart) fior la Gelofia 

i di seo li e di (pine qnpitta VIA. 
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"Sen vien Beatrice ye.poi Polemidaro mon 9 
Paffa Elenagentil; paffa Amarano, 
Palfa Turpilio,e Gano,e fopra lore 
Pioue ampio nembo ingamnatrice mano ; 
E di venen ITILITA e fembra d'Oro, 
Sì che perdeo' juor doni,il dor fourano; 
Qual perde l'Aradorl'opra, e la fpemen 


Ch almaluagio terren' credeo Lbon feme, 
8 
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cvQuinciti leggiadro Amor l'ottina Famas 
Sol perfarle illufirartanta vittoria: © 
Con la voce del'oprea fe richiama 
Dal puro fende l'immortal memoria'z: 
vien'ellase n-ricche fila orna;e ricama:. 
Lo fplendor de' trionfi, e de la gloria:3> 
Et indi a cibar feco Amor' defuoî >. © 
Dis grandi inuitaze gloriofi. Eroi, 0 

3 


$ 

vPongon/i a imnfa; di l'amata, ebella:» 
Diuina Grazia fofpirando prega. 
Vieni, o mia dina Luce'ehb vieni; da Ella 
«A preghi, & a fofpir S'inchina, e piega; 
E come Vagas è fugitina Stella >>) i 
In verl’amato Amore i vanni (piega 
E lingahdo borfe li fcopre,bor vela; 
E neldarzorfi,enel aprir” fi fb cela.» 

86 


+ €ì, che fplendere hor lunge, &w bo vicino 


Lafente al solce lumcergela foene ;. 
Così(î ciba, cibo haue diuino | 
Sua Voga, nelelucsalme,e ferene;. 
Palconfi agli aliri,e lor vimanda,e vino 
ei giufto,cy il (incerozil bello e'l bene; 
O gran cibo del Sommo , &.infinito 
Il fembiante tra noi qual 1 fmarrito 

8 


7 
| Ba come le parole incominciano: > 

«A quali mormorar petra fiori; 
La vaga Luce dal féren' più chiaro 
Tutta $ ‘aperfe a. conditanti. Amoris 

El dire, e ° guardo volfe‘al fido, da caro 
Bel fe eggittario de’ leggiadricuori, 

E moffezioratto quì fpirgato ho È ue, 
Clio vamo,equefio è’ dì del tuo. natale; 


X 3 O con 
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0 con gsaità lerizia Amor fivolfe» “© + *DiParod' monti; c'a-Sicilian fumanti > È 
Con quelle semme.de la mente privati gr Vago ingegio noh'toe. colonne, ofregig * 
A la Dimina lacezetaracedlfes | 00 E n'erge tetti aufati ze torreggianti, Res 
En chiiva parte ajfife alta, e ‘fouranas. A bufo,ea' l'opre vnedo è fuoì gran pre 
La mirò, e nchinò, e quindi Teiolfes, S Perifarne alberso a fozè augei volanti y 
Efela vocemormorar tontana iv ‘>> Bia bene'd fagri Imperatori, è Regi, | 
Obella amata, c.caraze fagrà, e lata s' = “"Chefappisno fimarlegemmese Lon 
Dellar sl LODI arina i + © 0 *  vEl'atte ondi del peregrin lalioro è‘ 
IE: | 
Deb putin secéfa arie iL defro d: d Tal non alzò ‘ditbino eternò Padre» 5 Ab 

Pero. dolce ‘dir tuo è Panogente ferro» DekCielo tl frontefpizio; ei Polbaltera 
Cortefe Jpegni, ‘©hsè del'sifcer mio |» Colonne;e tante belle opre, e leggiadie, > 

a) copi endoi dì felicizre lhore hetez: | ©» ‘Per hido,e Parco fold auvellò ve ferez” 
Liete,e felici ben per me, poi ch'io» Ma per colwi;che'le ffellanti fguadre 
«Arder donea delfotosonde vot ardete 5° Miraffe offerivator” de l’altè sfere s. 

Fiamme de L'ismmsortal' de la fuperna» >‘ E tenendo il piè in Terrz} inci ella menteg 
Fronte detRe ni Cibo corona eterna ® Rò fafsizegloriafola' ogiti vinente>. sura 

95 
Ei cl'esiledo x rifpofi,: Po mio: xd ire co ° Quel che Imperadorregnar è primieto!. 

Ardentesìrifcalda sen Quifaac tende»: “'Deweavitimo vfeio%de Paltà mano $° 


Chemi fembra fer tarda; e'n'quefto dire —Perche fenza foggetti,e fenza Mono K 
Lenaaquelgra: Diamatese ilbracciofitdes —Stitoforail'erearloi mnanzi invano #° 
E fegue, hoy s'ulzas oue l:faperbo ardite» = Peròl’eterno Diol'ampiò Emisfero > 


£ lieto:il'Mondo gionmetto Jplende IaduraTerra,e "Ulig uido Otedo 

Chele piaggepelerine,egli DegNS: ' Di'cotantùanimai pria feceadorno y | È , 

Ridentifan n FARA monelli rado E die leStelle al ombra. zits oleal giornog 

$ 9 Gi | 3 

Vedilà  v'emipraiorde fe. Aiuta VOTI | Come gl convito di ‘pompofacena + mi sui) 

Mobili fempre,;e frammeggianti rote» i Non tragget conuirati ilc onvitinte n 

Che fouratraufstdeadamantine © >» «Sela falanonéquaftalta Scena, °° 

DanZgnoval fitonè de l'anoimanerimote 5 © Elamenfalucente ye FAO 

Eidelfuo fo gran tempio aggianto al fue,  Edimille aurer vafsornatà , e piena” 

Penfa di Rege imporni, e Sacerdote © Del efcaamata; ‘grato odorfpirante Ia 

Degno di lui, degnovde l'opraz e degno Ne al fubconuito Dio l'huom' avi adt 

Per lui dibamernese Sacerdozio, è Regno. —Chefpire mici il silla arddr late 

gz., i 

Regno di inimmntabile chiarezza; gi » Di niente il'crear, ° ind” 2 ADI IAA 


Che bello,egrandezericcosericéo d'artes  Ef imaltare, e'ngemmar queftoze quel Pole 
E l’arge,e.lariechezza, eta grandezza y Di tanti lumi vagabondi effi pae 
E'lbel mofiradel'‘Padreinogni parte ;: Fargli Animati al paffo,al nuato,al Pre 
Grandezza,. esbeltàtalesarte, è ricchezkas E chela Ferra il verde, ei i fior vefti;s sì 

E insì grand'oprain guifa mite, è fparte, ‘oler, dire, operar fin un imoto fol, 

Ch'il labbro beftemmiante inf frchiude E unpuntofol quanto al poter, che A 
A le dannate ante orrende cccrudede — Diflinci partorì gli L'ing fui 


Ho 


» 


TREDFTGPRRI hl a _ 
ME 103 for Si 
Hor del Mondoîl eran Vadie;il grati Fattore) Onderalfenibra l'Ovomo vatbor riotaz Lf 
Perfare afua fombianzi il Divtorreni, «—CheletadicibafolaelSonimo Bene; 
De lafiglià Natura primo Onore) * E comèfuv'pedai diflende il'voltò ia 


€ pori de*vinenti înmano il freno; © * Perlé vaghe del Ciel diue Sirener “Vel 
La Poftiza, el Saper chiamaze l'Amore, E liewe fopra Terra errante; efciolto © 
E ft configlia nel profondo feno, © Ombrezgia ancor tra quefte obre rerzenby 


Creando il M6d0 altri comanda,apprefo- Lperegr'dalefroidofe piagvie Vi 
Comanda nel far l'Huomb-Idio a fe fte]à. La tornar debbe,onde ‘primcipio trapg ay 
Prome l'omida Tetra, nfieme vnifce, ©‘ Ma quandbil'arivide alms triuentor' cdrapofan 
È la teSta,ele fvalle;e îfanchi,el petto, = Spirònelvoltode’ viuentialDuce, = d 
Le braccia,ipie vifegna evi fcolpifie” Cheillicore & ilnido inentro ufeofe,® 
Co) ritratto del'fuo grande ajpetto ; fc l'Alma dodei prima far lucez > 
Gli fpira in fronte,e'nlsivatto apparifte, Eineffvitfiordele materia SOTA 
F/pirto,e vita,ed Almased'intelletto, © = *° Dì quantoil Padre tterhò ogrior produce g 


facri detti Adim gizintento pende > E fpirata'iui l'Alma; in Quelli copre A 
Tdo adora, e'nchima,ein altointendeda» — Coi fiso del Modvillumè, el’àrte,e lopres 
\ 100 .i!! | 106 ©? 


A lo feclpîv de l'alia Onniporenza's © (SE così capo é il capoze fopraffantey DA e * 
Queste dolce mirarfi ye quelle rine 3 (2a Gonfalonier del Popol del fenato © 
Ni nafte bor l'huom'fenzi'lgrà céno,esé . Del'altre membra; inicni prima fpirantà 


ia) onta si delle ftellantidiveg © * |  —Vitajemotoé lo fpèrito fpirato 3 
Tn alva guifa la mortal lemenza © >> Guardia il'cerchio de' Jenfi, e risirante © 


Non\entnafte} o malnafee,o peggio vike s  Laswroccadel'mottaltenionte Raro; A 


«Allie d'Or ne l'alto Obramarino > «SChe'per tro binvil celebro; egurdicfca 
Ciò vagingegholeggese peregrimio 3 — L'organo fhioze la vini; ch'eimefee bi 

\ SOL ‘ PE ; | 1:6 4, r | i 
Quinc? Dion l'alriftime parole: > © 00M ECb'indi I motoit uo principio prende i 3 


Ffelli bafta terrefire Mole, 00 0>. Che Celebronel'dorfo eritrave fà ftendez 
Del'andanicolonne al delfro piedez > — i Cuilalurd,e più malvae velo ve vitar 
Segnochiarsdegl'occhi il Cielo.}e"tSole, Elafpinal niidolla inòdifende n ©“ 0 > 
Delamentehmortale simmortalfede 3 Come ittatto, onde‘parte,entro a la teffas 


La doue fenzanogo in' luogo [bo ® E la/pinalmicolla impon fol legge 
“Le forme, © desforme il Padre,c'Uttono. Al dorfo,aifianehi; è elimowella;e regge» 
i ZA 107) £1) 
Grilfenfomortal, Nfibilfegno ii" CE fe queto,chel primd è de maggiori 
| € cangenole fembe bebbe, e mortale $ © Dal'Celebro fen'vien'\vienlo Frumento; 
Cl'intelletto intelbibitregno > © > © —©perche quindi moti ancor minori « — 
Quetol pienti gioiporfpieval’ale; ®© =—=—Nobtrarranttoloridiitibuafeimenta® 
Trappaffa il Ciel direzza' fo foflegno, - NonfalRede gli Angelici Mplentori” 
E quel cerca infinitord immortale‘; "> Quel ch'vna man ben può, giamai cò cétos 
Saetta ininuincibil dierrerza' » 1% ——Sìchelmoto delCelebroderiua, | 


Di fua immortalizà dia grandezza. «Et ciprimovinente il tutto anuina» 
é o Hor 


si + 6 MH FRAN O 1g I 
SO "208 si / a : 2 
Mor come guel'vinace, è rilucente. — \ E lo flillato fangue entro wn fottile 
Fiato di Dio prima al fuo punto giunfes Pendente vels vnifce, e forza acquifia, 
Lume glifece , & informo la mente E fafsi de giîì Amanti a quel fimile , 
Lo fpirito vitale, € felcongiunfes | Che più v'intefe del penfier la vifia ; 
ru allornafcefti, e'Ltuo defir ardente Ch'iui con dottaman,con pronto Sile 
| gaettò queStoye quella, & ambo punfez © C@lnatiuo calor diuenta arusta, 
Così l piacer d'ogni bellezza nacque » Ne de le mèbra crea pria quefto yo quella, 
E tu fei quello,e rimirollo, e tacqueS è; Ma urto il grande Imperador nouello è, 
109 1I 
X rattoil degno Amor foggiunfe a lei : \ «E i due ch'an del eni manoil freno 
O mio raggio, diuin' quanto tideggio?. Tacciano alquanto,che!vnito feme i 


purche tu feguiffe acor vorrei,(chieggio, Pari in potenza bawe de l'huomo în fena 


Come i Terra hor l'huom' nafce, e'ndòtel’’’Tuttele parti,eleproduceinfieme; 


Et ella a' tuoi fon pronti i defirmieiy .Purfenonfa, finifse quella almeno 

» da ch'a'tri il vorria dirti,io bémaueggio, Priachele parti,che'l fuo Lapero preme 3 

L'alma Naturatua sìfidaamica è Primala fronte a fin conduce, e quefta 

«Di dirlori defiasella il ti gica è... 9 Finifcel'altrese muoue,e aunimare dela 

110 i i IIS 0, 
©'vn bel vino roffor la guanciatinfe ..:. | Ne da lei folailfenfo ,e'lmoto prende > |... 

La foaue del Mondo alma nodrices . Ogni altra parte ,mà lo prende il corl 
Gliarticompofe  aperfel labro. e fpinfe Pel nermoricorrente ; ond'effo pende 
Pregnante di concetti aura felice 3... Come quel vento,che da il tempo a borez 
Poiche, dal nobilfianco Sua diftinfe. <> Nel cor pria vino autiua, € folo inende;, 
Laman del'Vniuer fo alia inuenirices:: » €ft come primierovltimomore 


+ Tugli aprifti al gran cenno “1 manco lato, © Chelatefta priamose, vitima finea, 


158 116, 

Labella pargolerta allor purnata > ©. 2Hor queta viua,e contemplanteRocca ..... 
Lieta Adammira nel ridentesvifog. Altero, Cielo vman cinso di sellevs 
Edeglile:rimira,ellamirata. ; Cheridon” ne begliocchi, e ela bocca. 
Ne gliocchi accende,e fcintillar fa il tifo, : QueStedi fiori e dibeicags quelle ; 
Indiei nclbelde la bellezza mata. > ‘ . sAfcolta gufta odora, erat!» e tocca pi 
Defia di fare vn sédaséediuifo gi 00 E dadel'Almazetoefi le ouelle, 

E co'l piacer de la bellezza imita. «\ Ne pur albergai fenfi ero a fuoitettiog 
“L'opra, e' l defio di la bontà infinita... MA glia/prise dolcizci fi, e licti affetto 
1.L2o a LIT: 

& l'amari la bellezza, il diletto» è > Lui Amornonnelcore ar, e riluce è > ui 
D'Amore , & il fap rsperche fi mona Ch'egli e Soaue pafsie se cara Mania 

L'amante. Ga che fine,anzil'affetto Delevreùdel'Almoonde laluce.. 4 
Intefo ardente,ond'ei cercando il trouazx De l'intelletto a commplare impara zo 
Rendan” l'inutil Siel feme perfetto, x. s Ella sè amando a ylirar.canduce 

. Perleggiadra produr bellezza;e nuosazio La beliad'en bel alto ardente e chiara, 
€ v'altroucil defiofolena lalez 1 E lamemoria le cn fempre auanti 


Proleso tarda ne vien e inferma, ofrales _— Idiletti paffatie bei fembianti . |a 
| E l'acuta 


trnebnre8 br mo. 84 
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E l'acuta profonda alta inuentrice 
Vaga immaginazion le trowa, e finge 
Le fperanze idiletti onde felice” 
*Ilfuo ffato amnrofo effer dipinge; © 
Semancala virtà contemplatrice. 
O quella , che membrando ognor le cinge, 
O l’inuentriée manca; 0 simpedifce , 
Langue ferito Amore, anzi perifteve 
" viti a 
Ne perche'lcore a l’aunampar de l'ira 
Arda,efi fcora queta in quel rifiede 3° 
Malà doue fi vuole, equindi gira > 
Lo fpirito ‘animale ardendo’l-piedes' 
De l'ira il foco intorno al core ei frira , 
Peroccupar d'unsì gran Re la fede s 
Ftin fefteflo, cì quanto può fiferra.,. 
Che moffa gli è,cnon mow'eì la guerra» 
$i AD 
Ne a la Maninconia effetto , è pofa 


Il Corsma il Capo,oues'intende,e vuole, _. L'. orme in 
| Mas'arma èiconit dfené.dar ragione, 
.. Perche'"l Sonno toe’lfenfo,eigraus' ciglio; 
< Téta il fumo del cibo alta,magione, (glio, 
» Che'ltetto ba d'Oro,e’l cinge un hel vermi» 
‘'vcElgiel del locoilziela, ond'ei fen viene 
Gelido fatto a intiepidir le vene. 


Ne vmore émen', pornelamilza aftofa, 
Ma per P'unana fparfa andante mole ; 
Parte è quella sì graue,e fi noiofa , 

Che jenza l’huone® par che correndo vole, 
E fenz<ffa fa vine, e non gia fenza. 


Maninconia cagion” d'ogni eccellenza. 


12Ì 
E vaza bor versosnando vmil Don 
O pur feroce airando hor Caualiero 5 


123} 


‘Vien dal Cerebro l'altro e tràgge, e porge: 


Il moto, el fenfo al picciolerto Mondo ; 


: Il primo di fuftanza apreft pefarge. 


Calda,lieue; fottileye pil fecondoz= 
E'trerzopin;che la virtu [ua forze: + 
Dàle cime del corpo, al corprofondo 
Peré nerbi, e per l’ofty ond'è pid attivo g 


* € più caldo;e più vino, anz:.é fol'viuò è 


124 


$ìche dal cornon vieneilvidifoco >>. è 


Che porge l'Ira,e la vergogna al volto, 
Ne l'ialma in quello, com'in propriotoce 
O lo fpîrtà animale effi raccolto 3% +6 
Ch'al difcorfo, al defio farebb'ei poce” 
sAtto,0 pur nulla, che fariali tolto 
Dalribablir’ del fangue,e dal romore x 


- Chelevifeere fan d'intorno al Coree 


125 


Ben che ingegno fowran' ini ripone 


L'Alma come infuo feggio , & ogni figlio; 


126 


donzella yi E quelle intiepidendo s Cr oppilande 
-——— Netcorglifpirttindebiliti chiude, 


Perch'arrofsifca i volto a Gîto,0 a quella, + Onde il fonnoleingombra , e'l cor micande 


Che sì rinfiammt it cor non è meltiero } 
Coe con più ecute , e feruide quadrella 
Lo fpirito animal fen viene arcieros- 

En vnmomento dal'eccelfa Torre ;.° 


Del Cerebro, ilfuo regno ardendo feorress 


122 
Cbe tre gli fpirti fon numero veuale 

A letre facoltà, ch’efsi bannoincura, 
Il Natino:itvitale,e Animale, 

Il primo èfiffo,e primo anco în Natura } 
Gli altri due fono erranti, efce il vitale 
Da le falde delcor bollenti mura , 
Dal'iure al re[pirar tralenti se ratte, 
CE fa perb arterie, ch'il polfo batte. 


Caggion le membra, e d’ogni fenfoignude; 
- Hor gran Re del fapere io ti domando 

».0 H chinfo cor non fringe ogni virsude? 
«E feleflringes chine fa temprare 


ll tempo ai polfi,il moso alrefpirare ? 
127 


Diral,che'l fon0 folo a quel bollente 


Spirto vitale il uo vigor non piega 3 


Qual mano ha'lcov sì dotta, e diligente, 


Ch'un de due fbirtì (cioglie, & un rilega? 
Ma dimmi chi de due è il più poffente $ 
Serifpondi , il vital, quefto fi niega ; 
Perche muosere i polfi,ci puotcappena 
E l'alito fpirar’, rascorlalena, 

ED Ania 


38 xd M 


El'animal’ porgendo ila mosimento , 
 Faches innalzailcorpo, e chele piante 
‘$ enza premere fuol paffano il vento, 
E'lterribil' dal Ciel’ folgor volante; > 
E con. braccio attorcente., e-violento + 
$ cose lafronteal Mauritano Atlante: 
ar Dalafpirto-vitale adunque € e questo 
.peffente più, come cat pronto, e prefto è 


W fe cuellonen è. dal Tonno prefo,. 
cE chiufo, &r è più facile, emenforte, 
a Come ne fia quefto poffente offefo. 
be: mb cor dis viuenti ri aan è 


ca fedeliedefimo Can 


CLES 


IRA RO 
i pi; ITTICA 


SIESSE 


CANTO: 3 


Ma poichein parte fpegneii fempre accefò 
Quella foaue immagine di Morte... 
Nel cor fpentonone,ma ne lafronte: 

De fenfi, e degli affesti,e nido, e fonte P 


sio sv 
Allo le belle fiamme, e le fauille da 
“Della diuinità qui peregrine, vi 
Per trar del Mar del VETO, emille,e mille 
Riui al Alpiremote, a le vicine 3 
Chiare, ridenti, lucide, e tranquille ue 
Impofer tregua al dir, manongia fi 
Et appefeil defio ancor’la Cetray; +. 
Beinouelli concentivarco I, faretra» . 
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CHwINE 07 REMII 
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ANTO 


QVATTORDICESIMO 


DEGSE 
ME MOR TÀ 


| chiarijsima piu 
dente È 


Al confî sà Divin 
del’ LIRE 


9) 


ra,e pref dente 


e alta Voti au ‘impenna: bor: Dale. 
E ratta ne la’ adrizzai în Occidente , 
Za done i in quella adunazion rega le” 
Auantial grande Almiroan comparfe 
Vaga Donzella, e quelle voci [parfe. 
Signor chedalnesofo a l'arfo Polo.» 
Il vanto hai d'effer bello,e d'effer forte, . 
Sappia,ch” vftito è Aron piagaro,e Solo 
Difottol: ali ala veloce Morte, n 
E riconrato effi battendo a volo»: 
Con un fol legno al Re Marfilivin Cortes. 
4 Che col feren? del reuerendo ciglio 
Lieto" rendé nei duolo , e nel configlio, 
| DI i 
Marfilio,che di part'ama, et'ammira; 
,E leda preuenendo. bor quer difegni, 
“Quel tuocor fol per (aa pompa .afpira 
D'baner l'auanzo de’ fuo antichi regni 3 $ 
Te li manda ad. offirne? punge, 0 tira 
Timor d'armi peflenti, 0 d' afpri fdegni ; 
" Ma per moftrar,quanto nel fuo s'apprezza 
Del tuo cor la magnanima grande RRa» 


a DIRE, 


Sta 
Sd JP 


‘Hor fiafi queSto si tributo , o fia 
Per moStra di valor leggiadro insita 
Caro al mio Re fard, fecortefia. 
Figlia d'alto valor tel fa*gradito ; 
Cortefe il prendi, emeco hor là r'inuid 
Al fempre verde, <&r odorara.lizo, 
Ch'iniritroneratilcaro antico, 
E'l n4ouo,0 vuoi pur pid ofido amico. 


s 
Soggiunfe Almiroano allor. Donzella 

Fa,chedl'amico Aron’ quinci fen vegna 
| Chio te,perche fe denna ifcufo,e quela 
Baldanza tua del mio cofpetto indegna 3 
E.feufo U tuo venir’, perche fei bella; 
Ch'alta bellezza a fol.amar n'infegna; 
vArrofsòla Donzella allor nel volte 
vEfegui con a € (ciolto. 

6 


Signor, che tn mì fcuft 10 m'arrofsifco, 
Che alt imente lodata effer deurei, 
Pastai qual Donna , e d'affermsare ardifto 
! Poi ch'io-lo fon; che : ETMARSIE r0fetz 
‘Che s'i0 qual Camalier parlata arrifco 
I prinilegialtruiponena ei mici + 
Poidate bello it bel derina e dono 
E suo,purche fia vers'io bella fono è 


z 
Cofi diffe laVaga,e peregrina 
Di rifo.empiendole o tranquille ciglia è 
Quelt' erala verofa Fiordi/pina, 
Del Ifpanico Rege vnica figlia; 
Questa d’ardir vinace, e di dinina 
Belleza fu ftupore, e merauiglia , 
Et infiammò non fol chiunque la vide, 
Ma infin gli fcogli del famofo Alcide, i 
14 i 


8 
Il grande Almiroan, come ciò intefe è 
.€ intefe il femminile aunedimento,» 
Le diffe, 0 lm: conofro,io difcortefe a 
E mal’accorto fui teco,e men pento 
€ perchel veggiain opra ancor palefes 
Di folteco venire io foncontento s 
Indi ella il traffe alleno, inch'ella vennes 
E life foural Marbarter le penne. 


9 

Et eccoinbreueillito, e'nbreue appare 
In mez a Falfirone, e a Balugante 
Il Re Marfilio, che dallito al Mare 
Stender ponte faricco, e rigirantes 
E foura quel fen viene a rincontrare 
L’imperador* del lucido Leuante 3 
Che'l timor de laguerra anco achi regaa 
sAriuerivne , & a pregarne infegna, 

ro i; 
Soura'! novello ponte allora fcende 
Ilgrande Almiroano , e’n dietro volto 
«A difcender aîta, e per man prende 
Quella dal dire accorto, e dal bel voltoz 
L'aurai biondi capei gli auuolfe, e ftende, 
E°! manto ondeggiar fa libero , e fciolto, 
Che ferito dal Sol moffo dal vento 
Vn Mare vnSolparea d'Oro , e d'Argento 

II î 
Stupir mirando î regnatori £fperi 
Lofplendcr',la prefenza, ela grandezza » 
E la reina de’ mortal’ penfieri 
Lacadida,e vermigliaalta Bellezza; (i 


“ Ch’intorno a due begli occhi ha due Emisfe 


Dilucedi chiarifsima chiarezza 3 
Que diraggi armato, e gl’occhi, e'l core 
sAbbaglia, vecidezindi trionfa Amore è 
12 
E come al grande Almiroan* vicino 
De’ regni regnatori il Re fen venne, 
. Corfe a bactarliil lembo vmile , e'nchino, 


Ma il grande Almiroan' ratto'l preuennez 


E con atto leggiadrojanzi diuino 

Per lebraccia lo prefe ye lo foStennez 
Mirollo in volto, e forridendo vn poco 
L'empiè di lume , e l'auuentò nelfoco è 


<® RAR TO 


Ch'era d'Almiroan l'alma beltade 


4 
Eor mirando de l'alto Almiroano 


î 


De l'erdente defio terribil'efea pg + 
Che l'ornamento femminil; l'etade 


-De beglv anni d’ Amor froritase frefcaz 
> Talrendean' la viril ferocitade, 
‘ Che parea leggiadriatalor donnefca; 


Tel forfe apparfa ne farebbe armata 
Venere già, maVenerc ifdegnata è 


La vagaleggiadria,l’eftremoardirez 
Felice quegli, incominciò l’ifpano |’ 
Cb’vmili alor maggior fanno vbbid re è 
Jo perrendermitalti pongo in mano 
Me,e liftatimiei, prendili,o Sire, — 
Eta vbbidirgl'infegna ad vn fol cenne 


-De la poffanzatua de l'alto (enno è 


15 


Soggiunfe Almiroano . To folò accetto 


Sìgran Re per amico, e sì prudente $ 


- Er alo fcetrotuo nonpurcommetto 


Quanto di fuo po(ftede hor lamiagentez*. 
Ma quanto e mio là dal famofo ffretto © 
Sina Cirrene ancor verfo Oriente ; 
Ch'vn magnarimo corÈ, fe vn don ricenes 
Due d’altrettanto al donator' nedeuce 

Ù 1 


E poiche lo far quì con voi mi toglie 
| Piàlungamente iltempo , elaftagione, 


E’lmio proprio defio , e l'altrui voglie $ 
Rimandateamiei legniil forte Aronez 
Quinci Marfilio dal bel nodo fiioglie 


‘Delacandida man’; che lfea prigione, 


Che forrife ditanto $ ma in fegreto 
Sofpirò poi » che dimoftroffen lieto è 
17 


E idolci,e 1 carinodi,e ch'io vorrei 


Sempre accref:er foggiunfe, e tn mi fcemi 6 

E cangii doni miei , sì che fon mie | © 

Doni nong'à, com'io volea, ma premi ; 

Ond'horase lode,e grazie io ben dour:i 

Degne de’ tuoì cercar merci fupremîs 

Ma poiche fe'ldefte, invan’ le fpero 

Quel che folo cu vuci, anch'io fol cheros 
Sara! 


Did a i 


De' miei alcuni i più poffenti, e fidi 3 


° Perche di guerreggiar col popol Franco 
:©Vfati‘affai dellor valort'affidi; - 


Quincidi belle Donneempierfi, in manco, 


. Che non trapaffa il tuon’, gli ombrofi lidi , 


È portar cibi,e vinte gemme, &® Oro, 


« Ch'alquanio Almiroan fermar traloro + 


I 
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Sar] plagato Aron là toflo, do'anco ‘© Molti de' gran Baron" montaro în fella 


«Alcortefe inuitar del Caualiero ; 


Ma dalcenno del Re vien’ de la Stella 
il fiero Serpentin fcelto primiero ; 
Prend ei due lance, quefta ferba, e quella 


In dono manda al gic/trator firaniero ; 


Vanfi aincontrarese fanno, e fa la tromba, 
Chet lido trema; e’lcolle,e'l Marrimboba. 


e. 


I 9 i 24 
orl'inganno inuentor, che banca dimano', > Roppe l'Efperio incontrator' Li lascia A 


Tratto quel Greco violente Duce 

Delbel Amante , vincitorfeurano, 

Tra Donne , e Caualieri il riconduce $ 

La sione porge il bello Almiroano 

it mille occhi miranti efca di luce , 

E par nel fu parer Guerrero,e Donna 

«Amore armato,0 MarteTtreccia,engona, 
20, & 


Come l’afpro Fereo lo mira js e vede — 


Balenar fotto lelmoiraggi, e l'Oro 
S'infiamma,co arde tutto, ei quel fi crede 
Il bello, altero , il gran Polemidoro ; 
“Sdegno,e dolor ponli fu'l collo il piede, 
Ma l’onganno fa fue le furie loro, 
Econfiglia il Fereo, eli dimoftra  (flra. 
«Con qual detti,e quai modi entrar’de'ingio- 
21 


Ondeifi traffe auanti, ela vifiera 


«alzo,chinò la fronte altera, &y indi 
ARC fi diffe de lagente Ibera, 

Et alf«mofo regnatordegl’Indi; 

Di corona sì della, e sì guerriera 
‘Pofs'io sfidare alcuningioltra ? e quindi 
Tornar viflol faluto, e'l cenno vuito 
Delsìzil uo riprefe accorto inuito + 

304 


Tre da voi chiamò, e ciafcun' fol conftringo, 


Che tre lance volteggi,e meco fchianti, 
E'{ vivetor de l'amorofo aringo 

Sidicail fido de leali Amanti; 
Chefoloiol'aftaimpugno,e l’armi cingo, 
Per accrefcer d'Amorleglorie, e ivanti; 
«Che quafi a l'armiée amor lefraze,e velo, 
Conr'é degli occhi sl Sol, delcore il Cielo. 


« Que feudo einon videin mezo al petto, 


Ma iFereo gli fer) la deffra guancia, 
St che gli tinfe il fangue ilterfo elmetro + 
Quegli in feila ondeggiò quali bilincia, 
Poi dal Fereo fua virfar coftretto; 
Che gli pontò luman ne! deStro fianco, 
Efozoprail geò palido , e bianco. 

2 


) 
Grandoniodi Volterna infrai fuperbi 


Temerario famofo, & arrogante; 
Ne del mondo nouello i tempi acerbì 
Gli vider pari altro ofator gigante ; 
Horcheglie impofto , cheracquifti,e ferbi 
Lonor di Spagna altero, e minacciente 
Sen viene se ncontro a’ venti aggira l’affa, 
E d'Amore,e d'Onor conlor contrafta. 

e 26 


Da l'altra parte l'altro altier fen venne a 


Macon maggior grandezza alzò la tela, 
La gran lancia co'l pusno alta fofenne A 

E con granleggiadria la pofein reffa ; 
Ferirfi a gli elmi,e qual viventi penne 


1 Quella lancia fparto,e vie più quela; 


Nons'arretra il Fereo , 0°l petto abb:/J4, 
Ma via lesgiadro gioftrator trapalfa. 


i 37. 
Ben per l'elmo vna fcheggia entra, e lferif 2, 


Strifciado a l'altro il deffro,el mico ciglie, 
Fl fangue,che Slillanteini ff vmice, 
Fadentro ; e fuora il Caualier vermiglio; 
Esiglifcaldagliocchi, e gl'impedifce, 
Che d'accecare il pone in gran periglio; 


Tur alquanto:t deftrier velsese ft crede 


Tornare in(ampe,ecio:lcampo cede. 
tale Cia 
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Ch'ammuro-volgeilquale al Marpiù bafb Il vineitor Fereo,isi comeil mena | è 

Delnatural confino alquanto fura ; L'Inganno attizzatore;il pie fofpingès 
Sprone’l guerriero, co il deftrierd'onpaffo + Querifchiara il Sole, el Ciel ferena* 
Di più oltre paffar non fi afsicura3 > Il Sol d'Almiroano,e muoue, e’n finge 5 

© Guata l fondo amtrifte , e come laffò 0 Poiche Amor meleale, e d’aurca catena 

Su l'orlo morde il freno, efpron’ noncura, .. Pertevaga Donzellailcor mi Stringe , 
In tanto il gran Fereo nuow'afta prefe , Per Caualierti degna bor d'accettarmi, 
E l’altier rimirando alquanto attefe , Etucycome èldelo,fien l'opreze l'arimie 
29°, 34 è! 

Indi moffe eis gran Re”, come:fcorgete, 0 Labellanene dinento diforo: nn 0A 
Colui pon nel tornar troppo înternallo ,. Del grande;e forte Imperator guerrierog 
Che perrinnigorir,mneltrar lafete, Econfuonointerotto alquanto , e fioco 

Va.per abbenerare ib fuo cauallo 3 Raito ripunfe il pungitor primniero $ - 
© @ude mandate vn'alero,o provedete, Veniftitardi, ch'occupato è il ioco s°. 
Che quelleuùibdefirier dal'belcriftallo; Cha me fonio Donzella,e Gaualiero 3 
Rifene alcun’, fol Ferraù fe fegno Etoferei di dirsche tu più molto. © 
Di rider,manon rifesarfe difdegnos =’. «HaidiDonzellailcor, ch'iononbo'l volta: 
E via feroceseconvolante fretta Pur con quellatua legge, ondeleale | 0% 
Il forte Greco a rincontrar’ fen corfey. Dimoftrato tì fei,.con quella ancora: 
E defvo di vittoria,e di vendetta Mccoagioftrar tinuito xe chi più vale 
Sì de lo fdegnol’affrettar foecorfe 5. «Appelli l'altro a fuo talento allora 3. 
Ch'eicome al primo vol'lieue faetta, Poi quanto a l'amor tuo nel fuo natale 
Dal diritto fentiero orma non torfe, Per giufta forza conuerache mora; 
E inmezo al petto ilgran Fereo percoffes.. . Etamante, e guesrier farai indiStinto» 
Ne lo Slorfe in arcionine pure ilimaffe, -. | Soggiogato d'Amor , da l'arimi vintor» 
1 3 + ; ; 
dia l’altro gioStrator lui giunfe;e colfe Allorailgran Fexeo , ch'altro non baue: > 
Done a feilpettoilbraccio vnifce, eleza, —Defiosriprendecampo,esìritira; |. 
E’ n.sù quel lato anco in arcionlo fuolfe, Monta il fuo gran corfiersche trar di nave . 
sì ch'alquanto vi fer l’armi di:-piega.3, Ha fatto Almiroano, e'l pungese gira; — 
E di vigore infieme al braccio tolfe ,. Prende poffente lancia anzi vnatrane 
Ma Ferraù bugiardo ancora îl niegaz | E lapeggiaentrose fior di fdegno ,ed'Iraz. 
Spezzarfi i duri tronchi , ein raille parti Ma cinto lllampeggiar d'aurei fplendori,. 
«Al'aura andarne difsipati,e fparti.. ’—Cbetraitan'l'arme,e'lfocodcogli Amorie. 
32 37 
Dopo la prima la feconda: volta .Quinci,e quindi fi vede avte,e deStrezzaz è 
«A far prontitornar leggiadra moStraz =. E fpirarperlacciar l'eftremo ardire,, 
Spezzar le lancie,ne tra lor fu molta Ne fcema l’ornamento , e la bellezza, 

- Differenza di forza ancor dimo/traz Maorna al Perfo l'anuampar del'irez 
Tornar dinuouo , e nuowa lancia tolta; «Ma già fono a l’aringo sal corfo, e [pezza 
Weloci incominciar la terzagiofiraz Ciafcun' la lancia,oue pensò ferive 3 
Staffeggiò Ferra, ch'einoncadeffe - 0 Queftificde Lcimieroe quellaviftà,, 
Lù cagione il Ferco, ch'alquanto ilrefft. —. Che l'occhio belbe migliorimiglior'arifa,. 
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Parcan gli huomini fcosli sefi fcotea «\% = L'altieroalmiroan fi force alquantò; 


è 


ri 
. 
È 


Ta Terra,e feafi.rejpirante y@Viaa} 


LÈAer dintorno balenando ardea, ©. 
El Marfaltaua in sap lafcoffariua ; 
Temeua'} Cielo iraggi?l Solperdea, 
£'Inegro Abiffo, il cieco fondo apriva, 
E parearouinar l'ampio vntuerfò 5 


«A l'infruriar del Greco, e del gran Perfo . 


“«Bdiacadel'altro beStemmiando inTerra; 
«El fuo deftrier co’! roninarliaccanto 
: Il piede manco infra gli arcion gli ferra; 


“E con periglio tal libero il vanto ’ 
Concede al Perfian' di quella guerra», 
Sopra eilitorna, e con parole altere, 


Come col ferrol corpo,hor l’Alma fere 3 


0 | 44 
Si ftorfero a l'incontro) cr ifpezarfarw» L Dimmi (per proua il fai) ne l’alte imprefay 


Pi 


Lelanceraffodate a l'acqua, al vento , 
Ft iminutipezi andaro fparfi,. 
Queal fotvil vetro pien di vino Argento s 


Neigrandiincontrator però crollarfi , 


Ma paffaro, e voltaroin vnmomento; +» 
Non fenza meraviglia, e forfefcorno, 
E fer nuow'afte a ripigliar ritorno». 


40. È 
Pofcia prefofi campo i pi fermaro , 


È pi, 


ai 


De 


Laino andarfi ai 


E'lmoto,e'lfuò de Parmi,el vapose' lume 
Rifuegliarlabattaglia , e gl’irritaro 
Volgendo al vento l'ondeggianti piume 3 
Prefero lcorfo, e imontiinditremaro, 
Qual fe li feote rouinante fiume, 

E ferirfi le fronti,e’n quella tefia.. 
Fufcudo,e lancia poi fi pofeinreffa è 


CATA 
l'aSte, e de le fronti a la percoffa 
«A l'afpro fuono il Ciel s'accende,e pare s 
Che laterrasì fuelgase fuelta 3 e fcoffa 
Corra gran N aue afpra tempefla imddares 
Ne parte fu del Perfian® gia moffa,> 
Ben fe l’aliroinarciontuito piegere s 


. Chefreme,e volge;c''Perfianlosferza, 


Che di già in punto ha la battaglia terza, 
0° 4% 


Che venti,o tuon',che fulminanti flrali, 
Spauentator de le, fuperbe froxti 
De’ fieri ingordì operator Mortali 5. 


| S'incontrar quelli, e rifonarne monti 


Fin? dogliefiremi lidi Oscidencali.3: 


‘Paryer fito congiare Abila,, e Calpe 3, 


E gettar fiamine 4 Mar d'intornose l’elpe, 


‘Done in tal guifa le Donzelle hor fono? 


L'orgogliofo Ferco queldir riprefe s. 


| Cb'eragia forto, e riuoltonne il fuono 5 


Tanto femina val quanto è cortefe , 
Nonbella come te ma fammi vn dono 3 
Bench'aliroue’l vorrei, e miti moftra 
Pedona,al par di caualiera ingioftra» 


#9 0) i 
Non sì entro iLVefeno aunampò, quand 


Nafcer fei monti a l’ime valli in feno ; 
Com'bor arde il gran Perfo,e fulminando 
Per vrtare il Ferco allenta il freno $. 


| Ferraù alza în quella voce,e' brando, 


E.colgrido,e col ferro il coglie appieno s 
La fpada il gran cimier,fiede la voce. 


i L'udito ,elcorrecide aura veloce»; 


46 


x e » 
E grida; fe prouar del brando altrui ; 


Cercarsche prowi quefto,, bor deggio 10010, 
Che done vincitor non certo io fui è. 


Con quelgià steco bor certo effer defio 3 
‘€ deggio vincerte ,c'bai vinto lui.» 
« Per dar quefto vantaggio a lonor mio? 


Simoftra al tratteggiar , del'Arroganza; 


. Ch'è la Paziataler dotta Ignoranza n 


190 
ncontrar veloci, e pronti, Ratto l'Inganno adombrator conduffe 


Iui Grandonio anco impiagato , e cieco 3 
Quefti 1 gran Perfo altier ferio,ch'eifuffe 


Penfando il gioftrator poffente Greco; 


£ grida ftolto,chi primer” t'induffe } 
Se celarti voleniza gioflrar meco è 
Ch'iotitrouo, e fein darnoil deSiriey giro 


«o Occhio è lamano, e con lamanti miro. 


Ride 
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MINI se 
‘ Quinci de’ nodi lor per ratto 
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dell'inganno ch'a quel di's'accorges |» 


Cb'ei cieco fenza luce il Mondo ftuna . 

E Serpentin gridando ancor vi fcorge 
‘pel brando a me sì dee la gloria prima ; 
Volgi, replica, volgi, e'n quelli porge 
Scarfovn fendente al lucido elmo in cima; 
Ditanti affalti Almiroan' fi ride 


RR ‘) | 
Rife l'inuitto aquel parlare e'l core» 


Di feherneuole fdegno imparte accefè $ 
Eti0 mitengo ad onta, &Y a difonore 
Di teco contraftar, ratto riprefe ; 

Ne sò come buom' di foprauman valore 


_EfferpofJasì ingrato ; e sì fcortefez > 


Né men', che de Pigmei l'inuitto Alcide. 


feiorfe 
Conl’urto del deftriero, e con la fpada 
Feiremante' l Fereo dinanzi torfe , 

Che gl'impedia con più valor la ftradaz 
Fere Grandonio, e di cadere in for fe 


Stoltoe chi puòné vuol , che l'Almafia 
Madre,e graziaglifigli,e cortefia. 


L'acuto,e pronto dir’ l’anima punfe 
| Delgran Fereo, & ifueghar vi fece’ 
> Quelbeldefirnatio ; onde foggiuafe; 


: No penfa almen doue'Ldeft:ier fen'vadaz 


Fa cader quindi Serpentin coltretto 
A farfi erbe vn bel purpurco letto è 


O 50 | 
3) lufcia, e ratto ilregnator de' Perfi 


Que lpercore Ferraù , fi volta , 
€ con due man diritti, e due riucrft 
Glifa cieca la vifia, e l'Alma (tolta; 


“Segue Grandonio , egli ba nel riaue rfi» 


‘E lalena,e la luce ingmifa toliaj-x 
Ch'al fin'ei cade, & il terren fcolpifce, 
E col fanguelo fmalta sel colorifce » 

SI 


Wolge ilgran Perfiano, e nel ritorno , 


€ Serpentino, e Ferradrimira 
vAlferoce Fereo con l’armi intorno s 


: E dicortefe n'arde s e nobil'ira ; 


Ferifce Serpentino;a gli occhi il giorno. 
Tremaye sfauilla tuttol Mondo, e gira; 
Languido e cade, e mettre’ l colar' perde, 
Vermiglio rende il bel fiorito, cboerde + 


I) 
u'nci il gran Perfiannel tempo iftelfo 
‘Percote Fetrob nel proprio loco , 
On'il Ferco,cicade a glialtri oppreffà 
limira Almiroano;e ride vn poco ; 
€ illafcia*; e lafcia; indi il Fereò,<& effo 
Con parcle di (pinesanzi dtfoco: 
Grida ; non de’ fuggir, feacquiftar brama 
Vaga Donzella in armi,e pregio, € fama è 


Er oprai l'afpro delfoaue invece , 


Cortefe in ognitempo c/fer nenlece ;. 
E inme quei due alta cagiondifgiunfe, 
Ch'io volfise giufto fusda vn'buom sì forte 
vicquiftar vita.gloria,impero, omerte è 


i s$ 
Ma poichemia fuenturain altra guifa. 


Ordina in danno mio, come le piace, 
Tù con vncenno,che ben puoin'ausifa 
Se'l mio Impero,e'l mionome cito ghiaces 


E ch'è di Beatrice,e fe diwfa 


Il 


Tra fe querreggia,o pur la Grecia è'n pace; 
Tacquein fe «hiufoil Perfiano altero, 
Poi s'aperfese sì moffe al Caualiero + 

66 
valorregio,cr  guerrier fembiante 
L’ormeleuan' nel cor d'ogni afpro fdegnos 
€ duoimi , che per me di Donna amante 
«Auifo bauer non puoi,ne d'’ampio regno; 
Che berche con gran forze in Mare errate. 
Inqueifamofi lidi ancor non vegno, 
Ch'i0 fono Almiroano, a cui già firfi 
Soggetti volontari î regni Perfî . 


57 
«Allora il gran Fereo;chime,che afcolto? 


«Anzi che veggio? e pur d'alta bellezza 
Il bel Polemidoro , anzi più melito 
Pareggi d'ardimento,e di fortezza? 
E'ngannatala vifta effi nel volto. 
D'arbedue di mirar non bene auezzas 
Tù mi fcufuzio miparto;abilaffo, e vuo 
Del cordeliegno, e de l'onor mio prino» 
sì 


«er si d 
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- SI diffe, e vita fpario per la fureSta ; 

El regnator invitto alnuoyo ausifo 

Entro vn grane penfier china latefta y 
Evola a quello al {uo fembiante vifo 3' 

Dopolieto,e dogliofoegli fi defta” 

Ch'apparue il pianto al balenar® d vnrifo, 

E parlò il coré in quel variar® d'afpetto s 

Ma tacquesfe per dogliay'0 per diletto. + 

59 

Indi fattofi trar foudi se cimieri y 
E ricché fopranchte, © gemme, G Oroy 
E de mieliori alcun di quei de$lrieri y 
Che feco vincitor fouente foros. © 

Ne fcieglie parte, e fee donne,e (cudîer' 5 
Che quelle al'gran Fereo guidin’ con loro, 
E dategli lor fegne, e dite a quello © | 
Gron gioStrator,ch'io mio fedel l'appello» 

60 
Quinci l'invito, e bello Almiroanò, 
A glian: ih penfieriil cor riuoife s 
E con quel'a di gloria ornata mano 
Doni grand ,€ regali,e diede,e to les 
E de‘egnia varcar già l'Oceano - , 
Vjatiin preda ai venti il lembo feiolfe 3 n° 
E da gl'vltimi Efperijaiprimiregni 
Vileinbriue varcargli alatilegnia: + 
GI ; 

E qual Troteo nouello în mille quife. 
L°Inganno inanzi a lui pronto moRtroffe $ î 
Talor sì finfe Elena,e pianfe,e rifex ‘(/es 
Lento hor sì {pinfe inanzi, en fuga bor mof 
€ l non curante cor quafi conquife» (\* 
Quando l’infegne de l’Ardente Arméffe 3 
Ma quel fuperbo al fin per tutte Sprezza 
Le lufinghe.gliamori, ela bellezza, 

(DI 


Onde!ò giunto, ue ledalci,e chiare, 
E gel d'acque il Tebro intepidìfce , 
E lor quafi cileStri,e in parte amare 
Ne l'infin.to pelago finarrifie3 | 
Ii l'Ingiuno accoglie, e fopra il Mare 
L’Aer nucuo architetto colza, Ur dica 
CE vifibit lo rende, e vi figura 
° Di rilucenti gevame ardenti mura DI 


Gs 
‘Scritto four” ampii porta: ; al Vninerfo 
Sua Rocca 94, 1 fuo'tefo» quì ferbas 
«Alchisro nome, e sì i famofo l'Perfo 
‘Lietala fronte. volge alta,e fuperdas: "> 
 Chel'habramata vn rÉpo,el corfoin verfo 
Volge da l'onde al'verdeggiar de l'erba: 
L’Inganno altier cont tughier'inuito 
Gli offira,e nel'offrir gli niega il lito. 
6 


Come da (unt l'ha tratto alquanto lunge © 
e Hwarcolicontede , & eì da l'onde 
Parte,e per l'aurea porta il deftrier punges 
Et egli afuci,ea\lmildi s'aftondes 
Vola l'inganno ad Alcatrano, e’ punge 
Con gliocciiamati, econle trecce btondes 
E con quel fuon de l'Vniuerfo il tragge | 
Lotitan da l’acque-a l’arenofe piaggev» 
05 
Hor deh menteimmortal conferuatrice. 
De' pre:eriti giorni, onde non pera» 
Per l'afpra man del Tempo inuolatrice. 
‘© Quella del'vero onor gloria primiera ; 
Rimembra , come alta Imperadrice 
‘Tra Franchi (e ne vien bella,e guerriera; 
Etrai Greci Idolatri entro a le mura 
Il grido varca,e'n Sraccio hala paura è 
66 
‘Peri Templ, pe i campi s eper letende 
Di quefteun vario mormorar fifente, 
Ch'in pafsion’ diuerfe agg'accia, e'ncende 
1 grandi infteme , e la miruta gentes 
Chifi [gomenta.e chi la fuga prende, 
Chi vuol corrire a l’armi impegiente pi 
Chift conforta, editornar’, ragiona 
v4 la'primera Imperial corona » 
0h, 
| Matra'lor vien Milanto,egli hale chiome: 
Dî neue e vino foro accefoim'entro, 
Quehtilloco fapes l'efizio , e'l nome 
De’ regnato del tenebrofo centro: 
Eigridanto venia; atante fomej > © 
E graui di voi tattioggi io fortentrog © 
Delnuono campo auuerfoio tolgoilpefa. 
“Ne fara, chinonteme vupanto offelo è 


È Ne 
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Ne Ivene i noffri legniin Margià vinfe 
Neratquiftò laGrecia errante;e folaz: 
1lvolgosì fauoleggiante;finfe >. 
Quel fuon',ch'intorno mormorando vola; 

0 E fe gidaleun per leiil'brando'ciùfe s + 
Hor contra glielo volge, e le sinnola 3: 
Fortuna a lei s'ofcura,etofto in bando 
Andrà Polemidoro afflitto errando 

69 "a 5; 

Ch'egli Elenala vaga, e valorofa 
Già vide,e? n'arfese funne ardendo amato, 

© solnoti perimirarfisim sinafcofa «© 
partedel Mondoillorincendio é nato; 
Ch'ozgiraccendendebbe aura amorofa,. 

‘ ‘Dia di rigido fdegno Afpe affocato 
Trafiggerà così Polemidoro 3 | + Ù 
Che quanto cinocque a noi,mocera loro. 
pato - 

Se ciò non foffe in darno il mio fapere |‘ 
Tenteria d'ofeurare il fuo fplendore , 
Tanta è l'alta virtù, tant" potere, 

Che lamangli amminiftra,e m’efce.il core; 
Sù sù dunque fperian famofe (chiere.. n 
Tempo è da vanto, € d'acquiftarfi.bonore; 
ardir prendiamo,c&r\armi ; 10 farò cofe: 
nado,debil,e fol matravigliofe +. 
71 “a 
Così dic'egli \e'n quelgran campo infonde 
| Spiriti nuouize vnnuouo ardir vinaces 
ralche diuenti, in guifatal n'abonde | 
Fieroofatore, e fchernitor dipace.;. 
| Indieisì parte; e vàdonetral'onde + 
DelTebroantico un'ifoletta giaces. » > 
Almedonte ini trona , itqual. nodrito 
Irene bancadelTermodonteal lito +. |, 
| ni 

r1or la maluagia pianta ingrato frutto 
Rouine, emorti, e fcompi alei produces. 
Milanto moue,e punge , e'n foca,e tutto. 
Sollena,cinfuria il violento Ducesx*;1 
Già cadde Goftantin fpento,, e diftrutta 
Pur rinajce L Impero, enteriluce s. ; 
Se tavorrai,che puol,reggere il pondo 
D'on'alta imprefase conquiftarti. i! Modo. 


ME, I 
LE l'efercitointero, eigrantefori, 


"(3 i 
ne Che il Ciel tustoripone, eferbain quefta 


| 77 
« Hortucetravegal, fel Cielti doni, 


+ 
o gt + 


E d’Italiase di Grecia infieme accoltis 

E deigran. Caualieri oltre a imaggiori 

Principi degli eferciti babbiam' molti ; . 

Molti fiama tuttivanzi infiniti, efuori 
«eggiam datii fuilidi ai Franchi, extolti; 

HorioappreSto'ilteatro ge tula gloria, 

E pereggia altrionfo altavittoria. | |. 


Tuaman'de l'altrasi sagne ognorvermiglia; 
E perche d'aureamitra.orni la tefta 
Inte Stc[fo altamente bor.ti corfîglia 5. > 
“Volgil'armi, e la mat poffente appreftà» 
badoue fcortati farà miafigla gio sta 
Gran cofe fel per far’, tantorinelo gx 
Male partimaggiort'afcondose celoe +» 


(Sara mortes Almedonte allor feguios® al 


Del mio nuono adoprar auova cagione 3 
D'opre, campo,e d’onoreio fol defio , 
E te ringrazio, el Ciel, chel mì prepone;, 
Quelche queiforti fersdi fare anch'io, 
Mivanto,e più di forza,e diragiones “+ 
E dale tue prameffe, e pih nefpero. 
Da queflo breccia il gloriofo Impero. 
6 


| vi Lo i 
- Il Cieloammontiirifchia mefelice, — 


Ch'io ne diftorni ardente,e ne ripari 
«Alcorfo de la falfa Imperadrice, Da 


- E falui a.noftri Dei gli antichi altaris . 


Sarai, l'altro feguio, chiaro, efelice. 

«Soura quanti fur maìfelici, e chiari . 

"Eardendoil lafcia, è dal’amiche fehiere 
va del bollente Auerno a l’onde nere. 


RENALE. 
Chen quelta mia de l'Arno ombrefa riva. 
Cara a fuci grandi Eroi ancor rifuoni,. 
E vifonando eternamente vina ; 
E'a Campidoglio m'orni, e mì. incaroni > 
Bor verde lAuro, bor argentata Vlinas 
Cabgia armonia; & altra iltuStre;e nuona 
Per cantar del gran Carlo ordifti ye troua» 
Sano 


x 


QVINDI CESIMO. (ta eg 


7 | 33 
Sano el famofo Rege, e l'alta Irene, Malavezofa fofpirante Elena; 
+ Pieciol duolo ha Rinaldo,e’l gran Tofcano, Ched'ucoly ago fuo tra fe configlià ù 
Bendegliofo, & irato Orlanio viene, De le braccia dineue aurea catena 
Et il petto talor copre con' mano; Porged'Irene al'amorofafiglia ; 
Veggionfi ancor le riue intorno piene E così n fchina,v» foinge, ct altri affrena, 
© D'uccifa plebe dal ladron fourano , Chel'ordine primiero apre, e fcompiglia ; 
Ch'egliba conbreue, e memorabil guerra E con muti faluti,e con parole 
Cangiato il volto a l'acque,c ala Terra» «Alfinfariufcir; quelch'ella vuole ; 
79 | 84 
Come quando talor s'apre, e feofcende Lafciail Re Carlo a la famofa Irene s 
Sopral'alveltricime un maffo tondo , Con l'alta Beatrice il Conte Orlando, 
E dentro al Mar rouina, e tutto’l fende Et ella al fianco al fiso fedel fen vicae, 
. Con alto rimbormbar fîn nel profondo ; Manongid come gli altri ragionando ; 
L'onda percofavrlando al Ciel trafcende, = Cl'ella in lui » egilin lei lo (guardo tiene 
E parche cazgia,e che fi (pezi?l Mondo, Intento,c fifo altrui, e fe beando ; 
Che toftofi rinchiude, e pofa il Mare Ben accende per dir lo fpirto, e'! fangue, 
Nepi lgrancafo,0 pur ilfegno appare: =—Manelmuonerta lingua eStinto langue, 
i 80 35 
Tal ilcampo fi vnifcev dr in oblio” Pur'Elenagentil, che ben s'accorge, 
Di gd fi pone ogni paffato aff'enno ; Ch'eglitemendo,e defiando tace, 
Che [paritone via quel'empia ye rio Luogo di ragionar, ma invanli porge; 
Nonjfi crede il periglio,o Stima il danno; Si che fel crede Amanteze fen compiace; 
E lattma dilui volta Cin defto Etapre'l dolce labbro,e quindi forze 
Di venirise in notizia, ene verrano, Di pronte voci vn fiumicel vinace, 
LE quete omaile Donne, eiCamalieri | E dopo vn fifo Sguardo, & va’ fofpiro, 
| Prendanò i palafreni e i lor deftrieri, Quefti concenti ragionar s'vdiro. 
SI 


Mille,e mille occhi hanno in quel bel Sol fine, : Ben queStogiorno, 0 caualier fourano 
| Chi loda ilfror de la benigna etade, (ne, Candido fol per noi nacque, e gioconda 3 
Chigli occhi accefise’ltiglio, elbiondo cri «= Perchétua pronta, inuincib:l mano 


| Stelle del volto,ciel d'aurea beltade 3» Siricche gemme ba confernate al Mondo; 
Chile membrarobuftey armi divine: :.. Donna togliendo a forza a quel infano, © 
Wa ontr'al furor de le nemiche fpadezo > Ethuom, ch'è primo,e non baura fecondo; 
Et alzan gioia ,efpemealme forelle — Tacciodime, che'l Ciel t'ha dato in forte, 
Ilbel Polem.dorfopralefiellenv. w Di darmi vita, 0 mi ten'io pur morte + 
NA ‘6 SI tp 
Suona ii bel nome intorno anreofelice , Pur fe l'alta béltà, che fuor traluce ; 
E l'Arta fen'indora, e n'arricchifce; ; Del core, èl'ombrasin te conuien » che fra 
| Mille bocche la Terra apre, e’lridice y Il coré ifteffo-una mirabil luce 
E oue ridir nol può ride,e fiorifce ; | Di raggi di pietà, di cortefia; 
Il gran Carlo , e la bella Imperadrice C'hora abene fperar ferua m'induce 
Il pregiano altamente y eù ne gioifte; D'hauer Signor pietofo, e prigion pia; » 
Encomincia appari chiaro meffetto è Que altra uoltamichiudefti ‘altroue, 
Quanto l'alto Leone banne predetto» Mirami bor tirimembra itquado, el doue, 


n, dato 4 Es 


e3 
&tegli abbaffa gli occhi, e fino al mento: 
Di feniceo color la guancia vela , 

E sl bel foco al'amorafo vento 

Per dimoftrare ilcore il vifo cela; 

El qguerrier per aprircil fuo tormento, 
Cinto di fiamme fofpirando gela , 

€ gioiendo, e temendo al nuouo Sole 
Incomincia a formar quefte parole ». 


9 
Bella arciera d'honor,regal Donzella 
Fortunato (onto, pregio io riceno 
Hor potendo feruir cofa sì bella ; 
Ne ella deuea meyio ale deno ;. 
Per la cui luce folgorante Sella s. 
E non per mio valore al Ciel mi leuo 3 
Non vinftio dianzi yin tc io me ferual 3. 
E vincitori inmefuro.i tuoi rai. è. 
90: | 
Tudi bor ch'io ti miri, io lieto afcolto ,. 
Felicemiro, el cor negli occhi fuelo,. 


Pien dvn nobil defio dono del. Cielo ;. 
Ma non.foL doue ch’in mirarti inuolto: 
Conuertito io rimafiin foco, e'n geloz. 
Ne mai daindi in quà vidi s'iofui 
viuo, o morto,omefle[fo, 0 pur alitti è, 


I: 
La bella rilli,ch'al fuo ben riuolti: 

Mille occhi. vede,e mille, e vede feritto: 
De leregie donzelle in mezai volti 
Di qual punta amorofa,èLcor trafittos: 
Chiama co’ fuoi fofpir , né chi l'afcoltà. 

. Haue, e S'offifa al caualiero inuittos, 
E mentre che fi lagna, e che folteme: 


Di perder lui, perde fefte(fa infiemeA + 
2: 


Del Re de Gotti inarmi ancor famofi: 
1 figli Regilinda, & Amarano: 
Pronti per faettar guardi amorofii © 
Non molto da quei grandì, eran lontano; 
Regilinda.con lenti. incendi afcoft 
«Amata amana’ Aftolfo,e lfuo Germano: 
Per Elena gentil fen gina a Morte,, 
Se ben dilei fperana effer conforie è 


Ci AN T.O 


93, i 
Per due gran piaghe arifco &de la vita y 
Talfond'Odin,e d'Amore aunelenate i 
Conquifa gli banno l'anima, e ferita 
Oneflà, Leggiadria, Grazia,e Beltate s 
Ne glie l'hanmen percoffà,e inuelenita, 


Che gia cò preghi, 7 bor con genti armate: 


Carlo dimangli batolto Roma,e poi 
Il vi conduce feruo a° ferui fuoi è. 


Dice ei tra fe,nonbaSta a l’empio, e rio» 
Tolto bauermiilbelnido , e me difperfo 3. 


Che poi mofirando affetto fanto,e pio: 


Sopra gli ha accolto mezo hor l'Yniuerfo 3; 


Ne lmoue il ze! dela Magiondi Dios. 
Che penfiero ha nel cor tutto. diuerfo , 
€tamio Padre, a Leon, che'l prega 

» Per me di darla figlia,o tarda 3 0 niegdo. 


Dl, 
Hor ei ‘crudelnouella , alta cagione: 
i |. Dimille de l'Italia afpreronine. 
Che mi fouuien’ch’altrowe haimi"l cor tolto. 


Fife mirando nelrinal Campione: 
L’amate del fuo cor flelle diuine ;; 

| Inprofondarouina arfa prigione: 
D'accefe ortiche,e di cocenti fpine 1: 


Purtra Leociore,e tra'l pungente affanno» | 
Cerca dubbiorimedio, 0 certo inganno è. | 


| 96: 
E dice a Rigilinda , hor dunque not 
Di sì gran. Caualier non vorrem parte è: 
Gimo a fentir, fe i (enfi, ei detti fuoi. 


Dolceei principia,et aprese ben comparteg 


Così infinge,e leimoue, e quindi pot 

Si fpingetra gli Amanti, e gli diparteg, 
E Rigilinda incautamente in tanto 
«Algran Polemidor ponefi accanto». 


97 
Reftò Amaran' con la fua bella, e diuay, 


Che troppo al'aliro acerbamenze fpiacquezi. 


E:(é bennonla tenne opra furtiua ,, 
Mirò la Terra,e morfel labro, e tacques 
Purtralarotta gioia, e fugirina 


Difdegno, e Gelofina vn parto nacquez, . 


Questa quello n'attizasein'arde,e nola 
Glid'infoportabil la pafSata gioia e. 


3 
Ri 


di 
ci 
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Regilinda il alia s cperch’eitace, Che quegli amando diuerramne fpofos- 

Del prefo fdegno fuo dubbia , e fofpetta Ch'egli lei yellail Padre inftiga, e pungé, 

| E vorria por queiturbamenti in pace , Tal puntura faldar crede, e gran piaga 

Ma l'opra dal filenzio egli interdetta ; Ni aprese d'afpro veleno empie, &allaga, 
Pur quei ch'è da cocente immenfa face TOI 


Commoffo al’odio, aldeftar vendetta , Lo'mpero hor Gelofia tutto n'acquiffa, 

Chifia'l guerriero,a lei domanda, e donde, E roui, c& aghi,egiacci, eincendi meftey 

Et ella lieta a * I rifponde> è E dal'ombradi giel'linida ye trifta 

Rouente fdegno fulminando n'efce ;, 

Quegli è iii: "cb de l’Illufire feree Ch’alcorfianime faetta , cy alavifta 

Meco del Rede’ Gotti antichi é nato , Fum'atrojche l'accieca, anzi l’accrefce; 

Che de la bella Elenaè feruo, enfieme «— .«—. €n furia i Alma, e la trafporta a cupi. 

Fedele Amante,e Canaliero amato ; °. recipitij, a pendenti sorride vupt. 

Talpenfaalleniare, e Storce,e preme 102 

L'anima del trafitto innamorato , Hor ei venen' trangiotte agri, & amari 

Cui l’ingiuria e’ dolore il fangue eftolle, Di cruda,'e ‘ngiufta, e violente afprezza, 

C'bortuttogiela, bor sì rinfamma, e bolle. | Penfacomei cadenti arfi ripari È 

100 Non abbandona l’ alma senon ipezzas. 6 

Ella,che'lvede torbido, e penfofo o Crolla bor la tefta , e°n mouimenti vari 

Dice nuouo lfofpende , e Strani il giunge _—Ladeftra aumenta a le grand'opre auuezza 

Quefto cortefeggiar neftro amorofo 4 E'n torbidi penfi er la mente volue 

E i lorcoflumifcopre, € poî foggiunge ; Qual nebbia a venti divolante polue 


P°, 


1l fine del pretore Canto è 
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| | i 
Ù eva \I A le cime de’ Polemidor® , benche s'afconda, ilgiorne, 
AIZAIBZIAIE montialpeStri,e Giànafcondernon puote il {uo dolores 

feno, Sì nel bel volto del pungente fiorno 


S'apronoì fegni, che paffarliil core 3. 
Volg'ei la viftasfanillando intorno 

(; 4 ° PRE D'ombre fanguigne tinta sedi terrore A 
AN E oncominctaua a 10 Rel’offerua,e ferma ambeleciglia, 


ore declinare il So. Chemoia nonl'iffenda, o merauiglia 
Uil les. i Vai ff 2 OMETAUIZHA è 


N Apoco,a poco sÌ 
2.y vedean' celare, 


| $ 
î % - Pe . Fal 
«Al nido anti —— Cosìtrapaffainnanzi, e'ntorno vede 
| o ateo fog Pa Oltre araanee e a — Le campagne copyir d'armata gentes 


Quando gli atti importuni, ele parole È, Li Goden'egli in fe Steffo, e già prouede 


Più che fele,o veleno afpre, er amare i | «Albifogno futuro, & al prefente; 
Turbar Polemid Poe Etaltrafitto Canalier ne chiede 
emidoro, ond'egli oppreffo Talor parer,ma in van’che quel’ardente 
Dall'alto fdegno insé perdé fe Ref è. Suo dolor glielo vieta,e nulla, 0 poco 
S pr Ki/ponde,o"n fuon',rifponde,e meftoze fiocog 
» e ® 6 ig 
Bia viffoirato il fuo Guerrier lontano Purgran lampi d'ardire, e diragione 
Elena il volto, e'l cor di fiamme accefe s Veggionfi vfeir di quella mente oftura s > 
E diffe difdegnando ad Amarano, Come quando talor fiero Aquilone 
Troppo fei non curante, e difcortefe ; | ©olge le nubi,e’l Mondo, e'l Cel n'ofiuraz 
E cercò dal fuo ben tornar’, ma in vano, Che fe le fa più rare , oue s'oppone 
€ del gran Re Carlo a quel defir contefe, Del Sol laluce trafparente, e pura 
Cl'accoglie,e loda, e d'honorar fol brama Volatranembo,e nèbo il raggio,e'l fendez 
Huom' di sì chiara, e gloriofa Fama + Etimprovifo , e fiammeggiante fplende e > 
A | 7 
Bor'con mente Amarano cgra, e confufa Fifo Polemidor mira fouente 
Tutto dentro ft rode, e invelenifce , Quella Città cosìfamofu, e fanta 4 * ; 
Hor cangia voglia,efi condanna , e fcufa, AL fiume, al muro, alcolle a!z'ei lamenteg 
Tor del pentir ft pente, einfuperbifie; E penfa alavittoris, efenevantaj ©“... 
L'Anima al fin nel fo dubbiar rinchiufa Ma quel franco penfiero,e vilucente D; 


Se{teffa forza, cy alte imprefe ordifce ; Ilchiufo duolel'intorbida, e gli fchiantaz 

Vuol rowinar® quel capo s0°1 Guerrier forte Perde riuo così fue lucid'onde , 

Vinto (cacciar lontano, 0 porre a Morte. S'atro fiume l'incontraze lo confonde...‘ 
Dice 


QVINDICE SIMO. 


Dice citrafe: deb come Amor mi sforza ; 
& Tremo a pèfare chime fol, quel,ch'io penfos 
Ma il fangue ribollente, e l'ampia forza 

Fa,che ce i’alma è vincitore il fenfo ; 
E l'on ducelerefie D'altro, enò l'ammorza, 
Fin ch*vno è infoportabile ;'\&r immenfo; 
: Da cambia in ira vnsì bel lumeinmeno, 
i Chefenzanubiin Ciel paffà il baleno. 


bail magninino; aggio, nuitto Duce 
Moffoda fanta , e gloriofa cura, 
C'ba di affalww ne la vegnente luce 
De l'alma Roma le famofe mura; 
Mentre alregale albergo eì ficondure , 
D'altamente adoprar perfa, e procura ; 
E a’ Ducì accenna, e a' cOdottier maggiori, 
Che l Campo il dìsì pafca,efe riftori. > 

10%. 


92 


I; 


Ergon le tate di fpumantevino; 


Come infegne d bonor, barbara vfanza, 

El cittadin' guerriero, e’l peregrino 

Buciail purpureo (pecchio ; el sono andz.t; 

E fanno a monti sì, che"n fl mattino 

Ne la paluftre paftorale Ranza 

Stan più rade le mofche intorno al vafò , 

Che pien di latte, o molle è almentimafo. 
14 


Lo fcifmatico Greco, e l’idolatra 


Ciò da le mura fcorge, e per fna doglias 
Perche la fame foura'l cor glilatra, 
E per lo megocrefce, e più l'inuoglia; 
E l’Inmdta crudel linida, & atra, 
Come fuoco nel fieno, în lor germoglia, 
E perche vadan' contro a lofle franca g 
Di Cleodonte il fiero fpron' fol manca» 

1 


5 ; È È £ 1 i Pe PI a 
Da icibi ilTeforiersche gliapres e ferri, =—Sifftanleardite;ele lac 


E'l tratto vinde l'odorata Cella, 
Sì che la mas vittoriofa in guerra 
«Arte fi fcorge bor imparar nouella 3 
‘Fa da le menfe compartir la Terra 
Ombrofa quafi Luna, e bruna Stella ; 
Parte del campo è in guardia,e parte vola 
‘adgli fludi del ventre,e de la gola, 
II 
«Son mille fuochi in'vn momento accéfi, 
«A cui il Greco,e l Franco, €'ntorno inopra, 
Chi volge i lunghi ferri, e chi fofpefi 
Cupi vi fa bollir bronzi di fopras. © 
Chi porta cibi, 0 peregrini arnefi , 
: Onde la menfa ingorda adorni, e copray 
‘Un pria sìciba fpicciolato , e tardo, 
“Poigli altri infreme a tuo! fenza riguardo. 
i i 
Ne lor principi ai mattutini foli, 
Quai l'Apifembrar, quand'efcon' fuori, 
E mormorando conritorti voli 
ed farfi menfa van’ piaggia difiori; 
Ch'vna più accorta pria parsche n'innoli 
Le perte nate allor, dolcitefori;  ‘ 
Fila alfin de Stornei fembran',ch'arrisi 
| Tralanre viti, e gliargentati vliui. 


© De' lorchiufiripari'entro ale tende } 


‘E lReco' grandi, e conle Donne altere 
Gia delreal palagioigradiaftende; | 
Quello è tra foffi, e da due bande il fere 
IlTebro,elocirconda ; e lo difende ; 
Quì vari alberghi bebber le Donne,ct Regi 
Secodo'Inome,tl fangue,e l’opre; ei pregio 
16 + 


Reflò Polemidor® grane , e penfofo 


Negli alberghi cingiunti a quei d'Irene x 
Tutti loco ci cercò più adentro afcofo, 
Perdendo sè nelfuo perduto bene; 
En wu letto ei gettoffi, afpro ripofà, 
Cercando fol per auanzar fue pene, 
Tutte lampade prima intorno fpentes 
Ch'iuida notte fean vina, e lucente » 

17 


Hor caligine gli occhi, e'lcoy gli preme 


Di l'uido rigor pelo mortale ; 
Gid non piange V'aitier, ma dentro geme 4 
E chiudendo in fe Steffa accrefie male + 
E [e pianger defia, gorgoglia. e freme, 
Qual languente Leon per febbre,o quale 
Suole" Tauro vinto,allorsche folo 
Wa disfogando l'amorofo duolo. 
Mentre è 


BGA NT; 


ei 
Intalguifa levegie alte Dongelle Ò 
‘ Lagrimano, 0 per doglia , 0 per pietales 

E d'ambeduel'alte fembianze ye belle 
‘una fan diuentar fola beltade ; di 
Come coppiatalor d’amiche Stelle. 
Nel'bora, che dal Ciellanotte cade 3 
Che fe ben'il lor corpo alquanto è lunges 
Vn fol cerchiofalraggio, e le congiunge s 


18 

Wentre,che tal procella ofcura, e grane 
Sbattendo va l’addoloratamente » 
D'vna interrotta voce,mafoaue 
nonmolto lungeil mormorar fr fente ; 
Che femminilraffembra al fuono , È baue 
Yn nonsòchedi flebileye dolente,  (Z4 
Che nelfaugue al Guerrier trafcorrese (pe 
Gran parte dì quel'acre ofcura afprezza è 


24 
«Attonito abbagliato il Camaliero. | 
Rimafea tanta rilucente vita, |. 
Mafel'occhio s'abbaglia,entro'l penfiero 
S'apre, e rinuigorifce, e luce acquiSta ; 
Ondefinutre; dolce cibo, elveros . 
«Alefcafual'alma digiuna setrifta » 
Chiaro fentendo in queicordogli fparfe 
La bella Donna fua così lagnarft. > > 
25 sia Tei 
Quando faran men’ grauiimiei folpiti, “ — 


19 
* Darche addolcifca l’afpre piaghe aperte , 
ma'ingannenole è l dolce, e fol l'offende, 
Che tofloreSta vinto,e sì conuerte 
Neldominante vmore, el mouese fiende; 
Che grà Guerriertra quelle voci incerte 
Vari fignificati, e vani intende, 
Pargli Elena fentir, che pianga,e preghi,” 
En dolci modi ad Amaran' fi leghi + 
20 


Qnd'ei ful letto s'alza, en pié riforges 


Mette le man” fu l'armese intorno mira i 
«E d'vnbrene fpiraglio illumefcorge | 
Lal cieco paffo se frettolofo gira 5 
(E co’ piede l’orecchio innanzi porge 
Dictro a quelmorinorio, che feco iltira, 


Pone alfinl'occhio,ond'efce' lraggio,e vede 


Elena fola,e Beatrice in piede è 


21 
Neladeftra di Elena arde, e sfauilla 


Dibianca cera piccioletta luce > 
‘E'lduolsch'in piarto da begli occhi Silla, 

Da quel lume perco/fo in fe riluce 3 

E fe percotelui, s'aprese fcintilla, 

E di foco, nou d’acqua atti produce , 

E s'erge arincontrarlo fguardo,e mefce 

Seco’ ifuo lume,e l vinceso vinto crefce. 

22 


L'altra per la pietade , 0 per piacerle, 


L'accompagna,e conforta i fuoi perigli, 
E fon le belle legrime a vederle 

Soura queivolti candidi, e vermigli 
Qual dirugiada mattutine perle 

Tra le purpurcerofe,ei biamchigigli , 
Che fe’l solli percote, e mille,e mille 
Soli netregge, e di quei Sol fanilied» 


© belvolto di gigli, e di viole 


Sechi mi dié ne miei perigli aita 

Con tanti bor mi tormenta afpri martiri s 
£ Lcore,e gli occhi a lagrimar n'invita3 
Pietà ben par,che'l fuo bel volto fpiria 

E pietadese belta m'hanno feritày > 
E lui bramando di mirar defio | 
Dicrefcer maggior doglia al dolor mio» 


Cinte di foco , e di viuace neue s 
Perle,e bell'Alba mia , vermiglio Soles 
Del sibramato dì,fcarfo indi, e brenes, 
Chen fin mitogli il fuow de le parole 4 
SoStegno, a fpene (tanca infermo, € leue 3 
Che fono vn ventole parole,vn vento. 
Softiene il mio fperare,e' lmio contento» 


7 1 
sAttefoto laffat'ho con queldefireyg. | 2 


Che fî puote maggiore , e più cocente 
Sol per poterti ragionando aprire ©. | 
Gliobblighi mici , fe non l'accefa mentez 
Ma, 0 mioamarifsimo gioires. >. 
Eccoefaudita io fono sio t'ho prefentes 
E folaio non t'boxora, € perche caggia” 
L'affetto tuo ver no!, ciafcun' t'oltraggia,. 
Ma. 
-@ 


a 
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Ma come vnquei apriria clioblighi,e infieme € chi fia,l'alira diffe, iUnomenrante ro | 
La mia vaghezza antica, el corein le? Che venga al fuon® de l’amerofe ciance? 
Nenioiolaffa, boforza,o"n qUifpeme, RifpofeElena, edi color cangian'e 
_ Equand'io pur l’haucffi,invanl'harei ; Fe infegna al cor de le vermiglie guance 3 
Tropp'altro nodosahi crud Amor mi preme? Forfe vn fia, ch babbia ammaliaio amante 


VE tu fchernir deurefliipenfier miei; 

‘Onde cio amo io moro, io amo fola, 
Em'odiachim’vecide, e'lcor m'inuola. 

29 ' 
Così detto fi tacque,e fofpirando: 

Parne, che in quei fofpir’ l'alma finiffes; 
Onde l’altrafeftofa , e fogghignando 
Le parole riprefe, e così diffe; 
«Ami, e gran cofafe fe perifci amando,, 
Il fai, perche di mille il cortrafife, 
Cotanto eivale, e mefta, e defiofa 
Spero dilui vederti amante , e fpofie 

bi. 30° 

«Sè che non ti lagnar'del tuo languire , 

Sì della è la cagion’, per cni langnifctz: 
Matempra compenfando ilruo martire 

| Che fe impiavata fer, alirui ferifci ; 
«Ama pur'credi,e (pera, e'ltuo deftre 


Con queldelgran Guerrier amando vnifciz; 


© Onde inuidiofa man voi non diuida, 
‘Econmortì immortaliogner v vecida è 


Ilcor de gl'occhituor ne le bilancie 3. 
Edi pefo leggurnontroutaita, 
Che limandolo tà, perderla vita» 


34 
Beatrice a leiil tuo bel volto 


Tutt'her simpallidifce, e fafsi bor lieto 
Turidi 2 Tu benfai chi s'è raccolto 

In lucgo sì remoto, e sì fegreto 5 

Che fora non: da audace, ma da ftolto 
Ignoto buom' quà venir’ notturno, e chetoz 
Egli è Polemidero , bor ne l’alpetto 

lo'lti conofco ,eneltremar del petto è. 


3 $ 
Et egli a quel parlar fente , che’ fingue 


Par che s'attorca,e'n torno al cor fi lechiy 

E penando gioifcese lieto langue ,. 

Indimoue a parlar, non mi sì nieghi , 

S'i0 fparft già per voi fudore, e fangue, 

Ch'io verft innanzi a voi fofpiri, e preghis 

E chi Morte per voi a milie diede: 

Vna Morte, enon mille babbia in mercede $ 
6 


Era porta tralor, che allor s'aperfe y 


3 
Chei paRatifol fur breui fegnali 


De l'amaro amaror, che auuenir deue ,. 
Ch’bor l'ira ardendo ‘afori-velen mortali: 
Per più auuelenarfi avida beue 3: 
Ma deh fe quefto fe ne portin'lali 
Del vento,o0° Ciel fcarfo’ltrenda,e leuey 
Dimmi io tì prego,come Amor ti prefe 3, 
E tanto incendio nel tuo petto accefe «. 

37 


E l'altra alei,Io fcoprireitiil'uero,. 


si 
lp 
+ 


Ma parmi,che tw l fappiase tiemmi alquato» 


La nouella amiftà , pur perch'io fpero 


Di quel ch'io temo inte più ch'altrettanto 3; 


Purbor non ti celai, che amando io pero, 
En vdifli ifofpir vedefti il pianto ;; 
Maviferboiprincipi adalira volta, (14. 


Ch'io stro il calpeftio ®'vm'huom' yeh'afcole 


4 PA 


Incantata ,0 malichiufa, 0 pur fofpinta,. 
O diuifion tal non ben fofferfe, 

E fenfo prefe, e da pieta fuvintaz 

Ne con tanto fplendor mai fi fcoperfe 

Di lucido feren? Luna dipinta: 

Dalbalzo d'Oriente allor, che piena: 

Le notti al par del dì lucente mena è- 


RE 
Ne sì lieto rimira il nuono giorno: 


Coluì, ch'e'n picciol legno in alto Mares. 
«A cuitogliea la nette il far ritorno. 
vAl lido s indi co'l Sole il lido appare 5; 
Come gioiofo it Caualicr” d'intorno 
vide le porti aprir, vide le chiare: 
Luci ver fe vinolte , en lor s'affifte; 
E ferdue Soli na amorofa ccecliffe . 
| ae RARO 


Cs AST rl NA 


Bro 

Allernon fene RAR , e ft fofvinfe 
Polemidor® cinque , 0 fei paffi cuanti 
£ fuggirvolfe o difuggirs'infinfe |, 
L'alta Douzella, etramutò frmbianti 3 
nia Beatr:ceil fuo bel fenle-scinfe, 
F 1olfeipafsi timidi, etremantiz. — 
sArroffonn' ella, e gliocchi a terra mife, 
Poi sfanillando alzelli,en quel forrife è 


TT 
E volto il guardo al Coualier fourano 
Sè inuagl ita reflinne,e sì fofpefa , 
Chel'bumilface le cadea di mano , 
Se nonl'haueffel'altra accorta prefas 
Main darno osò bel vel di grr lontano, 
Control defio de la bel’ Alma accefa ; 
Che al Sol d’.Amor viola il guardo gira, 
Sè dolce bamodiraggia fe latira è 
| 40 | 
Inleié il Caualierointento , e fifo» 
Etacendo le narra il fuo dolore, 
Ellaco'l vario tramutar del vifo 4 
Di fuor limcfiral'ondeggiante core ; 
E ilanguenti fofpirmiflicol rifo, 
Scopron sì come sì gioifce,emore ; 
«En quefte intere pafsioni aperte » 
S'udiano, emeze,e chiufe, e voci incerte 
41 bor 
Qui muoue Beatrice,©n fe mifuîene , 
Cheil {uo caro Signor vede al fin torfî; 
Ondea quefte mie crude ardenti pene 
Haurò pietofi, e gelidi foccerfi è 
«A Dio dolci penfieri, a Dio miafpene , 
Gitene i vici diletto omai fon corfi; | 
Pidger deggio’l mio male,e ì propri ingani,” 
Civ'orditi bommi fu 1 fior de più begli anni» 
2 
24° è tolto ogni mio bene, e tulconfentt, 
Enonmifchiantiil core, e lo diwidi, 
Ma nel pianto veder quejl'occhi fpenti 
Ti piace Am rese ingrandifci ,e ridi; 
dia vò te (uperare, e cuor pungenti 
Flagdlise'l focosin van’ minacci , e sfidi, 
Lamia virti farammì al franco sferza , 
E woffeaidueragionalrice terza e 
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44 i 
E bench'iotolgaalcore il fuo diletto, EN 


45 4 
Vedrò che l'alta Ireneil gran Retentis 


.Hortubella,e gentil,viuenterofa, A I 


47 î 
Deb prendi,ardifci, bor per tuofido fpofo:. +20 


4 Egli é per regni, e per virtù famofoy. © 


nu 


43 I 3A 

Anime belle diffe,in cui rifolende “a 
>» Wna Fenice dì bellezza in volto; gi 
Si fugge il Tempo inuolador, nerende. || | 


Di fes quanto predante a voln'hatoltos © 
Onde ejfo,che la fuga alvarco bor prende, 
Sia a fermar’voftro gioir riuolto; |, (res 
Mai veggio;en danno mio,ch'afcofo Ama © 
Non fcioz la lingua, perche ftringe’l core. | 


Vincainmelaragione salto defios | {| | | 
Quefti al empio tiranno oppofeil petto | 
E racquiflò l'Impero se'lfece mio ; TEN 
‘9 . Di 

Onde d Amore ogni più interno affetto it 
Pofponzo, manongiapengoinoblio, | * 
E'l modo cercherò ditrarui fuori 
De' voftri grani giouenili ardori è . 


wr Ri 


Mia nemicaconceda, onde rallenti 4 
L’Almai fuoi nodi, e del fuo pianger ridaz | 
A voi gioni, ame nocciaopre pungenti, fi 
Ond':0 me Steffà di miamano vecida; dt 
Non sò ben quelche fia,tra due non piego > 


Maseipurnieghi , farà indugio il niego 6 
6 


Siche ate fero amico, bor queSta fida 


Ch'empi di gloria il Ciel fpirante, e l'Oras. | 
S'a me cruda ilcortraggo, cate pietofas | 
Il porgo,etu pietofa il prend: ancora 3 
Se non parlante,almen:tacente, e fpofa 
Glit'accenna,sù inuita,affretta l'hora 
Di farti madre del l'illastre prole 

Di virtà pari,e di fplendor al Sole + 


Quest'hor sì fido feruo se fido Amantes || 
Che per fangue dite, quantunque afcoloy * | 
one meno, ogni altezza bora-adeguatez, © 


E ditante prouincie hor.trionfante, 
Cla me danne vn' Impero, end'io.li fono. 
Serna,e'l tribute miosì l fuo grandono». 


Qui 


pa 
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$ LA 
Wui come ga Suo deuer le porfe E fecome io amote, etumi amafsì; 
Elena mofje vn fuon veloce,egrato. Per legge. alta d'Amor , bor mia farchi 
Bench'a l'eta mia gionanetta forfe : E fetumami,chio Leno pie fettrafsiz — 
ha filenzio più che' dir lodato. Dal laccio,e mia pel giufto effer diretti 
Qcosi prima Joppraggiunta torfe. © Che'ngiuftiziafarà, fe'ndietro lafsi 


Dinanziad buone vie più, che noto amato, Chiobligo talinon ben pagatoreSti ; 
Pur do ,che,s'eim'ama,io l'amo,e pregio dia chepenfosche ardifco, e che dico io? 
L'alto valore,e'l sc iluftreje Regio: TR vinceftizio fui faluo, obbligo tI mio, 


siii cali de 
Ne dieci giorni. orti se forfeilfai, Quinci s‘vdirchiamarsche i Sinifehalchi 
Ch'io'l vidi inalteprone , e'nrina al Mare Fatto bauean por le menfe,ele viuandes 
Vinfe, evinfe anco dianzi, ond'io fatuai Ond’alfuono di trombe, ed'oricalchi i 


Quefte ; ev altre bellezze ame più care = Ne la falavarcarpompofa je grandes - 
da Searfo pregio ingsiderdon 'baurai , Fiammeggian® d'Orode parete,ci palchi, 


Ch'io non ho, che concedere, 0 negare, Nel MIETO alte, colonne,e da le bande 
Son'io del Padre mio,ei volge, eregges Suelte già me’ gran monti in'Orientes 
«ta' voleri micifolo impon'legge. .. Per far. sui mi ant gente de << 
mi POTRO. , 
Que Polemidoro il cor fentendo” vere € os? fenz'altro a ol con gl feuardi 
Mouer gli fpirti.«Ginalzarlamentezi >  F ermaro i pattise. sì fur pofti a menfa.s 
“Chel'età nuova; Ci nioro Amorardenda Lì con-ordini: pien' d'altivviguardi «© * 
Penttrante li feano: ampiaselucehtes: © Iluoghi,i i feg givn:Canalier difpenfa $ 
Forma. dentro; via fuor Aer ferendo: Tra querrien coronati.i più gagliardi | ‘* 
Efce.la voce, ecome il coresardente sil Tramette se +Regni col valor compenfa's' 
E dolce. porta nelfonante valo, 0 Le Donne fcieglie ancora,e con deftrezza» 
Piaga ala piaga, papetti alduolos Tra SARE grazia, € pie 
Regal vergine; RA alter pesta su n dMa quando prizsa Sabor ne l'onde ». 
 Wnicofegno, e primo bor del mio cotes gi DelTebro il'sì Stupendo. Candlieros || è 
 Diquanto'lCichrilucez e fempre ornato >» —Eperleviuolgentiacque, e profonde | * 
‘Dite fteffa sederaidelinofplendorej i —Varconneal’alta riusil'buon deftrieroz* 


L’Alma di pudicizia, ilbraccio armato» —Venne Milanto\adefamofe (ponde, 
o Rerene "I bel ciglio d'un’arciero ardoregi EC trrando anvceli vno Joudiero 


ndegliocchi di. lume, iforti font 1 &cudierdiCleodonte seicomefcorfe: © * 
Di ferrose diviridi ‘Aloe ucttà c dideStriersifermò tremando inforfee - + 
57 
Ben hai, che darai de teri puoi 1» Tal gela.ilcore en rigidifce "i vriné pie td Ai 

. Lodesepregi., eli porgi yegli mi isieghigo a Cuidi rupe afpra in rupe in alto «fetali; DI 
| Ond'ì lo mouer dourci at detti tuo > Che alfin tra Spanent euoli.ronine, 

«Kite amorofa,d'amorofi nieghiz RPS? Contuttala perfona nm Aer pende; RUI 

vi Ta t adaltruilatna bellezza, e poi var Matra fue diaboliche facine;> <> 
L'armi d'Amor faluarti;e d’i mici bei Il Magoybor fi profondaze' cor opperiti; 
Si ghe:non più d'alta si ben feiy > E l’aure l’altro intanto afe raccòglies 
56 non II, d GMOV3 de fofpir vici. >» =——®nquehi dettiry c'nvnfofpirle frroglie.® 
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BT purdianziCleodonte arnsoffes. — Dice ei fore la mente err4;o vacilti; di. 
F.larminote fue grananti , eserfes. O gl Elisj fonqueStieterni, e chiariji © 
Qu: è mendi periglioziei tramtoffés. O diche bel ferentuce tranquilla ; 
E difornò!cimieroze'lricoperfe ; O di che‘alma letizea acceftmari ?. i 
E laferoceteta altandofcoffe y i Io purdianzi,oue Marte arde, e sfauillta. 
E fier giurando, ebeftemmiando aperfe 3. Troppo ifati prouai fieri,e contrartz: n 
Ogrande.e piùfiupendoardirs ch'ei fole»» —. Béche'l deftrier fia'n'colpare più terrentog, 
Volcaaffaliril:Greco; e'l Franco fluoloe. è Che caddel'un’;l'aliro aluivenne:menoe - 


® $90, >} LION 64. d 
IE farl'oncampo.el'altro; onulla;'ò feemos, Wed'egli alnuono Soll'aurata fcorta 
E-prigioniere trar:lemaggionieSte,. > =» Giàfardeldi la vaga ammunziatrice sè 


Così folopartì; obime s ch'iotremos. è» =—=E:di gigli, edi fiorial'aurea porta 
E'aquellerinetrapafsò da queté;:> 0 = Emspierla foglia intorno,e la cornicez: è 
Hor quefto.e'4fuo deftrier; pèfar douemos. Spargendo almeragiade , artifta accorta: 
Che morto,o.prizioniero egline:refte;; De le candide perlé imitatrice; » ©» » > 
E fe tolto ci è lui, qual piu-ci auanZa: Ta certi nuuiletti; en mezaaloro. i 
De' vegni,e de la vita altra fperanzas. » —tHordirofesbor d'Argèto, bor paread'Orei. 
60: Ge. 
N, nd, ratto fegsio l'altier Milanto,. <{atinnanzial'entratavnricco,e bello: ©. » dI 
Non pureivius,matra'fiorijel'erbg: Giardm' verdeggia,&rsa chi'vien'fi moftrags 
Lieto ft giace, & ‘apparecchia altanto; Tubi Giacintit viui il Sol nouello , Sri 
L'aurata Cetra conlaman fuperbaz: «© —EtaStillante anna imperlà, e inofitazi 


Siquaftripofando al:proprio vanto». 


Trai qualiigreggi (noiftranio rufcello» 
Et.a le noStreglorieancorla ferba;. 


Di brillante criftallo in fen* dimoîtra ;, Ri 


E:quì farà bentoSto; abicorto, efrale: i —Ealericchezze altruifa fiepe, e vago» 
sAn7i purcieco antiweder mortalte | «: = Scende,ede'juoi tefor fe forma un lagas+ 
| | bh na 


Gi: 4 pap. AD. i \ bi 
Che poi che fece Cleodonteilfalto «i vino »* De viuici Diamanti babità invia SE 


Li 


Dal'armitratto,edalfuo feffapondig:\ —‘@naTorresìchiaraze trafparentes. 


E perche venne. rouuinando d'alto: || \ Ch'inleififpecchiail bol'giardinò ye vivi 
Giunfe nel Tebro, e sòficcò nelfondoz: >» —’—Difnoriappar l’abitatrice gente: © 
Efe tenace era’ vifeofo fmalto: «. + —Ilsoldil'onde,& inòal'ondé vfciua 
Perdena l'aurealuce, e'lvinamondoz; ©. —WnSolvia più del Sol chiaro,e lucente $; 
Ma rotando fatt'acqua'entro vnacaua». —E-da’luciditetti entro a queglioriz * 
Pafsò, cheingranteatroafcofoentrauaò =—"Portaua co begli occhi alti diporti e - 
62. 7 ° 63: 3 e 
8Ì gran nido d'errore inmezo alfiimes: ©» S'apre l’altera th, fiorifeende» ae 
Bench'al'afciuttoeifia,bauel'entrata] : —Perpiògradid’auorio,alta Dongella $:* 
Qui tagge Cleodonte, e'nverfo:vn lumé,, Splende’tmantoreal., la treccia fplendef 
Che lungeapparmarauigliandoguatras > —Diricchegemme,e dipendenti anella; 
La regalloggia,egrande oltre alcotume- —Splende'lbel fen'sma lo Splendor raccende: 
Troua digemme,e diteforiornatag, ‘© —‘’Laguancigatuttiluminofaye bellag> +" 
K:ne la foglia rilucente il piede Emille Donne innanzi,e d'amboilai = — 


Fermo a fe/te(Jos c'fuoi penfico' nowerede..-Giouanid'arco se di faretra Du" A 


Te‘ 


Pai 


si 
v 
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Ù ‘69 * 
QueSti le reggie de la vefte illembo, 


n l'ombrella;va il deftrose quegliil mico 


Lato foStienle , altri le fparge un nembo 
‘Di violette,e' fior’ vermiglio, e bianco; 


Ch'albelerine,al bel velo,alfeno, al grébo, 
Ale bracciaza lemani, e'n torno al fianco 


è «Girando (tfaceansenube,ewelo, 
Nube leggiadra a lufcinetto Cielo 

Unriva ai mollise ragionanti argenti | 
Dilor piu ricca ondeggia ‘vana Barchetta, 
Conl'ali d'Oro,econ le fartet venti 
Pergrauida volar feherzandoalletta:; 

ISopravifale, el'imorofegenti || © 
Lafcia, dife bel'Sol l'Alba angeletta.> 

| Waffenleneilfiso legno. oue logira., © 

«  «El'onda,e l'aura, che per poppa /pîras 


70 
Gorronoi fuoi bellifsimi Donzelli 
Per non fegnate vie delbel-Giardino., 
| *Chia' notator corrier ne' lor rufcelli; 
1 Chi tende lacci al volator vicino; © 
eAlirii piropi inuola a gli arbofcelli; 
Altria fe mefcese va'altro inuita al vino; 
‘Chi traimirti odoratise tra i ginepri 
Falenare, efuggir veruetti e lepri» 
i SE TRE "gr 
Hltricorrono agara altri feberzando ' 
Senvan pelricco April de verdi pratiz 
| (Cninobili ansenture ve chicantando 
| Senvien d' Amor dolci (ofpir beati; 
Quelticomele Grazie ragionando 
‘$i Fanno cone braccia incatenati:» 
Ridela Terra, e'l Ciel’, ridon dintorno 
a L'onde,lerbe, le pianteyi venti, 
di £ 
L'altaReina loro intenta bor fiede 
A lor dilerti, borl'occhio ba nel Sol ff, 


d 


| tHor fi (pecchiane l'onde,e vn Sol fi vede 


Piu vago ancor nél delicato vifo 3 


| Sivifpecchia e'l Solara, e noniben crede è 
Purvifto, chel pur vince aprevn fortifos 


' Quafidir voglia hor'ne m'ingamna’l rio, 


DI 
£ 


| Giotofi prati, efortunaterine; 


e'l’grorno. 


vd 
dI 


— Benchefiabelloil: Ciel fenblla ansb'io. 


PRA 76 a gh VINO” 
i Elenenidelfeno;elepruine» 


Lega inOr,l'Orofmal:a, el'Oroindora 


“Co” fior, conl'Oro il crefpo aurato crine 


(Coronato di fior fpargendo a l'Oraj * 
E con mote fosui ye peregrine ©» |! 
Tempra'tlabbro,el'innidia anco innarkera; 
Tal'fraperle; erabin' fucacé;eviuo 

D'animati concenti ‘bor fpande va rido, 


| 74 i n 
* ‘Qui vaga, qui benigni è la Natura, © ©" 


Qui nontreman’giamaiprisise,o neui, 
Ne vita innamorata al cor fi fara È 
Fra di lunghi, ardenti,ofreddi,e breuig 
da femprel'Aria rilucente;e pura” 
Piena è difpirtitemperati. e lieuîj © 
E per menare’ di‘tornalafera, 

(E fernsarnon'furar la Primanera, ©’ 


dalia 
Di giomane Smeraldo banno la vele 


Sempre,edigiole preziofe., e vine 

Ricamate,e flellate ;-e queSti,e quelte 

E nel gran libro delzaffir celefte* | 

‘Criniro raggioniri ombra non feriue:s 

Stpre fpecchio del'Cirlo.el Acre:el'on das 

€ipar'la Terra vm Solfiorita, cbionda. 
bear ; 


€ deverdiî annie dolci ilfiore; e'lméle 
. Mai qui non ftolorifee, od amureggia, 


Sempre la vita con ridenti vele 


Re Martrinquilli dela gioia ondeggia; 


E foltincontra AinorCorfal'fedele,, 


« Ne la cut poppa per fundl fammeggia 
| Bellezza,e leggiatria,che conglifsuardi 


Richianizain porto ifuggitivijeicardì . 


Za | 
Quis'ha quanto non cape buman penfiero, 


Vna fempre rofata giouanezza, 
Ingegno, Arte, ValorsSenno, xr Hnpero, 
‘E con leman di Mita,aurea ricchezZa; 
Che fua Rocca ba'n sì lucido Emisfero 
L'Vniuerfo,e qui auarda altafortezza, 
Ch'altrone Cinerme, e vil'steforo armato, 
Quante, quanteffer dese, e quanto éhato. 
AA) 2 Co 
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Pai ; sn 
Così lieta ella canta se lechiare onde i. E due, etre volte dal'amatearene' > * 
Ne bei lucidi fpegli il dolce canto +. Ritrafi alquanto per faltar sè"llegnos 
svanvricantando a’ fiori, & ale fronde, — Mafembra ausel tarpato, e loritiene 
Che fregian de le rime il verde manto ; “un forte, <y inviftbule ritegno 3 i 
Le violette porporine, e bionde Onde per doppiofoco ardon’ le vene, 
Sorde pur per vdir pieganfi alyuanto, Fuoto d'antico amor, dinuono fdegno , 
Ai fiorir de la lingua i cor fiorifce, Chenò può antico Amorìma fdegno è tale, 
E fe mirando, e lesiide , e gio:f( > è Che vincere ancor vuol nel fiso natale”. 
| 3 E RI 
Tiene afcoltamdo il Caua'ier feroce 3 Che sini armato bor vien’ l'irmudo Arciero) 
Come s'in Ciel ei fia, l'anima immota p Neal ribbellante fuol'armi fon tolte, 
Con tal piacer la faltatrice voce Che fdegno prende d' Amor l’armi, e fperos 
* Con le fue note foura’l cor le nuota + E Solto ; fiere ci le sirende,e Stolte 
— Sul’ali intanto delrufcel veloce E la bellezza sforza, ed al fio Impera 
Vienvolandola vela; e falli notas Fachel’Amantead inchbinar riuolte;. 
E fa noto al Guerriero ilcaro pefo s E con lo fchiao , e mal domato piede © 
Che gli ba percoffogli occhi,e'leore accefe Corretra l’herbe a domandar mercedee 
80 | RR 
Che gli fembra a le perle, agli oftrisa gli Ori, Donna dice ei, fe più per tempo vdite sd 
Ft ala vifta angelica, eferena Tuevoci è lauelle,e l fuon di gioia armate: 
La madre de legrazie,e de gli Amori Quelle , che di mia mano Alme infinite 
E de le framme fe la bella Elenaz Al tuo nome, mio Nunse ho confecratog © 
Eimoti,e l’armoniee gli fplendorà | Godriano ancor le abbandonate vite. 
Bantici fanfi dell'avdente pena » Spinte dal furor mio, nos dal lor Fato 5 
| €lapena, e'lrmartir, la maraniglia — Che mat tratte dal coreimiei martirà 
D'unbel diafpro il cor fangli le ciglia è M'banno lagrime vnutilize fofpirie |. , 
Sk | 2 | 


7 
dia comeil liene legno alui vien preffo Masio nonbebbi ruziadofisemolli —» 
La Vagainpié fi leva , e lo faluta , Giiocchi di pianto, e fofpiranteil petto | 
E gli dice o Guerrier s racco te Îefo s Sofpirarcw per me le praggiereicolig 
«Che per alro falire è la caduta; (efo Rugiadofi di piantoin fero afpetto 5 
— Che vn vètoher vince,et bora È vintoscim =—Lagrimetali,etai fofpiri i0 voli 


La pioggia vienese n bel feren' fimutas —_—Perteftimmon’ delduol, delgrandifdetto © 
| Ch'iote fol'amo,e pregio, e fol defio Che qual'e détro l'huora’, dijuor lo fcuvpre 
Di darti il mio bel feno,e'lregno mio» L'alto rimbombo , e'lteStinson' de. l'opreo 
$2 87 | | 
on contanto gioir piamadre ardente —— Ma perche quelle amecare promeffe, | 
" Lavoce,e’lcore inuia ftende la mano Come tu date no'bai con le parole 
vAlfiglio,che fisien vivo se prefente » Mifien' co’ vini fatti ancor conceffes 
Chemecrtovn tempo fofpirò lontano ì i Fa che’ l bel legno tuo menratto vole; 
Conquita il fierla Vaga bor vede,e fentey  Sicb'ioa lui, odegli amet'appreffe» 
$ per rifpota fe vuol dursma in vano; Manodiquefta mano, occh'io del Sole; 
Ehenon veduto laccio il piè gl: Lega Sorridew'ella, e via di riua in riva, | 
E'lfoaerchio vole: forfe gliei niega è  Foluna'llogno yel Camalier PEMBa ri 
È giunto — 


_ 


ovimtitersimo. 9; 


88. i 


|@ giudito, ome alfuo corfo impone’! freno 


Il fiume ftanco,e fi trasforma.inlago, 


'ecinfe la Donna il bel guardo fereno: 


° D'alcune lagrimette,e'l fe pit vago; 


E queft’al crudo la durezzain feno 
sArfe,e Stillò nuow Alchimifla,e Magos 
E come al guardo il Caualier faffife » 


 Lagrimò, né l fenti, Amor fen' rife> è 
3 


| 9 
«E Cleodonte altier perla pietade 


Diuenta più terribile e feroce, 

Mille nuoui ardunenti,e mille Strade 
Tenta,e fpinge la mano, alza la voce ; 

© Wuol fultar,ma nofalta , e'n dietro,ei cade, 
E lfail caderpidliene, e più velocey ||. 
Purl'inuifilil OStein guifa aBalta » 
Ch'alfin la sar enmeza londe falta « 


Ma l' acqua daluallzse pois'inalza, e fai 


 Mirabil arco,e corda , equal faetta 


Da fe lo fpinge , & oltre a venti pafsi 

Lungi alariuatutt'infrantoil getta; 

E come fbada nel colpir riaffi | 

Fied'élaTerra, e neriforgein frettaz 

Taiforfe fi leuò , quando cadeo 

Da fuolnatiuo il lottatore vWraco7 d 
I 


9 
tel lor ne fa bollire efremer l'ondez 


Et annentarfi al Cielfiera procella 3 

Ei pie crol legno in alto lena, e affondas 
E co gemiti fuoi l'alta Donzella ; 

»1 lor corre il feroce , e fi profonda. 

Ne l’atro occafo, &y Ul fuo Sole appellas 
Ne dir come faprei er ratto giunge, © 
Qu Amor, non pieta di nuono il punge è 


93 
! Che fparir l’onde orribili fonanti 


1 fra Statue d'Oro se fra colonne 

Di zafftr ; dirubini, e di diamanti 

"vide molte feberzar Donzelie, e Donne; 
Ne le cui maniere,e ne fembianti, 

E ne lericche, e ben gemmategonne, 

Si Marta an dal Cielo s en ciafeun vifo 
«dprivata bellezza vu i ri 


93 
\E fra quelle amorofe,armate f: quadre 


D'va dir faettator,d'ùnguardo arciero, 
Due Elene si mollrsr belle, eleggiadre 


Put l'ona parea l’ombraze l'altra il vero; 
| Figliaparew'il vero , el'ombra madre, 


La inadre hanea men tepo,dbe al Guerriero 


| Dolci volgendo ilor begliocchi, vashe 


Coa'vnafolbelra gli fer due piaghe è 


94. ) 
sAmbe fembrano il sol, mal’vna pare 


Vasol, che formontando al mezo giorno 

Sta ripien' di fe [teP>,emille,e chiare 

E pica fiamme ifparga intorno ; 
L'altra fimiglia vn Sol; ch'allor dal Mare 

Co’ fuoi lucidialbor faccia ritorno ; 

L’va fpargesl altro ba le fue fiamme fparte, 

Quefto giunge ja hor , l’altro non parte» 


Cosiun ramofcel Solticn due rofe 


Tra gli fmeraldi fuoî faldi, e pungenti, 
Mal'vna aperto hall grembo , et animo fe 
Mostra le fogliea le rugiade ai venti; 
L'altra le chiude auare se vergogno/e a 

E d'effer bellain fe par che pauenti, 

Et arte forfe , non vergogna è quella 3 


Così Slimando di parer più beliaa 


96 


Si volge intorno Cleodonte,e mira 
‘Pieno d'alto fiupor l'ardentifacis. 


Ei abbagliato mone arde,e foipira, 


Con fpiviti bor fofpefi, &y bor fugaci3 
€ al rotto fuon di quei fofpiri afpiva È 


Di far dolce tenzon d' accefi baci; 


Mala piu gionanetta ci pia non vede 
L'altra a lui marsa le parole , e’ p'edes 


Eli dice .O mio f: empre amato, e caro 


Segno de’ miei penfieri,idolomio , 

Mio cor',ma quant'io l'amo, il Cielo auaro 
S'interpone fra’ltuo ; el mio defio ; 

Ben fento, 0 luce mia quanto d'amaro 

Io t'ho fatto fenter, chel fento anchio; 
sArft io (empre perte , tua fempre,  fulg 
Matel cela viundo in foi za aliruî, 


Qu al 


LC VANI TE si 


pi. DR 
Qual feroce deli rier' l'indugio offende, 
Che armato il. Cattalier:ba gia fui dorfo 
«Ch'ampaziente ibterzo fegno attende.; è 

: Freme:s'aggira,empie di (pume il morjo; 
Ra/pa'lterren, di fuosoil ciglio accende.» 
Nitrifce, eco lnitrt° fi fpingealcorfa, 
E poi ch'ilcampo ancor non glié conceffe 
Dalfrenante Signor corresn fe ftef0.« 

22 
‘Tal fembra'il Caualier, mentre parola - 

» Ultima allettatrice attende. alfine 
Siendele braccia,e de la bianca gola 
Lefringele foaui,e fchiettebrines - 
E delabocca, eda begliocchi inuola |. 
Dolcezze foauifsime diuine ,. 

> Ellaluì Siringe, ebaciaye conla bocca 
«Fiumi di melifpande,e'n lui trabocca.» 
100 © 
E ibenche armato fia, e'n'mezo atante 


Belle Donnese leggiadre,a ciò non guarda, — 


© Ma inguifa ardifceil perigliofo Amante, 
C'hanela mano il vento, egli.partarda.; 
Scopre ilfianco d'auorio, e di tremante. 
Neue fparfa di rofeyond'ei'tutt'arda 3: 
Con mille:baci cila-si fringe al petto yi 
E ne tragge d'Amor l'altodiletto » è 
IOI 

Come lafete‘intepidioonde arfe i 
Allentò braccio ilbramator fremente 4 
£ (oftegno lo vide, ahi vifta farfe 
Di aorteal corpo marcio ye puzoiente 


Neté;netuemin 
SoggiunfeLerudoz:e 5" ho moriringuerna 


d 
ve d @ 
D'atro dragon’ Paunelenatey tr arfe:» © 
‘Labbra fono il fumante aluo gementes. i 
IL collo bor-bor-dineue, bor:marciò pende, 
‘Dineri vermi in duemataffe orrende « 
102 ri 


‘Cfattaofeura,eauuelenante grotta. + . 


La bocca arca di Mannese di gioielli, è 
Ha perlabbra,e per lingua enfiata botta, 
Pendon' mill'angui intàrno;e non capelli; 
«A gliocchi gia due foli hor sépre annottas 
«Conuerfezin neri,e fpauentofi anelli; | 
Ouefifthian' feriafpi e co'llor foco 
Deleofcurate luci empiono il loco, 

103 


‘Gli archi foprai rubin dianzi fofpefi i 


Abominenol' antro:hor fono ye-ciecos 
‘Secca pelle, nud'offatvolti accefty è 
Dipuzo , e di:fpanento empionlo fpeco:s 
Noi Donzelle quaggiù fiam*purcortefi.z 
Moue poil'empia allo fcornato Greco 4 
Matu,c'hai di mirarmibhausto ardire, 
E godermi, l'harai anco al'morirteve 
vi | Togi .. s 
accieilcornontemes 


Muoiapurzchemelcorpo hor quefta [peme 

«Connodi di Diamante'il viuer ferra; 

E s'integermogiiar debbe'lamio feme 

Farò dimortiricosrir la Terras 
Netroyarcio potrei più degna fpofa 

Di te afpraypoffinte, e {pawentofae 


Il fine del quindicefimo Canto» 


qu 


Ai 
e] 


mp 
è... 


- To-Masftto MatteosSanmattei da Còftatciatoy dell'Ordine di San Francefco Mî 
nore Conuentuale, fo fede hauere riuiltola prefente Opera.intitolata L'Vni- 
uerfo del Signor Raffaello Gualterotti,per ordine di Monfignor Reuerendifs. 
Vicario di Fiorenza,.& non hò trouatoineffa Opera cofa, che repugni alla». 
Religione Chriltiana,, & perciò la giudico degna che fi Stampi... 
Ju Fiorenzaalli 16.di Gennaio 1600, % 7A i 

‘Pofla ftamparfilaprefente Opera in Fiorenza, conil'confenfo del molto Reues 
rendo Padre‘Inquifitore, quefto dì 3 1.di Gennaio î600,. 0 pi 
Alellandro del Caccia Vicario di Firenze. | UU 


di L L69 vi Chica 3 i È NE 7° ER, gi. I 5208 ù a ; A Ù ro A 
F.Dionifiusa Coftacciaro Haretica prauitatis Inquifi tor gencralis Florentia, &: 
‘lorentidi. Domini] facultatem imprimendi concedit die 31. lanuarij 1600 


To GiambattiftaS trozzi;percommefsione dél 'Serenifsimo Graf Duca hauendo: 
conliderato quelta parte del Pdbema del Sig: Raffaello Gual terotti,non ho tro=- 
mato cofe cheimpedilia di (tamparla,anzi ho trouato marauigliofe cole, es 
Wil i, pr 

SRI Gio.Batula Strozzi , 
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Benchegli errori fi commettono a' difcreti Letori, purfi e 
dg . fegnano quelli per facilitare. ii 
Ci.ftize.verfi.errori. Conch 1% ‘cdr Raze:verficerrori, Concte 
Primo 7 $ fpauent fpauenti | —“\ Selo 847fa Sa. 
br. e 8 preme pene) o 63 2 amo amori 
101.6 TuL elle 10 SE ge 66 3 foura ©. fuora — 


102.6 fichiar fifcchiar 
Secondo » 4 n'Ganno nganto 
venosi DIL PERE) a PIUME: 105 1 
Terzo 17 4 irtepidi \intepidi .. . 

24 8 dluwiate diluuiante 

54 $ fenza  fenza 

Pipe Ce tO, e e 

ep lita ni ale 

DOO 99 8 lauo: * Laue- TRI 
Quarto 17 2 del degli 


0! 74 6 accufa"°  accufa * ‘ 
Settimo 15 a dffe diffe 
{0.0 31 5) lungament.lungamente < | 
Go s Vveggo » veggio. | 
84 1: fdegno: . fcherne.. 
1185 fegui fegui 
Ottalo 43 3 Ferec__. Fereo .. x 4 
705 an Mar enMar. 
Nono 1136 liegimi egliimi 
278: dene- > se lente. ..-» ».1 | Decimo, 36-7--iuchina >. inchina:ini doi 
42-1 Vaga; vagahon, > pri; 106215; vantafsiVantafil: 00 
534 feminil. femmiil, 1 °.|> 310,69 B accenti. accenti > 00 
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54 1 donzella donzella © ©‘ | Pndice.99 6 piume ©  piuminiii. L. è 
505 lange ..  dunge. c9 7 fabblime fubblime ©» 


Tredicef:74 6 caadi — caddb ò 
36 8 feruirtu  feruità 
fol 71 8 melto molto 


(EDIZ A Detao capETA DAS 


Quinto 34 2 meneroti mencrolti 
| 4. 7 feminil femminil 
73 5 fol 
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InFiorenza, Nella Stamperia di Cofimo Gionti. 1600 { 
Conlicenzia de Superiori, — ; 
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